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ra e lumino/a gemma , // chiaro/plendldì/U

wo vojlro nome , daranjì toflo a eredere 5 che

io conformandomi oWufo comune , ffo £

norma più /cura , y£ ftmprc la più ret

ta della vita civile 5 ciò abbiafatto , o ri-

/guardo a quella non mentita cotanto illujlre

ibiarezza di /angue , che da alta e lìmpida

/ùrgente derivando , anche dopo tanti /ecoli

/corre in tutta la /aa pienezza nelle vojlre

vene j o ri/guardo alla dignità Ve/covile , che

rende /oave tanto e prezìo/o il vojlro nome

agli abitanti di Tatti 5 città fortunata 3 fyr

aver trovato in Voi un provido e vigilantes

VaJlore\ o ri/guardo aIP eminente pofiod'In-

quifttor Generale del Santo Uffizio in Sicilia^

de



V

che vi fa riconofcere dal numerofoe devoto po

polo del mede/imo regno per un faggio euflo-

de , e per un valido difenfore defP integrità

di noflra Cattolica Santiftima Vede. Tutti

queftì titoli 9 al pari glorio// e giufii , non

fono fati certamente il motivo , che m'hanno

indotto a confacrarvi quefta mia 3 quaVella

faf) debolifùma fatica. Ne mi han dato luo

go di valermi del voflro nome , e di attri

buirm1 il vofro patrocinio , quella fngolare

dottrina , quella bontà di vita ^ quella parti

colare prudenza , con cui mai non degeneran

do daWefcmpio degli Avoli , avete aggiunto

fplendore e decoro 9 oltre ogni credere , alla no

biltà del Cafato } ed alla eminenza delle dì-

gni-



VI

gnità \ neppure mi fon determinato a ciò fa

re )pcr quell'ardente brama ri/vegliata negli

animi de* vojlri concittadini di vedervi prò-

mof» a nuove piùJuh'limi cariche ^corriffon

denti a? rari altifimi voflrì meriti ; ne final

mente è derivata la mira , che mi fon propoi

jla^ da" fentimenti di giufla gratitudine 9 e

di fucera riconofcenza , che mi fpingcno ad

un* atto indi/penfabile dì debita ofervanza^

e di profondo ojfequìo : giacché vi degna/I* ì

portarmi al grado , da me certamente non me*

ritato d^lnquìjìtor Fifeale del vojlro Supremo

Santìfsimo Tribunale . Miro motivo mi fon

propojlo per lafciar il pubblico appagato ài

mia condottai cioè a dire d"efere la materia
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I

fiejfa del Libro tutta propria del ve/Iro mi-

uijlero .A Voli Monjtgnore 9 che avete non men

per obbligo dell'impiego , che per bontà dello

animo , // mantenere puro e netto da ogni

errore , e da ognifaljìtà ,per quantofiemen

de quejlo fioritifiimo regno , il vero culto del

ia Chiefa di Dio> è dovuta , a tutta ragione ,

la Storia degli Ebrei in Sicilia : perchèJìfa%

ed io con fide ragioni chiaramente il d'imo*

Jlrerò) che non ha avuto il Crijìianejìmo , ne

teme giammai d'avere fetta tanto a fi con*

trarla , e tanto pregiudiziale , da cui ha bi-

Jogno di fempreguardar/i'\ quanto quella del

la cicca fuperba ojìinatifiimo nazione Giu

daica . Avendo dunque /' Opera tutto il rap-

por-



V I II

porto a quella dignità , che sì laudevolmente

Jojlenete s a Voi meglio , che ad ogrì'altro ho

voluto 5 e dovuto volere offerirla', della quah

ienchè vegga pur troppo Vimperfezioni ; /pe

ro tuttavìa , #fc 100 quella gentilezza 5

/2»r»<7 // vo/Iro carattere 9 /<? faprete beni*

gnamente compatire . intanto da un vi~

vo de/7derio d'ejère ri/guardato da Voi con oc

chio di di/linzionc , in atto di bacciarvi devo

tamente le mani 3 miprotejlopieno d'un profon*

do ri/pettt .

Palermo li 24, Ottobre 1 748."
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AL LETTORE.

FAticando noi dietro la ricerca dell'ari-'

tiche carte , per formare un compiu

to corpo di documenti autentici , che

tutta la Storia della Sicilia contenef-

/èro 5 la quale tanto più pregevole riufcìffcj

quanto p;ù fedelmente venilfe eftratta da_»

fcritture legittime : ed eflendo già in quel

la miglior maniera , che ci ha permeflb la ma

lagevolezza dell' argomento , venuti a capo

del noftro difegno , per mezzo di cinque

Volumi , che portano in fronte il titolo di

Codice Diplomatico della Sicilia , il primo

de' quali è già pollo in iftampa : fi è fve-

gliata in noi un nuovo pendere di unire

infiemc tutte quelle fcritture 9 che conque»

fla bella occafione ci toccò vedere riguar

do all' Ebraifmo di Sicilia . Le quali fono

fiate tante e tali , che con effe s' è potu

to formare la prefente Opera: che per fcr-

vire come di giunta a quella del Bafnage,

non abbiamo voluto 9 ch'abbraccialTe la fem-

plice raccolta degli finimenti ; ma il conte

nuto de' medefimi , arricchito » ed illuftrato

coll'erudizione flraniera 9 che vi cade a pro~

polito. E quello è paruto a noi neceflfario ,

perchè febbene l'accennato Bafnage av-lTc

fcritta la Storia degli Ebrei da' tempi di

b Ge-
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Gefucrifto fino al preferite : la quale unitaJ

a quella del Prideaux , che contiene il tem

po d'avanti , vien confiderata 5 come una_»

Storia ottimamente compiuta . Tuttavia nul

la j o preflb che nulla hanno gli fteffi Scrit

tori riferito degli Ebrei della Sicilia : pe

rocché quali foraftieri non ebbero l'obbligo

di fapere le cofè dell'altrui paefe; o per lo

meno non ebbero il comodo di poterle fa

pere .

Ridurremo a due Parti , quanto abbia

mo da dire fopra di quefto foggetto • Pro

porremo fu '1 principio una idea generale.-»

dell'Ebraifmo di Sicilia j efporremmo poi ad

una per una tutte le comunità, che'l com

ponevano . La prima Parte avendo qualche

rapporto con la Storia univerfale degli Ebrei,

fpcriamo che porta riufeire a foraftieri non

meno , che a' Siciliani , utile infìeme e pia

cevole . La feconda venendo confiderata,

come un fupplemento alla Moria della Sici

lia , recherà forfè a' noftri compatriotti me

glio» che agli ftranieri , profitto e diletto.

Conferiamo di piena voglia , elTere la

prefente raccolta per fefta mancante , ed in

terrotta: ma chi è colui, il quale ci voglia

fare mallevadori di quanto l'antichità , e la

barbarie ci hanno tacitamente involato ? Buo

no fu 5 che fi foffe penfato in buon punto a

mettere in ialvq quefte poche notizie , qui

fem-

I
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fèmplicemente cfpofte , le quali averebbero

altriment' incontrata di certo la ftefla difgra-

zia ) che quelle , le quali ora deploriamo per

dute . Come la natura, prima maeftra dello

uomo » non lafcia di maturare quelle poche

frutta^ che per forte fi fono fottratte dalle

ingiurie della contraria ftagione : anzi tanto

meglio le perfeziona , quante più fcarfe fo

no, e più rade; così deve uno Storico con-

fervare con diligenza quelle antiche memo

rie « che gli è riufcito di rintracciare , (énza

prenderfi faftidio di tutte l'altre, chefenza.

Tua colpa fi fono perdute .

E qui è , che fe con quello noftro Au

dio non fi otterrà una perfetta , e continua

ta Storia degli Ebrei della Sicilia ; fi averi

fenza dubio una raccolta di memorie , dian

zi occulte , e da niunO forfè fapute . E que-

fto noftro qual' elfo fifia ftudio , ci lufinghia-

mo , che farà da' giufti amatori dell' anti

chità con tanto maggior gradimento accet*

tato , quanto grande è la fatica di chi ftu-

dia fu le afcofe notizie de' manofcritti , e_j

delle fcritture inedite : bifognando tanto

.più di travaglio , di diligenza , e di fpe-

fa. , quanto meno poflfon cotali iMonumenti

cadere nelle mani di tutti , o da tutti lì

fanno con faciltà leggere, ed intendere.

Come dunque può divenire utile que-

ft' Opera j così crediamo , non avere per-

b 2 duto
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eluto il tempo , che intorno ad efifa abbiam

impiegato • Chi travaglia pel Pubblico , ha

Tempre qualche merito ; e fé il Pubblico

{ietto benignamente accoglie le fatiche di

uno Scrittore 5 contribuire a rendere quel

lo felice 5 ed anima in uno fteflb tempo gli

altri a fimili iraprefe > che ridondano in-»

fuo vantaggio*

TA-J



TAVOLA

Delle Parti, e Capitoli

dell'Opera.

PARTE PRIMA.

i.

DE//' origine , edavanzamenti degli Ebrei

della ò iciIsa. i.

1 1.

Della moltitudine degli Ebrei della Sici

lia. i<?»

III.

Gli Ebrei della Sicilia non fempre obbligati

ad abitar» rijlreitì nel Ghetto. 22,

. IV.

Del fegno , $he i Siciliani Ebrei eran" obbli

gati a portare , e del Cu/lode d'ejfo . 2^.

V.

Gli Ebrei della Sicilia avevano fra loro co-

tuuni le grazie , e partecipavano de"1 pri

vilegi de1 Cri/liani. 42.

VT.

Pelle gravezze e peji a che portavano gli

b 3 M '



XIV

Jìefil Ehref : e della /comunica , chefi

fulminava contro i moroji debitori . 49.

VII.

/ medejtmi Ebrei a come obbligati a venire^

nelle Chiefe de* Crijiìanì : a fantifcare

le loro Fejle : e ad afcoltare la predica

del? Oratore di nojlra Fede* 61.

*

Vili.

Delle Ftp j e Ferie degli Ebrei della Si

cilia . 69.

IX.

Se agli ftefii Ebrei era pemefio tenere Schia->

vi 5 e Servidori . 75'

X.

ti pojfe/fo de* beni Jìabili come e quando loro

conceduto,, 84.

XI.

Se fofì lecito agli accennati Ebrei fare i

Giudici, i Tejtimonjì ed i Medici, 88.

v XII.

Del pafaggio in Sicilia degli Ebrei Prove»-

'zeli) e d? altri dell' àfrica * 95;

XIII.

Della figa^ ch'alcuni Siciliani Ebrei tenta'

rono ver/e Gerufalemme : della pena , che

ne



ne pagarono : e delle condizionifotto le

quali fi preferire , di potervi anda

re. 98.

XIV.

Si cena in chi rejidejfè la podejld di giudica*

re gli Ebrei della Sicilia,. 102*

XV.

"Del Dienchelele degli ftefii Ebrei 7 e della, fua

autorità . 1 09.

XVI.

Del magi/Irato de'* Proti y e della loro elezio

ne epodejìà . 115»

XVII.

Degli altri magi/irati Secolari de* Siciliani

Ebrei. 120»

. XVIII.

De' Sacerdoti, e Sommi Sacerdoti de" mede/i

mi Ebrei. 128.

XIX.

De' Rabbini , e degli altri mìnìfiri dì Re

ligione dell* Ebraifma di Sicilia. 133.

XX.

Delle Sinagoghe de* medcJjMt Ebrei . 137.

XXI.

De' luoghi di Turificazione , V de* Cimiterj ,

che tenevano glifie/si.Siciliani Ebrei. 152.

XXH. Se



XX II.

'Se le ufure furono mai permejfe agli Ebrei

della Sicilia. i j g,

XX ITI-

Seria dc/ììnazìone di appoflolìco e regio

CommiJ/'ario per inqui/ire /opra le cat

tive operazioni de'' òìciliani Ebrei, x62*

■ .xxiv.,

Delle fcelleratezz" , empietà , e misfatti de-

gli ftefii Ebrei. 164.

XXV.

Varj tumulti de* Siciliani cantragli Eirei. 1 79,

XX VT.

Del generale Jcacciamento degli Ebrei dalla

Sicilia . 194»

XXVII.

IV Neofiti , <*' quali fu r'tfpamiata la pc~

na dello sfratto. 229..

X X V II T.

jy alcune notizie degli Jlefsì Ebrei dopo il

loro difcaccjamento dalla Sicilia. 238.

PAR-



»~ ? PARTE SECONDA.

J)E&H Eirei ài Palermo,

ir.

III.

Begli Ebrei di Catania* .

E*r«' # Siracufa .

V.,

Jfcg// J5£/v/ àiGirgentK

VI.

VII.

Begli Ebrei di Cefalù .

«

Vili.

IX.

Z)^// Ebrei di Sciacca.



XVIII ,

X.

Degli Ebrei ài Noto»

XI.

Degli Ebrei di Cala/agirne 2
V9:

XI T.

Degli Ebrei di Termini. IH:

XIII.

Degli Ebrei di Mar/ala . {23.

XIV.

Degli Ebrei di tentiti* lit

XV.

Degli Ebrei di Caflrogiovanni •
ui

XVL

Degli Ebrei dì Naro. 342.

XVII.

Degli Ebrei dell'Alleata . 344-

XVIII.

Degli Ebrei di Nicojta . 34*.

XIX.

Degli Ebrei di Polixzi. 348.

De-



XIX

XX.

Degli Ebrei di Taormina . 353.

XXI.

Begli Ebrei di Piazza , diCalatafcibctta , e

di Ragazze. %6i.

XXII.

Degli Ebrei di Mìneo 9 e di Viziai. 364.

XXIII.

Degli Ebrei del Monte di San-Giuliano . 367.

XXIV.

Degli Ebrei di Salem/, di Corleone , d'Augu-

(lay e di Cajlronuovo . 370.

X X V.

Degli Ebrei diCaflro-Realc . 373.

XXVI.

Degli Ebrei di Milazzo 3 e di Sania-Lucia. 377.

XXVII.

Degli Ebrei dì Patcrnò 9 e di Cajliglio-

379-

X X V 1 1 T.

Degli Ebrei di Palazzoni Bhona , di C'min-

na , di Caccamo 3 di Ceraci , e di Giu

liana. 382.

De-
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XXTX.

Vegli Ehrei dì Militello , ài Modica , di

Adernò) c di Calatanffitta , 385.

XXX.

Tlcgli Eirei ài CaiatabMotta , e dì San-Mar-

XXXI.

Vegli Ehrei di Cammaraia , di Nafo , dì Al

camo 9 e diRagufa. jpg.

X X X I T.

Degli Ebrei di Ragalbato , delp Alcara , della

Viaita de"* Greci 9 e di Savoca. 397,

X X X I T I.

Degli Ebrei di Malta? del Gozzo , e della Paa-

tellarìa , 400.

DEL-



PARTE PRIMA*

Dell'Ebraifmo della Sicilia •

CAPO PRIMO.

Dell'''origine , ed avanzamenti degli Ehrei

della Sicilia .

Ompita che fa la mifii-

ra delle fèelleratezze

degli Ebrei ; così pro

fondamente caddero

dal cuore di Dio , che

perdendo ^onorevole

titolo di fuo popolo di-

J letto s incorsero V ob-

brobriofo nome di nazione perfida , rubelle , e

maledetta . -Quindi nel ricercare noi con tutta

A dili-
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' diligenza 5 e neh" elporre con tutta fedeltà

l'Ebraifmo della Sicilia , in fin a richiamare

in quello Capitolo da più alti (ecoli lafua an-

i: tichità 5 ed a fendere ne' Capitoli d'appreflb

con ampiezza i Tuoi privilegi , non abbiamo

pretefa quell' efaltazione , che fi fuol preten

dere dagli Storici , qualor fi ftudianodi (olle-

vare al più alto , che 'polfono , le prerogati

ve , ed antichità di que' popoli, i fatti de1

quali imprendono ad illuftrare . Ci giova ben

fapere l'origine degli Ebrei nella Sicilia, e le_j

loro gefta ancora : perchè quanto più antichi fi

moftrano , e più rannodati ; tanfo più lunga fi

fcuopre la di/avventura de' noftri maggiori,

che durarono la fatica di foppcrtarli , ad onta

di quella naturale inclinazione , da cui veniva

no tirati a deteftarli lènza mifura : e tanto più

grande apparifce ancora la Divina Bontà, ch'iP-

pirò ne' petti de1 noftri religiofifiìmi Monarchi

l'eroico zelo di cacciar via per fempre , a dis

petto della politica del mondo , la tieflTa nazio

ne, da tanto tempo allignata nella Sicilia. Fac

ciamoci ora a ragionare , fecondo che promet

temmo, dell'origine dello (tetto Ebraifmo, e

de' fuoi avanzamenti .

Paflaggio de- TI. Se vogliamo preftarc fede a Filone (a)

gii Ebrei nell' Jcrìttore di credito tra quelli, che trattano dei-

Europa . je Cofe Giudaiche , fa d'uopo tenere per certo,

che molto antico fia il palleggio degli Ebrei

nell'Europa , e particolarmente nell' ifole del

ma-

(a) tìb. conira Vìaccum,& delegat. adCajam*
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mare Mediterraneo , ed in tutte leprovincie

dell'imperio Romano. Anzi, fecondo che at

tera Rutilio Claudio {a) , fcrittore ancor egli

di buon nome , e di riputazione fomma, quello

tragitto accadde , allorché da Pompeo fu Ge--

Tufalemme affediata e prefa , e gli abitatori

diefla a' Romani furon renduti foggetti , e__>

tributarj ; il che , per quanto gli Ecclefiaftici

Cronichifti ci aflìcurano , corrifponde all'anno

avanti Gefucrifto cinquanteGmonono .

III. Crebbe ancora vieppiù il numero de- Strage xJegll

gli Ebrei nelle provincie Romane , dappoiché Ebrei in Ge*

Gerufalemmc da Tito fu vinta e demolita ; wfakil,me •

nel quale lagrimevol efterminio , giufta il cai-

colo , che ne fa Giofèffo (b) teftimonio di ve

duta 9 i morti giunfero ad un milione e cento

mila} ed il numero di que'fatti prigioni arri-

yò fin'a novantafette mila ; parte de' quali Ti

to riferbò per Jo trionfo , parte mandò incate

nati in Egitto,perchè s'affaticaffero ne' pubbli

ci lavori j altri poi ne vendette a prezzo mol

lo vijilfimo alle nazioni ftraniere; ed il rima

nente , eh' era il di più del popolo, ij mandò

prigione nelle provincie , per fervire agli fpet-

tacoli de' gladiatori , a'combattjmenti colle^?

fiere , e ad altri fervigj del pubblico ,

IV. Pel decreto dunque di Tifo, tè non Difper/ione

anzi per la gin/tizia del ciclo, discacciati gli degli flefsi E»

Ebrei da Gerufalemme^ antico Joro retaggio , brei'

_ A 2 «00

(a) In/no Itinerario Uh. \.

(b) De hello lib. 6. cap. 43. , & 4^.
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non ottennero nel mondo un luogo da potervi

tutti infieroe abitare, ma dilperfi qua e là,

coftretti furono a ritrovare ricetto chi 'n una

parte , chi 'n un altra , per eflfere così forfè_j

meglio efpofti a' difprezzi , a' rimproccj » a' di

leggiamenti di tutte l'altre nazioni ; le quali

ancorché fra fe contrarie fieno , in quello non

pertanto convengono , di tenere con pari con-

fenfo in obbrobrio , ed abbonimento la gente

Giudaica, d'eflfa ridendolì3e facendofene beffe.

Odlo,cheloro V. Se non che i Pagani , gli Eretici , gli

portano tutte 5Cjfmatici odiano l' Ebraifmo per una ragione

e Nazioni . f0|amente onefta 5 qUap £ la fconveniònza , eh'

elfo ha con la natura , con la ragione , con la vi

ta civilejkddovc i Criftiani l'abominano per una

ragione foprannaturale , qual'èla oppofizione,

ch'elfo ha alla virtù , alla Fede , alla Religione.

Quelli odiano la perfida nazione molfi da quel

lume di ragione, che la natura imprelfe nella

mente di ciafèun uomo , con la mira al proprio

utile, alia propria pace 5 alla propria felicità;

quefti l'abominano molli da quello fpirito di

Religione, che la Grazia fpirò ne'petti di tutti

i fedeli coli' occhio rivolto a Dio , eh' è il loro

fòmmo bene , il loro ultimo fine , la loro eter

na beatitudine . Quindi è, che l'uomo Ci vile,

e l'uomo Criftiano,febbene difeordino nel fine,

convengono tuttavia neldeteftare fenza mifura

: la cieca nazione, che per portare più (cniibil-

mente la pena , cacciata- dalla Terraianta , va

raminga, e difperfa per tuttoil mondo ; con

forme ne cantò Prudenzio .

„ Exi-
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M Exiliis vagus huc illuc fluitanti bus errat ,

„ Judicus poftquam patria de fede revulfus ,

a, Supplicium prò cxde luìt , Chriftiqui_j

„ negati

„ Sanguine refperfiis , commifla piacula.,

,j folvit . '

VL Se da qui prenda fua origine l'Ebraif- toro pai! aer

ino di Sicilia, per la mancanza delle fcritture, S10 in Sicilia*

autentiche non poniamo noi con certezza aiìì-

curarlo; c'invita non di manco a crederlo 3 Tef-

lère la Sicilia la maggiore ifola del mare Medi

terraneo: il ritrovarli allora nel numero.delle

più ragguardevoli provincie del popolo Rotuar

fio : ed il frequente ufo in eflfa de' giuochi Gin-

naliaftici , degli fpettacoli de* gladiatori , e de1

combattimenti degli uomini colle fiere ne' tea,

tri di Palermo, diSiracufa, di Taormina , di

Segefta , di Catania , e d' altre citta della Si.*

cilia; conforme -affé ri'fcono gli Scrii tariaclx£_j

l'antichità Siciliane ilkftrano .

VII. ' Siafi ciò come fi voglia, non fi può

per lo meno dubitare, che fi trovaifero in Si- nx>1feeo!a>dÌ

cilia degli Ebrei fin da i più alti lècoli di noftra Gefu«i£\0 .

Religione, tenendo loro Sinagoga nella città

di Siracufa;anxichè per caufa loro3fi dice,avere

lafciaro di faticare^: di vivese S. Marciano^prt-

mo Vefcovo , e Martire della ftefl'a città . De*

medefimr Ebrei di SrracuCà ne fa pure menzio

ne S. Gregorio Magna, in ifèrivendo a Gio

vanni Vefcovo, della ftelfa città. Tratta di più

egli de' Giudei , che pur erano in Palermo , ia

Mcflìna, in Girgenti , ed in Catania . Dal ve

de-
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dcre noi dunque ne' tempi di S. Marciano, e

di poi nell'età di S. Gregorio così dilatato l'E-

braifmo perla Sicilia , par chepoffiamo trarre

conghiettura della fua efiftenza per gli anni d'

avanti : perchè febbene il tempo divoratore—»

delle cofe ci abbia involate lediftinte Giudai

che memorie della prima età ; tuttavia come

. dagli avanzi delle antiche fabbriche fi può fa

cilmente ravvifare la magnificenza de'prifci

edifizj 5 così da quel poco , che del Siciliano

Giudaifino d'allora noi lappiamo , facile pur ci

riefce argomentarne la fua antichità , efiften-

za , ed ampiezza-

^.Marciano Vili. La prima notizia intanto , che fi ab-

s'oppone agli bia degIi £brei dj s;cjIia ?
come or ora diceva-

r 1 * jno , tanl'alto fi fòlleva , quanto feco porta d'

antichità 5. Marciano Vefcovo, e Martire di

Siracufa , il quale tenghiamo per certo , che__»

viffe nel primo fecolo di noftra Religione , per

Je molte rifpettabili teltimonianze, e ragioni,

ch'efponemmo già nella Diflertazione I. Cam

pata al fine del primo Tomo del noftro Codi

ce Diplomatico della Sicilia , ove ci toccò d'e-

faminare rjuefto puntoci propofito . Di S.Mar-

•ciano^dunque ci riferifce Io Scrittore Anoni

mo delle fue iodi (a) , ch'egli torto come giun-

fe in Siracufa ,-fUsò la fua abitazione nelle grot

te chiamate Telopie , preflb cui era la Sinago

ga degli Ebrei .: per poterla così meglio da vici

no abbattere, infieme cogP idoli j e templi del-

XI. In

(a.) Apuà Cajetan. de SS.SUulii.tom. i .pag-$.
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la ftolta Gentilità T <

IX. In fatti cosi diede il Santo chiaramen- Viene da la

te a conofcere vana ogni religione, diverft_> ro martiri2a-

4allaCriftiana, ch'egli infieme infieme profel- t0*

fava, e predicava , fintantoché tutto tiroflì die -

tro Podioj e tutte le in/ìd/e de'medefimi Ebrei.

A' quali rendendoli infòpportabile per la Cri-

fliana libertà , con cui rinfacciava la loro perfi

da oftinazione , fi rendè oggetto d'odio, ed'

abborrimento in modo, che lòtto crudelitfìmi

tormenti privaronlo di vita (a) :\Quindi gli

Ebrei mofti da invidiar, non fopportando la li-

tertà di lui , nelpredicare lafede di Cri/Io , con

morte violenta Pucci/ero . Sono parole dello

fteflò Scrittore Anonimo delle Iodi di S. Mar

ciano . ►

X. Non en triamo qui irr ragionamento di que- Gli Atri de*

. gli Ebrei di Lentini , de* quali altri far tifi Cri- S£fff?J5!T

itiani3ricevettero il martirio,aItn continuando no non legit-

nella loro perfidia, vollero piuttofto darlo,che tjmi.

riceverlo j conforme ci riferifconqgli Atti de*

tre Santi fratelli Alfio, Filadelfo, e Cirino,

martirizzati nella perfecuzione di Decio ; per

chè elfendo quella una fcrittura piena di mille

errori, pe* quali la fua legittimità con ragione

da molti Scrittori (b) di buona riputazione lì

pone in conf roverfia , non pare , che fopra la_>

mcdelìma poflfa farfi gran fondamento .

XI. La-

(a>) Msnaa Gr<cca die 50. Ottobri; .

(bj A&. San&or. Bollando die \o- Maji
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S.Gregorio XI. Lafciando noi duncjue da banda quefta

ìrai.1 jdf,6li E" notizia , pattiamo à* tempi di S. Gregorio Ma

cina . Sl gno. Primariamente fui principio del fuo Papa

to fcriis' egli a Pietro Suddiacono} fìio Vicario,

e Rettore del patrimonio della chieià Roma

na in Sicilia , una lunga lettera , ricolma tutta

di fentimenti , che fpirano equità , prudenza , e

giuftizia (a) * Per cui mezzo moftrando il

S- Pontefice confervare per gli Ebrei-delia be

nevolenza 5 degnadel Pastore u niveriàle -della

■Chiefà, comandò aiV accennato fuo Vicario,

elie qual incorrotto ben informato giudice »

rendefìfeTagione a Salpinge Ebreo, il quale per

■difenderti dall'ingiufta pretenzione di taluni,

aveva implorato il caritatevole patrocinio del

Santo Padre .

XII. Nello fteflfo anno fcrifse (b) al mede-

fimo Pietro , che volefle avere a cuore di pro

teggere Grovanna moglie di Ciriaco, la quale

acaufa di certi perfidìofi raggiratori pativa gra

ve moleftia , fui prctefto , che dopo avere rice

vuti i doni, die nella-celebrazione degli fpofàli-

zj , fi costumavano dare alle fpoiè, d'Ebrea era-

li già fatta Criftiana : giudicando il Santo Pon

tefice , cflere la religiofa donna ben meritevole

della paftorale fùa protezione; affinchè dal pak

fare ella dall'empietà dell'Ebraifmo allafantiti

della religion noftra , non ricevelTe Ipiacevo-

lezxa e travaglio .

XIII. Nel-

(a) Cod. Dipi Sìtil Dipi lxix.

(b) \hìd. Dipi. LXXVI-.f>0g.l22.
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XIII. Nell'anno d'appretto diede io fletto Ordina, che

S.Gregorio all'accennato fuo Rettore coro- fi fatóuifcjll

milTioncC^difareintefi gli Ebrei, cui s'era Ne"

data la cura di coltivare le potteflìoni della

Chiefà Romana in Sicilia , che quanti di loro ,

rifiutato l'Ebraifmo , fi voJeffero appigirare al

la Eede di Gefucriùo , fletterò lìcuri , di vede

re a comodo loro fminuito ilcenfo , il quale a

cagione delle medefime potteflìoni erano te

nuti di tributare ogn* anno alla Santa Sede;

acciocché provocati da quello benefixiojs'inco-

raggiflero tutti a farfi Criftiant : Pertanto che

molti Giudei nelle mafie della Cbiefà dimorano ,

noi ordiniamo , che ad ognun di loro , che vorré

farji Crìfìianv , firimetta qualcheparte del ca

none : acciocché da cotale benefizio provocati , e

gli altri con ugual defiderhfi/veglino .

XIV. La ragione di S- Gregorio qui ap

portata, ha renduti gli Storici , ed i Teologi

utilmente cutiofi di ricercare,fe per verità vol

le il Santo Pontefice , che f» ricevettero nel

grembo di Santa Chiefà coloro, che pretende

vano entrarvi , pel motivo (blamente del bene

temporale, loro prometto* Del quale punto

fcrivemmo già -nel fòpraddetto noftro Codi

ce (b) , chiofando nel più giufto , e fano fenfò

le parole del Santo Dottore . c„- - c
r.,„ _ , 1, » » - _ Scnwe»chew

Xy. Correndo J anno terzo.del -fuo Papa- paflìghi Na&

B to, Ebreo.

(a) Ibid. Dipi. vasxv\.pag. 132.

(h) ibid. Difiirt. iv.*afi.iy*M.tf.0» 18.
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to, incaricò (a) a Libertino Prefetto della Si

cilia , di riparare gli ecceffi di Nafa Giudeo, i

quali Giuftino fuo predeceffore conobbe sì be

ne , ma tuttavia vinto dall'avarizia , non curò

emendarli , e correggerli . Praticava il Nafa

due cofe egualmente pregiudiziali alla Reli

gione Criftiana : comprava cioè de' fervi Cri-

ftiani, per così più facilmente fargli cadere ne

gli errori dell'Ébraifrho; e teneva di più un al

tare dedicato ai Profeta Elia, feducendo i

Criftia-ni a farvi delle adorazioni .

Dichiara to xVf. Scròfe di poi Kb) lo rteflfo S. Grego-

noneln fivo" r'° a ciPr'an° Diacono nuovo Rettore del pa

ce de'Neofiti. trimoniodiS. Pietro in Sicilia a favore degli

Ebrei , i quali ricreduti/i dall'errore , che loro

ingombrava la mente, fi attenevano alla Reli

gione Criftiana : volendo che fi ftefTe alla pro-

me(Ta dianzi fatta della diminuzione del tribu

to: con manifeftare ancora fin a quale fòmma

far fi doveva Io sbaffo: conforme dichiarere

mo in appreffo , trattando con Capitolo a par

te de' Neofiti. ^

Comanda , XVII. Sempre più (olleciro ancora il me

no girEtotl defimo S- Gregorio d'impedire il male, che

di Catania. nc^ Criftianefimo di Sicilia con malizia pur

troppo fomma cercavano da ogni banda d'in-

trodurvi gli Ebrei , indirizzò un altra fua Let

tera (c) a Lione Vefcovo di Catania , incari-

can-

(&) ìbid. Dipi, xcv.pag. 144.

( b ) Iblà. Dipi. cXf 1 1. pag. \ 6 5 . .

(e) Ibid. Dipi. cxxvn./flg. 175»
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candogli di moftrarfi per l'avvenire più accor

to , che per l'addietro , in ribattere la baldan

zosa arroganza de' Samarci , i quali , affinchè

accrefcelfero in Catania la loro fetta , compra

vano de' fervi Pagani , e gli circoncidevano .

XVIII. Que/ii Samare i , giufta I'olferva- ISamireinS

zione de'dotti Monaci Benedittini della Con- er*.a Sa,£ari."

gregaxione di S. Mauro nelle note all'acce n- uol'nul^t>re,'

nata Pillola di S- Gregorio , non erano certa

mente Samaritani , ma Ebrei , per dileggia

mento così chiamati dal S. Pontefice : e ciò fi-

curamente l'affermano per due ragioni ; pri

ma perchè la fetta de' Samaritani non perdurò

fino a' tempi di S. Gregorio j fecondo perchè

la medefima lètta mai non pafsò ad allignare

nell'Italia, Delle quali ragioni io ne tengo per

buona fo/amente la feconda : giacché la fetta

de' Samaritani non finì così pertempoj come

hanno penfato i Monaci Benedittini . In fin*

all'età noftra vi durano abitanti della città di

Sichem,, ovvero di Napoli nella Terra-Santa .

De' quali corrono in iftampa due Lettere , una

dell'anno MDCLXXVI. diretta a Scaligero ,

e l'altra dell'anno MDCLXXXVIIl.dirizzata

a ludolfo. Corre pure un'altra loro Scrittura j

fpedita a' loro fratelli , come eglino dicono }

dell'Inghilterra : e però fi rende mantfefto,che

oltre alla città di Sichem vi fono altri pacfi

abitati oggigiorno da' Samaritanire chi fi pren

de diletto della Geografia , ne ritrova in Ga

za , in Damafco , e nel Gran Cairo, i quali of-

fervano una Teologia diverfa da quella degli

B 2 lìbrei;
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Ebrei : pofciachè fi guardano dalla pluralità

delie mogli» e dal contraere il matrimonio con.

le figliuole del fratello (a) .

S.Grerorio' XIX. Ritorniamo ora a trattare di S.Gre-

ordina » che gorj0 ; non era per ancora feorfo iifettimo an-

Teodora E- nQ dej fuQ pontificato, ed ecco che Ce eli fece

breonon mo- . .. . , c ,, -, ° .

letti PaolaCsi- innanzi una tal femmina di Mefitna,. nominata

ftiana » Paola» la quale fortemente fi lagnava d'un cer

to Ebreo per nome Teodoro , che con minac

ce inficine , e malencj fi ftudiava d'offenderla),

ed oltraggiarla : per difefa della quale fcrifTe iL

zelante Pontefice a Cipriano Diacono della.»

Cincia fua in Sicilia (b) .

Scrive, efre XX. Non andò lungo tempo , che fcrifife

Felice Criftia- pure un altra Pillola (c) a Giovanni Vefcovo

(chiavo de^li di Siracufa in favore d'un tal fervo, chiamato

Ebrei . ° felice , il quale tuttoché rvatoda genitori Cri-

ftiani , pur nondimeno aveva incontrata Urna-

la forte d'efìfere fiato donato ad uno di quelli

Giudei , che il Santo Pontefice qui ancora_>

chiama Samare» .

Che fia}Htf- XXL Nello ffeflb tempo giunte al mede-

no gli Ebrei fjmo «j. Gregorio fa tanfo a lui cara notizia

nella lóro'c£ dstta&Vl d3^'Abbadefia del monaftero di S. S te-

teifion«r fan° di Grrgenti : ritrovarli cioè in detta città

un buon numero di Ebrei volentierofi e pronti

a deteftarc l'Ebraifmo , ed a ricever il B-attefi-

«10;

(à) Jpud'Bafnag. hift. ^adaor. tom. 6. lìb. %.

cap. 2.

(bj Cod. Dipldm.Sicìi. Dipi, cxi.pag. iSó".

(€■) Ib'td. Dipi, cxlyi. pag. ìoi.
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I

mo*, ma che per condurti arine il fìnto loro

defiderio, faceva d'uopo, che a tal fine un

qualche Legato del Sommo Pontefice là ft

portaffe. Intanto S. Gregorio fende 1 Fanti

no (a) difenfore nella Sicilia che di Tua coni-

miflìone fi rendelfe in Girgcn ti » perche infic

ine col Vefcovo del luogo trattaffe L'importar}»

ti/fimo affare della converfione degli accennati

Ebrei: relafiando in favor loro la leggerne or-

di«ava,non poterli, fuoridella Pafqua conferire

il Battefimo: e volendo di più,ehe a fpefe dell'

erario Appoftolico fi comprane la vette a tal

fine neceftaria per tutti quei, che a cagiona

della povertà in loro non era di procurarfela ♦

Da quefta Piftola. molte notizie traggono i RiV

iualifti » e gli. Storiciy non men utili 9 che di

lettevoli ad iJluflrare la ftoria dell'antica difci<-

plina della Chiefa » toccante il tempo ,,e le ce

rimonie del Battefimo . Delle quali a fufficien/-

la trattammo in detto primo tomo dclCodicc

Diplomatico (k) .

XXII. Per quanto grande fòfle flato 1© che gli Iftreì

ftudio d«l Santo Pontefice 5 in rifpingere eoa di Paletmo nS.

appoftolico lelo i profùntuofi attentati de'Sici- fi pr'v'no deL

liani Ebrei-, tuttavia mai nonarrivòa t-rafeen- leSm»£.os^

dere i limiti del giudo . Voleva ben'è vero^

ch'eglino non praticaffero giammai cofa >ch'al-

le.Ieggi Divine ed un>ane s'opponeffe -y ma ia

un tempo fteffo imponeva, che nulla riportaf-

fero

fa) lbidb. Dìpl.cxLvn.pag. 1 02.

(b) THtfert,w>pag.a!i%t&feqq.
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{èro di pregiudizio in ciò 5 che dalle ftefle leg*

gì veniva loro conceduto . Onde come intefe

le querele , che su di quefto foggetto gli por

tavano gli Ebrei di Roma io nome dell'Ebrais

mo di Palermo» fubito fcrifle unafua Piftola(tf)

al Vefcovo della medefima città , per nome_*

Vittore ; affinchè egli a tenore delle leggi efa-

minafle ciò, di che i Tuoi Ebrei fi fentivano gra

vati intorno alle Sinagoghe ; dicendo, che__»

giufto non era il così moleftare gli Ebrei nel

poflfeflo delle antiche Sinagoghe 3 come che—*

loro non fi permetteva di fabbricarne delle

nuove : Siccome <*' Giudei non fideve dar licen

za difar alcuna cofa nelle loro Sinagoghe , che

non è dalle leggi permeffa ; .così in tutte quelle

tojé, che loro ri'trovanf concedute , non debbi-

no riportare alcun pregiudizio . E quefto mede-

fimo il.confermò poi il Santo Pontefice , fcri-

vendo-aGennajo Vefcovo di Cagliari (b) per

gli Ebrei delibo paefè.

Che loro fi XXIII. Ma perete lo fteflb Vittore fpin-

pighi il prez- ,(o da un forte zelo di volerfi opporre agli

zodi quelle. £brci 9 chc conofc^a pregiudiziali al Crifìia-

nefimo 5 non óftante le ammonizioni del San

to Pontefice , -fpogliò gli accennati Ebrei di

quante Sinagoghe ivi tenevano , e cafe d'of-

pizio j le quali tutte incontanente confacrò , e

convertì in ufo Crìftiano : perciò come il me-

defimo S. Gregorio di«quefto fatto ne venne__>

cer-

(a) Ibid. Dipi. cXLvm-pag.j^.

(b) Lib.9.Epifi.$. alias s.



DELLA SICILIA 15

certificato da Salerio fuo Notajo , il quale allo-

ra fi ritrovava in Palermo , e le cofc cogli oc

chi proprj aveva vedute , lcrifle altra fua let

tera (a) al difenfore della ftetfa città nomina

to Fantino , perche egli obbligale il Vefcovo

di pagare a" Cuoi Ebrei il prezzo delle accenna

te Sinagoghe , ed Ofpizj ; giacché loro non fi

potevano reftituire , per effere ftati già confa-

crati al riroCriftiano • Ordinando di più , che

i Codici, e gli ornamenti, di cui gli fteflì Ebrei

clicevanfi anche fpogliati , dapertutto ficer-

cafifero , per fartene a1 padroni la dovuta refti-

tuzione . I Codici intanto , e le fuppellettilì

snfieme alienati fi cerchino , e fe con chiarezza

apparerà efierefiati levati vìa , comandiamo y

chefenza alcuna difficoltàfireflituìfeano .

XXIV. Dalla maniera paterna e cantate- che non fi

voldcon cui fi vedevano gli Ebrei trattati dal aggravi Gian-

Sommo Pontefice, prendevano volentieri le no Ebreo,

occafioni di raccomandarfi a lui ne' loro bifo-

gni. E però condefèendendo egli allefervo-

rofe fuppliche di Gianno Ebreo Siciliano, (crif-

fe un altra fua lettera {b) al fòprammentovato

Tantino difenfore , raccomandando alla fua

giuftixia le ragioni dell'Ebreo contra Candi

do altro difenfore della Sicilia, il quale confer-

vava tuttavia la fcrittura d'un tal debito , che

dall'Ebreo gliera ftato foddisfìtto .

XXV. Da quanto fin qui s'è detto, chia-

ramen-

(a) Co4. Dtplomat. Sìcil. Dipi, cuxx-pag. 2 1 2.

(b) Ibid. Dipi, cuxxifag. 215.
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ramente dalli a conofcere , che le fbleattefta-

fiorii di S. Gregorio Magno , quand'ogni altra

teftimonianza mancafle , dovrebbero ballare ,

a farci credere , che gli Ebrei fin da que' primi

■tempi v' erano,« v' erano m gran numero nel-

•la Sicilia , e con ifpezialtà nelle città di Paler

mo , di Gii genti , di Catania, e di Siracufa..

Si rende pur manifdto, che il Santo Pontefi-

( ce ricolmo di rigore infieme,e di dolcezza, co

me voleva che gli Ebrei non veniflfero moietta-

ti a torto da' CrHliani ; così non fopportava^

che^fCrUViani riportalfero noja dagli Ebrei.

"S/Gregorio Quindi egli il gran Dottore -della Chiefa ia

cnoratoanche.queftofièrenduto agli altri Santi fuperiore,

dagli Ebrei . che oVC queHj fon' onorati da' Criftiani fola-

mente , per kii hanno confervato, ejuttavia

/confervano delrifpetto, e della venerazione

rCriftiani non Colo, ma gli Ebrei ancora, i qua

li il lodano , e lo efaltano ne' loro Annali, a ca

gione di Tua dolcezza e clemenza (a) .

Stato de1 Si- XXVI. -Che fortuna poi agli fteffi Ebrei

ciliani Ebre| neg.ji alTnj cfappreflb fino all' invafione degli

Saradni130 emP' 5 c bart,arj'Saracini toccata folTe , noi per

la perditadelle antiche Sritture noi fappiamo -

Omettendo adunque quello tempo privo ed

ignudo intieramente di memorie , palliamo

d?un tratto all' età lutruofa degli accennati S&-

racini , che cominciò circa l'anno del Signore

DCCCXX. e terminò verlò la metà dell' undi-

cefi-

£a) Safnage Hì/ìor. ^udaor* Jow. 4. Uh. 6Ù

cap. 21. ». 14.
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cefimo fccolo . Per quanto dunque s'appartie-.

ne a quello tempo, è ben degno l'avvifare, che

febbene fotto il Papato di Sergio IV. , il quale

regnò dall'anno MIX. per fino all'anno MXU>

gli Ebrei fodero difeacciati via da tutto l'Occi

dente (a) , in pena di quella ficeJIeratezza, eoa

cui avevano iftigato ad Akemo Signore d'Egit

to j che gittafle a terra il tempio del Tanto Se

polcro j e che perfeguitafle a morte i Criftiani ;

tuttavia gli Ebrei della Sicilia , in vece di ri

portare oppreflìone , e fpiacevolezza da quefto

fatto 5 riportaron efaltazione ed utile : perchè

fignoreggiata allora l'ilbla da' Saracini , iquali

erano ftati compagni degli Ebrei ridi' empia-,

congiura, non folo reftaron elènti dallo sfrat

to , ma di più vennero vantaggiati quanto nul

la più) e nulla meglio negli altri paefi del mon*-

do ; coficche gli efili&ti lor fratelli , particolare

niente gl'Italiani, ficuri di ritrovare buona gra

zia appreso la nazione dominante , in Sicilia-*

meglio , che in altre provincie , pacarono a 0a<-

bilire il loro domicilio *

XXVII. Allora fu, che gli ftefli Ebrei attu

ti grandemente elcaltri pofero tutto il loro

Audio per adulare i Maomettani lor Signori ,

E però benché foffero eglino fuperbi in manie

ra , che a tutti voleflfero dare legge e regola-» ;

tuttavia fi contentarono d'imitare i Barbari nel

nominare i luoghi di loro mal concepita reli

gione ; addimandando le ftetfe Sinagoghe coj-

C lo

(a) A4martinChront

:
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lo fteflfo vocabolo à\mofchee \ eoi quale f Sara

cini chiamavano , e tuttavia chiamano i loro

tempj; conforme farem per dimoftrare chiara

mente nel Capo XX. di quella prima Parte.

Ststo loro XXVIII. Da che dunque regnarono nella

fotto 1 Nor- Sicilia i Saracini , vi fi ftabilirono con tanta fer-

wmpì'd* %- meM* B1' Ebrei, che difcacciati poi gli Aedi

preilò. Saracini dal regno , non vennero effi Ebrei a~»

ioni-ire alcun difaftro o incomodo. Vi conti

nuarono fèn^a difturbo fotto igloriofi Principi

Normanni ; conforme dimoftrano le tante car

te in tempo loro emanate , le quali faranno da

noi citate 5 ove che ragioneremo degli Ebrei di

Palermo in particolare, degli Ebrei di MeiTina»

degli Ebrei di Catania , e degli Ebrei dì Nafò .

Vi fletterò fotto gli Svevj , come fi comprova

con le Coftitu^ioni del Regno,che d'effi Ebrei

fpecificatapiente ragionano: in quella cioè, che

fi legge fotto il titolo : De ufurarih punìcndix.

in quell'altra , che porta in fronte il titolo : De

defcnjìi iv>pùfiiìs , &<mtemptìt ; in quella pu

re , che Ita regiftrata fotto la rubrica : De male-'

fctis tlunàtfllnh puntendìs ; e finalmente ili—»

quell'altra pofta fotto il titolo : De htmìcìdìis ,

& damnìs clandcftìnis . Vi fiorirono fotto gli

Aragonefi : della quale età abbiamo tante e poi

tante memorie , che difficilmente qui tutte—»

infieme fi potrebbero efpoTre : rifervando per

ciò noi le neceffarie a farle entrare in punto

più comodo > ci contentiamo perora citare^*

fola-mente i Capitoli del Re Federico IL , al

trimenti chiamato III. , cioè Cap. LXIII- Ut

» ; Net-
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Neopbiii non vocentur cani renegati.Czp.U&W

Ckrijìianum Jervur» "Judtei non babeant . Gap.

LXV1I. Saraceni , & ^udaijignumdeferant^

ut difcernantur àChri/lianis . Cap. LXVIII.

Cum *]udah Chrijlianì familiaritatem non ha-

leant . Cap. LXIX. *}iid*ì cateant officiopubli-

co \ & Cap. CXII. De nonfolvendii Judsis . Vi

durarono finalmente fòtto i Casigliani, in tem

po de' quali prima fi vide una e(traordinaria_»

efaltazione dell'Ebraifmo della Sicilia , di poi

un obbrobriofò abbaiamento del medefimo in-

fin a riportare il generale , e perpetuo fcaccia-

mento ne pur dalla Sicilia, ma da tutti infieme

i luoghi foggetti al Reame di Spagna ; confor

me dimoftreremo altrove ; non avendo voluto

in quefto primo Capitolo, che folamente ac

cennare parte di quelle notizie 9 che faranno

in appretto più opportunamente ^ e dipinta- ^

mente efpofte •

CAPO II.

Velia moltitudine degli Ebrei della Sicilia

I. "Ì^TOn volendo gli Ebrei 5 ad onta del Gì! Ebrei tb-

X\ chiafo lume della ragione , credere , borifeono 1»

efifere già feguita la venuta del vero Menu, c°nt,nenz*«

Gefucrifto Signore noftro , vanno perduti die

tro le feiocche e vane fperanze di potere ogn*

uno di loro meritare l'onore , che nafta dalla_»

ftirpe fua il Redentore del mondo j quindi nu

trirono ne' petti loro fentimenti d'odio e d*
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abbominazione per la rifpettabile continenza*

Anzi Mosè Maimonide con altri Talmudiftì

Rabbini (a) , interpretando a modo loro le pa

role della Divina Scrittura , ove che Iddio be-

nediflfe il genere umano , dicendogli di crefce-

re , e moltiplicarli , vogliono , che tutti gli uo

mini fieno obbligati a prendere moglie; e chi

faccia altrimenti , fia riputato , come un omi

cida di quei figliuoli, che fi potrebbero da lui

dare alla luce. Nè quello folo ; determinano

ancora l'età, in cui ognuno deve accafarfi , e_>

dicono appunto eflfere quella di diciottenni .

Ammettono II. Infegnano di più gli fteffi Talmudifti

la pluralità Rabbini , potere ciafcuno prendere più mogli

d lemo^li. infieme, folamente che abbia onde poterla

mantenere , fecondo la propria condizione .

Efebbene alcuni preflb loro piùfenfati, con-

fulta(Tero,che ognuno dovelfe ftarfene conten

to di quattro mogli folamente; tuttavia non-»

iftimano che operi male , chi fi avanza a pren

derne cento. Dalla pluralità dunque delle mo

gli, e dall'età giovanile, nella quale fi contrag

gono i matrimonj , facile ne deriva la moltipli

cazione della perfida nazione in quei paefi, che

le danno ricetto . Così vediamo pure e(Tere_->

accaduto nella noftra Sicilia , in cui dapprimu»

vi fi contavano poche comunità , le quali poi fi

dilatarono in modo, che arrivarono al numero

di cinquantafettc.

III. La

t(a) ApuàSelnedum de Nupt.& divort>Hebr£or*

HK I . cap. o.
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IH. La mancanza delle fcritture antiche-* GHBbrerdel-

non comporta, che prendiamo a cara di nu- l*_ "'*CCT.

r , r' *\ , r rr • ponevano la

merarecosielattamente, che non li polla mai decima parte

temer d'errore , tutti gli Ebrei delle accenna- del popolo,

te cinquantalètte comunità . Non c'impegnia

mo noi certo a fare un efatto calcolo di tutti

quelli, che ri fi ritrovavano; ma fu' fondamen

ti apparenti c'ingegniamo difcuovrirne qual*

che verifimileconghiettura.

IV. Diciamo intanto , che gli Ebrei arri

varono nella Sicilia ad un numero tanto confi-

derabile , che fbrmontavano la decima parte__*

degli fteflì Siciliani . E di quefto par che non-»-

fe ne poffa dubitare , fempre che a noi è mani-

fefto, ch'eglino domandarono per favore—»

fpeciale dal Re Alfonfo , in grazia d'un dona

tivo di diecimila fior/ni , i quali importano

duerni/a once Siciliane , die nel ripartimento

delle talTe per le gravezze ordinarie , e ftraor-

dinarie del regno, venhTero confìderati,comc

la decima parte del popolo . La quale grazia-»

neppure fu loro conceduta , falvoche a favore

degli Ebrei di Marfala , a' quali aflifteva una_»

ragione particolare , pel privilegio, che aveva

no ottenuto su quefto foggetto dal Re Martr

no il dì 7. Agodo dell'anno MCCCCII. (b)

V. Anzi perchè agli Ebrei di Palermo cad

de nell'animo di penare, ch'anche per loro

s'allargalTe la grazia , il decreto non fi fpedì 9

che

(a) Ex Reg.CancelUlb.an0.14.5o. fag. 20 1 .

(b) lbìd. lìb. ann.1402.pag. 1 1 1.
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che Cotto certe formalità (a) . E però Ce in que*

tempi voleffimodare alla Sicilia , non più che

un milione d'anime» ne verrebbe per giufta

confeguenxa , che il numero degli Ebrei arri

vava a centomila e più perfone .

. Ebrei Ara- VI. Aggiungafi a tutto quefto, che nell'

bi e Proven- anno MCDXCI. conforme più opportuna-

nelìa merite moftreremo in ippreffo nel Cap. XII.

vennero a folla nella Sicilia molti altri Ebrei

Arabi , e tutti que' Provenzali , i quali difeac-

ciati da quella provincia , vennero a ritrovare

ricetto in quefto regno, e particolarmente nel

la città di Palermo . Quindi con quefte nuove

colonie par che l'Ebraifmo di Sicilia il foffe ùw

un tratto accrefeiuto affai .

C A P O III.

Gli Ebrei della Sicilia nonfempre obbligati

ad abitare riftretti nel Ghette .

GII Ebrei I. O Econdo che c'infegna i'efperienza pri-

nuocono a'Cri- ma maeftra dell'uomo , più nuocono gli

ftLai?!1?i',!clie Ebrei a' Criftiani, che non giovano i Criftiani

vano agli E- agli Ebrei : giacche l effetto più proprio che

brei . porta feco il mefèólamento de' buoni co' catti

vi appunto è quefto : attaccarfi cioè il VÌ2Ì0

meglio, che comunicarfi la virtù . Da qui fono

nate tante fagge ordinazioni , che obbligano

gli Ebrei a tenere le cafeloro non folodilgiun-

te,

(a) Jbid. Uh ann, 1458./^. ito.
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te , ma lontane ancora da quelle de' Criftiani ;

affinchè non fi propaghi la pefte del Giudaif-

mo , la quale per diffonderfi non ha bifogno di

altro , fe non fé d'una indisciplinata libertà di

potere gli Ebrei abitare fuori dei Ghetto irò

mezzo de1 Criftiani . Or vediamo quale regola

intorno a quefto punto fi foffe offervata nella

noftra Sicilia. .

IT. Da principio non Tappiamo noi che vi Gif Ebrei da

foffe ftata alcuna legge , la quale vietaffe a' no- Priraa abift*

ftri Ebrei d'abitare fuori del Ghetto: e però G^onde*

flava in loro di eleggere per abitazione que'

luoghi e quelle cafe , che meglio loro erano a

grado . Continuarono a godere d' una tale li

bertà fino a* tempi del Re Federico II. altri

menti chiamato ìli. , il quale avvifatofi de'

molti gravi/fimi danni , eh' al Criftianefi mo da

si ftretto congiungimento , libera pratica ne

venivano , con fagace provvidenza li 23.Luglio

bell'anno MCCCXII. (a) fe pubblicare un ri- 11 Re FeJe-

fòlutiifimo comandamento, acciocché cjiac- r,c« wftringe

• n. • - . v j-r j- *. ■ + tale liberti,

cennati Ebrei , 1 quali erano ditordtnatamente

fparfi 3 e qua e là in mezzo de' Criftiani mefeo-

lati , tutti infieme s'uniffero per abitare fenza

tal confusone fuori delle mura della. citta* , in

luoghi affatto didimi e fcparati dalle cafe de*

Criftiani .

HI. Quefta prudente difpofìzione del Re

della Sicilia fervi come di regola, affinchè fi

ordinaffe lo fteffo per gli altri Ebrei del mon-

^ do j

(a) Privikg. Urbis Panorm.pag. 45.

■
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do , e particolarmente per quelli della Spagna,

a' quali non fu dato il precetto di abitare fepa-

ratamente da' Criftiani , che fui fine dello fte£

fo quattordicefimo fecolo, o fui principio del

fecolo d' apprelTo , per opera di S, Vincenzo

ferreri (a) .

Il Re Mar- IV* Macomé bene fpeflfo fuole addivenire,

tino rjruiova cne le leggi a poco a poco , e quafi infenfibil-

la^ proibizio- mente peHono alquanto della loro tea fu tn_,

breve tempo H Covrano precetto pofto in di

menticala dalla perfida nazione , a fottrariì

dall'ubbidienza fempremai pronta ed ardita : a

tal fegno'che fu di meftieri , che in tempo del

Re Martino appoftatamente venhTe in Sicilia

un tale Fra Giuliano , Appoftolico infieme e

Regio OommiflTario ; perchè con animo rifolu-

to afifumefife 4'importante impreca difeparare

da' Crrftiani gli Eèrei , figliuoli della periìdia,

e dell' inganno (£) .

V. Non con minore premura il Re Ferdi

nando I. «e replicò poco dopo per me7zo di ri-

gorofe Coftituzioni il comando fulla fteffa ma

teria ; le quali dopo la fu a morte furono anco

ra rinnuovate pel decreto d'Alfonfo fuo figliuo

lo, e fncce(fore alla Corona. EgJi ataLfine pre-

murofamente volle incaricare dellaperfetta of-

fcrvanza tutti gli ufiziali del regno, e con ifpe-

zialtà

(a) Burlar. Ordini: Vr$dìc8.ter.u»n. 3. hinotis

ad Bullam Canontz. S. Vincent. Ferrer.

pag. 382. n. 7.

b) Ex Rcg. Cornell. Uh. ann, 1 i$2.pag. i$6<
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fcìalità Fra Matteo da Girgenti dell' Ordtne_>

de' Minori ; in virtù di lettere confegnate a 5.

FcbbFajo dell'anno MCDXX Vili, {a) .

VI. Per quefte rifolute , ed efficaci ordì- Gli Ebrei iiw-

razioni gli Ebrei , ufi per lo pattato a vivere a p«rano ilc5^

loro capriccio , intimamente furono percolTI trui°*

dal dolore, e dal difpiacirftento , ed in mcjto

incora, che non fapevano in veruna maniera

difiìmularne, non che mitigarne l'amarezza:

quindi unitili inficine i Proti ed i Majorenii di

tutte le comunità , pofero mente di mandare

al Re un loro Deputato , che fu il Rabbino

Mose Bonavoglia di Medina, uomo che in tut

to il Giudaifmo di Sicilia vantava il merito e la

prerogativa di grande fagacifà 3 ed una non

comune eloquenza . Coftui con varie forme di

onorcvolezze ed oftequ), in tal maniera feppe

guadagnar/i l'animo del Monarca , chè gli riu-

(c\ di tirarlo , c persuaderlo ad annullare li 5-

Gennajo dell'anno MCDXXXI. (£)il primie

ro fuo decreto, rimettendo glijEbrei nel mede-

fimo (lato di libertà , di cui avevano una volta

a loro talento goduto. .

VII. Anziché tanto avanti s'inoltrò la li- , * 'jj^j}

J?ertà<kgH Ebrei nell'abitare ove meglio folle que'"de'7 Cri-

loro piaciuto, che pubblicamente tenevano i ftwni,

loro beccai in' mezzo a quelli de' Criftiani: e_j

benché lo fletto Re AJfonfo ben accorto fi fbf-

fe degl'inconvenienti, che da quefta unione.-»

glà a

Ca) lbìd. lìb. ann. 9. Ind. lAli.pag. 377.

(b) IbfdjQcectt.
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già ne derivavano : frante che i cittadini , cre

dendo di comprare la carne da' Criftiani loro

fratelli a fovente la compravano dagli Ebrei, i

quali fpeflfo loro vendevano quella, che da'fuoi

veniva repudiata; par nondimeno lafciando

loro tenere le botteghe tali quali fi ritrovava

no, parte vicine, e parte unite a quelle de'Cri-

(ftianijfì diede bene a credere di potere oppor

tunamente tor via qualunque dilbrdine, fòla

•che ordinale, che in quelle degli Ebrei lì met-

teflfe la Kstelia ro^ffa , eli* era il fegno 9 per cui

4jli Ebrei li diltinguevano da' Criftiani; confor

me noi diremo in appreso , ove che cT eflb fe

gno ci toccherà con Gapitolo a parte di ra

gionare .

Domandano V ili. E quefto privilegio della libera loro

•che fi conrer- abitaiione , come molto opportuno , e favore-

T deu/' li V0^C a* proprj interefìfi , procurarono fèmpre_j

berta per la Sfi Lìbrei di mantenertelo con premura e dili-

loro abhazio- :genza. Quindi nell'anno MCDL. venendo Io-

«*■. no permetto di dimandare nuove grazie , per P

offerta di diecimila fiorini , fatta àlmedefimo

ile Alfonfo, prefcntarono un memoriale <li

ventidue Capitoli (a) , de' quali il quinto s'ap

partiene alla facoltà , di cui fiamo in difeorfoe

•cioè a dire di poter eglino abitare fuori del

Ghetto a lor talento . J

S^n"0 r f" IX# ,Quefto fu il motivo » chc 5 buoni ^eIl*_

■tnoderare * U "&10^ ^' ^. Domenico della citta* di Taormina

Suddetta li- ttòftra patria , ebbero afoftenere le maggiori

&c«* . fati- '

3SKsReg.CagctllM.-gmt. tq$Q#ag- 203.
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fatiche del mondo , fino ad interporre l'autori

tà del Sommo Pontefice , e del Monarca, per

chè la Sinagoga degli Ebrei attaccata al Con

vento de' medefimi Padri > e il Ciraiterio anco

ra 5 che ftava poco dittante , fi dovettero fpian-

tare , e fituare in Juogo /èparato, e dilli nto , d*

onde non Ci /hirbaflero i venerabili Religiofi .

D/ qui pur ne derivò, che a' cittadini dell'ir

la di Malta fu d'uopo durare molto travaglio

per indurre il Re Ferdinando a volere decre

tare , che gli Ebrei abbandonassero per lo me

no tutte le cafe , che tenevano indegnamente

annetfc à* facri Templi , ed alle Chiefe de'Cri-

ftiani ; fecondo meglio da noi fi ciporrà in do

vendo trattare delle medefime Giudaiche co

munità di Taormina , e di Malta .

X. Benché però così ampio foffe flato il Li dimefti-

pr/vrlegio accordato agli Ebrei , di abitare fuo- chezza degli

ri del Ghetto , dovunque loro piaceffe ; tutta- ®?te\ Crl"

via loro fu fempre proibito di alloggiare in una proibita .111''*

fteffa cafa co' Criftiani , di federe infieme ad

una ftelfa menfa , di dormire in uno fteffo let

to; e per dire tutto in breve, di fare qualunque

altro atto, che porta feco una più ftretta dime-

ftichena, e famigliarità co' Criftiani : per pau

ra che la perfida ingannatrice naiione, la qua

nte non trova diletto maggiore , ch'andare ogn'

ora in cerca di tirare gente al fuo partito, non

rovinafle i femplici Criftiani , coftumati ad an

dare, come fi fuol dire? col cuore in mano,

fenxa doppiezze 5 e fcnxa frodi ; ficcome ordì-

Da nò
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nò fotto graviffime pene il Re Federico

figliuolo del Re Pietro d'Aragona , condefcen.

dendo alla faggia. domanda de* Siciliani a lui

fatta nel generale Parlamento dell' anno

MCCXCVI. Il che non fu giammai ne' fecoli

d'appreffo pofto in dimenticanza: anziché ven

ne da' fucceflfori Monarchi fpecificatamente

approvato , e tenuto per buono ; conforme (t

rende manifefto dal Diploma del Re Alfonfo »

fpedito il dì ir.Agofto dell'anno MCDLI1I.(»

Coflnmecle- XI» Termineremo quello Capitolo 9 con_»,

gli Ebrei di avvertire una cofa necefTaria a prefupporfi per

fabSiarC*preflb non Prenderfl abbaglio . Ella è , che gli Ebrei

na©°S*« con tutt0 che inoltravano premura d'effere

mantenuti nella libertà di abitare ove che vo

levano ; con tutto ciò la maggior parte di loro

Tempre s'ingegnavano di tener le cafe unite5 e

ron molto dittanti dalla Sinagoga: affinchè po-

teflero elTere pronti alle funzioni del rito e

della legge; conforme olferveremo dovendo

trattare delle comunità' in particolare; ino

ltrando, che molte di effe, anche ne' tempi

della maggiore libertà tenevano il proprio

Ghetto.

CA-

(a) Cap. 6%. Regis Prìder.

(b) ExReg.Cancell.l,ann.2>lnd. 1453. J>ag-Ì97»
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CAPO IV.

Delfegno j che ì Siciliani Ehreì eran obbligati

aportare , ? del Cuftode d1 ejfi .

I . "T\ Er quello poco , eh' abbiamo dalla fio- Gii Ebrei da

J7 ria antica, imparato , par eflfere notizia prima^ ufava-

cerra > ed incontraftabile , che leleggi, le qua- no at>iu

li vietano agli Ebrei dì veftire alla foggia de' prop^"

Criftiani , fieno de' (ecoli baffi : poiché nilTuna

teftimonianza abbiamo potuto ritrovare 5 toc

cante quefto argomento , che vanti antichità

maggiore del dodicefimo fecolo : non perchè

agli Ebrei ne' tempi d'avanti foffe ftata data la

libertà di ufare gli abiti a lor talento ; ma per

chè non erano eglino entrati per anche nella

malizia di farlo: fi guardavano anzi lafciare

quel/e vefti 5 per cui venivano dall'altre nazio

ni contrafTegnati : conciofiacofàchè non fapen-

do,o non volendo per una volontaria e colpe

vole ignoranza , fapere , che con la venuta del

vero Meffia Gefucrifto Redentore noftro foffe-

ro cedati tutti i precetti cere'moniali , ufavano

così fcrupulofamente gli abiti loro preferitti

dalla legge Mofaica , che mai non penfavano

per qualfivoglia caufa variarli .

II. Quefta diftinzione principalmente con- Quali erano

fifteva nell'abito chiamato Taled: cioè adire quelli abili .

nel mantello di figura quadrangolare 5 co' fioc

chetti agli angoli del medefimo(a),che i Rab-' bi-

Ca; Num.Ca/>.is.».^S.& Deut. Gap. 22.r1.i2.
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bini tifavano portare fopra il capo , e gli altri

fulle lpalle . Di quefto mantello fi vertono oggi

giorno gli Ebrei fòlamente in Sinagoga , con

tentandoli fuori di quella portare 1' Arbong-

tanfot , cioè la verte quadrangolare piccola , e

quella nafcoftamente fotto gli abiti comuni del

paefe 9 ove abitano .

L'Imp. Fe- III. E quando mai l'affare forfè andato al-

dericocomin. trimenti s per gli altri paelì , tuttavia fembra

brèi dettano co^ ccrta >che Per ^ Sicilia così appunto folle

diverfamente accaduto 9 non avendo in efifa gli Ebrei lafcia-

che i Ctiltia- ta la maniera propria di veftire, che molto tar-

c» • di : giacche non prima dell'Imperadore Fede

rico IL vediamo promulgate le leggi a quefto

propofito. Egli dunque nell'anno MCCXXI.

mandò fuori un editto (a) , in virtù del quale

proibiva agli Ebrei di veftire nella maniera »

ch'allora ftava in ufo preffo i Criftiani : affinchè

come da' Criftiani diverfi erano gli Ebrei nell*

operare , così pur il fblfero negli abiti .

Decreto • IV. loftimo , e penfo , non andar errato s'

r«0p?iio° ?! che il zelante Imperadore fi Ila indotto a^pub-

Concilio La r r

teranenfelV. blicare quelta fenlatifiima legge , per renderli

uniforme al Concilio generale I ateranenfe

IV. celebrato poco prima lotto il Pontificato

d'Innoc. III. cioè a dire nejl'anno MCCXV*.

(b) Nel quale dopo una mafura rifieflione fi

determinò 5 che gli Ebrei s ed i Sar acini anco

ra

(a) Riecard, a S. fermano in Chron, ad art"

fiat» 1221.

(b) Concil. Lateran. iv. Cap. 68.
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fa portafifero gli abiti , diverfi da quelli, che

venivano i Criftiaoi , e ciò io ogni provincia, e

per tutti i tempi , Centi eccezione difdfo , o

di età»

V. Ognuno sa i lunghi e nojofi difturbi, eh' Gli Efcrci li-

incomodarono laSiciJia dopo la morte del fo- fcianodiotìec

prammentovaro Imperadore Federico II. Or JJ"a^„« '

gli Ebrei , approfittandoli <li quella gran con-

Jti/ione9in cui ftavano allora i popoli della Sici

lia 9 ad altro meglio non supplicarono , eh' a

{©ttrarfi dairoifervanza dell'accennata legge,

toccante la necetfità di veftire in una foggia

dìverfa da quella, ch'ufavano i Criftian-K quin

di moftrandofi , fecondo il /olito , prevaricato

ti arditi» e profuntuofi del Cefareo divieto*

■così tratto tratto lafciarono gli abiti proprj, e

ripigliarono i comunione per l'uniformità del

le vefti, e per l'ufo della lingua Siciliana , che

parlavano , più già non venivano ravvifati per

quelli 5 ch'erano : ed intanto riufciva lor® faci-

ile macchinare delitti lommamente pregiudi-

ziali aHa fantità della Religione Criftiana .

VI. Ma i noftn maggiori , confervando Si rinuova-Jì

sfornino rispetto per la ftafla Religione Criftia- Preceit0-*

«a , non Cepperò , ne poterono d'eflain rneza®

;a tanti travaglixlimentjcar.fi. Eglino pertanto,

•come prima intefero la pace ftabilita tra il Re

^Giacomo, e Cario li. di Napoli, perlaquale

venivano reftituiti agli Angioini; tenendo di

venir travagliati con peggiori oppreffioni di

Kjuellevdallc quali s'erano già liberati per met-

mdel Vespro Siciliano,^ diedeic fretta d'ac

cia-
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clamare per nuovo loro Re Federico fratello"

cT elfo Giacomo , e figliuolo del Re Pietro L

d'Aragona j per potere fotto la condotta di si

valorofò Principe, ancorché foli, e privi d'ogni

ftraniero aiuto, fortemente opporfi a' Capito

li dell'accennata pace ; e coraggiolamcnte in

traprendere la viva e difuguale guerra contra

le quattro potenze in lóro rovina allora colle

gate infieme. Ciò fatto unitamente col nuo*

vo loro Ré*, ad onta de' rilevanti penfieri, ove

gli tiravano gli affari della guerra; polèro men

te a pubblicare ben pertempo una legge, irò

virtù della quale fi dava comandamento agli

Ebrei , che torto ripigliaflero gli abiti proprj ,o

per lo meno , che indifpenfabilmente portalTe-

ro una divifa , onde potelfero da chicchefia ef-

fere corrofeiuti per Ebrei .

Confermi VII» Quefta Ordinazione febben fia Hata

della fteflà involata dall'antichità ; non pertanto fi fa d'efr

ic6ée • fa memoria in una delle leggi del medefimo re-*

gno, promulgate nel generale Parlamento te

nuto nella città di Piazza il dì 20. Ottobre del

l'anno MCCXCVI. (a) . La ftefl'i ordinazione

pur viene rapportata da una coftituzione di

Federico III. nipote dell'accennato Federico,

nell' occafione , che fi giovane Federico volle

rinnovare la legge dell'avolo,come qui appref-

fo diremo. E da ciò chiarmamente fi vede, che

ia legge di portare gli Ebrei il fegno nelle ve-

fti , per venire diiferenziati da' Criftiani, in Si»

lia

{a) Caj}.66> Regìs Friderià u. aliai ui< ■
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cìlia fa promulgata prima , che nelle Spagne ,

ove affai tardi fa introdotta quefta lode voliitì-

tna ufanza, per opera di S.Vincenzo Ferriere >

giufta la relazione dell' eruditiffimo Bremond

nel Bollano de' Padri Domenicani (a).

Vili- Non lafciavano gli Ebrei occafione Gli Ebrei ar«

minima che fofTe , per mettere in dimenticati- d-.fcono d j.

, „ j, ',r , . ,. . j. nuovo di trat

ta la fopraddeffa loroobbligazione , di porta- rrcdiiU .

reiJ/ègnoadiftinzione de' Criftiani : e qui fu ,

che comepafsò a miglior vita il celebre Re Fe

derico IL tofto gli Ebr-ei violarono di nuovo la

religiofitfìma legge, vertendo così , come i Cri

ftiani fenza alcuna divifa , che ne faceffe addi

tare la differenza tra gli uni , e gli altri . E l'in

conveniente pur troppo bruttamente allignò

ne'petti lororgi acche ne il Re Pietro II. figliuo

lo e fucceflpre del medefiino Federico , ne il

Re Lodovico, che pofcia allo Aedo Re Pietro

fuccefle diflratti -d'altri affari del Reame, pen-

farono porre riparo alla dannofa trafgreffione.

IX. Ma fubito che la corona pafsè a Fede- JiR!,n™T

... a. . • r • 11 rico rinuov*

nco Ili. quelli con zelo non inferiore a quello i'0;i'ervanza .

di Federico II. filo avo!o,s'applicò a recare aju-

to al male, fecondo il bifogno : e però con ifpe-

akezzali 12. Ottobre dell'anno MCCCLXVI.

pubblicò una ben lunga coftiruzionef^l; in vir

tù della -quale,, rinnovando quanto Tulio ftelToE fog-

■ — — —m

(a) Tom. i.pag. $82. in notte ad Bullam Ca-

nonìzat. S. Vincent. Ferr. n. 7.

(b) ExReg. Cancell. Ub. ann. 9. Ind. i$66-

fag. 17.
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foggetto era ftato ordinato dall'accennaio Fe

derico II. vi aggiunfe tanto del Tao, quanto

poteflfe badare , perchè fi rendeflTe ftabile , e

non foggetta a cangiamento la fopraddetta or

dinatane. Iflituì intanto un nuovo magiftra-

to, cui s'appartenefTe il fare i ndifpenfabil men

te oflfervare la legge della prelèritta divifa , e

v'impolè la pena delle carceri a' violatori . Ma

prima di ragionare di talemagiftrato efponia-

mo , conforme al dovere, quale fofTe ftato que

llo legno , che gli Ebrei della Sicilia erano co

sì aftretti a portare , che altrimenti non pote

vano fotto le minacciate pene omettere .

Segno, che X. Era dunque quello legno un pezzetto di

portavan gli panno roffo di forma rotonda , a gutla d'un re-

Ebrei della Si- gj0 figlilo <ji prima grandezza; che però fi chia

mava la Rotella roj/'a . Lo Hello fegno doveva

no tutti e uomini e donne portare; non già

però in uni ftefia maniera, ma le femmine in

nanzi al petto, e fulla verte ancora, da loro

detta e rindclh , e inanella , che fi può forfè

credere, che corrifponda al manto , ch'oggi

giorno fta in ufo pretto le donne di Sicilia, e

che in molte citti d'Italia s"è in qualche ma

niera tra la gente balfa confervato : giacché le

lettere del Re Martino, che in appreflo fare

mo per allegare , in parlando appunto di que

lla 'verte marcata , la chiamano ve/h e(leriore\

ed i Capitoli degli Ebrei di Palermo (a) , la__*

chiamano col proprio nome di manto. Gli uo

mini

(a) Ibjd.ìih. to'?, ttyl.pag' 57*
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mini però non dovevano portare l'accennato

fogno , fulJa loro verte efteriore , ma bene in

nanzi al petto , -un palmo dittante dal mento ;

affinchè reftaffe femprc elpofto agli occhi di

tuttala gente .

XI. Vi era una qualche ragguardevole fami- Privilegi gu

glia, come quella di Samuele, ed Elia Sala ticolariintor-

frstelli della comunità di Trapani, che per t2"

particolare privilegio (a) del Re Martino fpe- 03

dito li 15. Marzo dell' anno MCDII. godeva

l'efenzione di portare la foprammentovata di-»

?ifa della Rotella roj/a .

XII» Nello fteffo anno alcuni altri Ebrei

jmr ottennero un particolar privilegio fullo

fteffo fòggetto della Rotella roj/'a di portare

cioè a distinzione degli altri la Rotella cosi pic

cola, guanto appunto fi è la circonferenza d'un

carlino di Sicilia (b) . Fu però quello (blamen

te accordato agli Ebrei di Palermo, i quali per

grazia particolare del Sovrano ottennero l'ac

cennata efenzione , mentre che tutti gli altri

venivano obbligati a portare indifpenfabilmen-

teladivifa nella forma già deferitta. Ragio-

niam ora , come promettemmo , del magi-

flrato iftituito dal Re Federico UT. per l'offe r-

vanza della fua coftituzione della Roteili-*

ro/à.

XIII. Perchè dunque la fopraddetta fag- JnJ**ccSh
•/ri 1 in ti rL 1 ° Papalla culto-

giflima legge al pan coli altre, che col tempo de fegn0

E 2 s'jn- degli Ebrei.

(a) Ex Offic JPrototi. lib. ann. 1402.

(b) Ibià, e//. Uh ann* 1402.
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s'invecchiano , nulla perdeflfe del fuo vigore »

ma ftefife fempre vivaefrefca nella memoria

de' Tuoi vaflfalli 5 pensò l'accennato Re Federi*

colli, d'tftituire nn nuovo magiftrato, chia

mato Prefettura della Rotella rojfit y e nomi-

nov vi per primo Cu/lode Fra Niccolò de Papal-

la Palermitano dell' Ordine de' Minori di

S. Franeefco , il quale poi fu Vefcovo dell' ifò-

k di Malta • Diede pure" a quello la facoltà di

eleggere tanti Luoghitenenti , quanti mai ne

voleife nelle città , e luoghi del regno 5 ov'era-

no degli Ebrei; acciocché tutt'infieme invigi-

laflfero a fare portare indifpenfabilmente agli

Ebrei quel distintivo *

XIV. Con quefta coftituTrone vanno pu

re d'accordo le lettere (a) del Re Martino I-

date in Catania il dt io. Agofto dell' anno

MCCCXCV- nelle quali fi leggono lefeguen-

ti parole : Fra Nkcolò di Palermo doveva invi

gilare , e giudicare fopra Poffervanza della Ro

tella dipanno roj/ò^ daportar/i dagli Ebrei nel

laforma , e nella grandezza d'un Regio ftgill*

di prima grandezza y fùlla vefle efleriore nel

petto , al diritto della barba , unpalmo difiantc

dal mento', e da portarfi parimente dalle donne

falle loro vejì'i efiertori : fatto lapenagli uni e

raltre dì quindeci giorni di carcere : affinchè

per quefó mezzo venffiró differenziati da' Cri-

fiiani .

XV. A

(a) Apud Phrum Notit. Ecclef. Melitcnffi ad

annum ii^.pag. 596.



DELLA SICILIA:

XV". A quefto Fra Niccolò Papalla , che Fra Glovjm-

pafsò a miglior vita ridi' anno di Gefucrifto jj altf0i

MCCCXCIII. fuccefìfe non men nella dignità. "

Vefcovile di Malta, che nella Prefettura di

€u)lode della Rotella roffa Fra Giovanni di PU

no dello ftefs' Ordine de' Minori di S. trance*

fco j di nazione Catalano , come chiaramente

iiconofce dal Diploma del medefi ino Re Mar

tino (a) .

XVI. S'aggiungono le ordinazioni e pram

matiche su quello (oggetto della divifa degli

Ebrei , promulgate dal Re Ferdinando I. le

quaVi riferite poi furono , e confermate dal Re

Alfonfo fuo figliuolo , in virtù di fua coftituzio-

ne (b) pubblicata li: 5* Eebbrajo dell' anno-

MCDXXVIII. volendo amendue [Sovrani»

che g~Ir Ebrei, ed iSaracini ancora obbligati

foflero a portare di continuo nelle loro ve ìli i

preferitti fegni : affinchè veniflfero anche m_»

mezzo alla folla d'altre perfone 5. chiaramente

da tutti ravvifati

XVII. Il marco de*Saracini non era lo- Segno , eh*

fieflb, che quelb degli Ebrei , del quale di Co- SnT°>SL-

pra abbiamo favellato j ma confifteva in una cilia.

barra di panno rodo, lunga un palmo, e larga

due dita , fituata a traverfo fopra quella parte

della vefte , che copre il petto . Il quale fegno

fu pofeia cambiato in quello della fafeia, e Tur-

ban-

fa) Apud Virrum loc. eli.

(b) Ex Reg. Cariceli, lib.ann. o.Ind. v^iù
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bante in tefta , per la prammatica (a) del Ré

Filippo II. ufòita fuori li io. Gennajo dell' an*

no MDLXIV. Quindi chiaramente fi conofce ,

che i Saracini non furono in un tempo fteflfo

cogli Ebrei difcaccìatì dalla Sicilia > ma che vi

continuarono per un Fecolo e più avanti; come

appunto, e meglio ancora fi rende manìfefto

dal Bando (b) dello fcaccìamento de* medefi-

rni Saracini 5 promulgato a 26. Novembre del*

l'anno MDXCIX.

Efpulfione XVIIL I Saracini , de* qualrqut fi è paria-

dalia Sicilia11' *°9 non crano irtamente refiduo di quelli»

* che avevano fignoreggiàta la Sicilia s perchè

v <juefti furono vinti , e mandati ad abitare tutti

infietne in Nucera città della Puglia * da Fede

rico II. nell'anno MCCXX- quando egli fu co

ronato Imperadore (c) 5ma erano di quelli5che

vi dimoravano o come fchiavì » o come valfalli

- tolerati dal Re al pari degli Ebrei .

Fra Matteo XIX. Or per ritornare li onde ci partira-

terzo Cuftod ' m0 ' S'ova riflettere » che la cura dell'efecuzio-

deTfegno de- ne ^e^a Addetta cottiturione allora ii diede a

gli Ebrei . Fra Matteo da Girgenti dell'Ordine de'Mino-

ri; il quale perciò può Confiderarfi Come altro

Cu/lodedeHa Rotella roj/a . E febbene la fo-

prammenzionata coitituzione d'Alfonfò In ciò,

che

m

fa) Tom. 2. Vragm. tìt. 44.

(b) Ibidem eodem folio .

(c) Eurftijtm^ &> Monachi*: Vadaanus apud

Vìtrìarìum tom. 1. lnjlit. *]ur. VubU

tom. 1. lib. 1. //'/. 5'pog. 6"op.
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die s'opponeva agli altri privilegi de' medefi-

taì Ebrei fufife pofcia il dì j. Gennap dell'anno

MCDXXX. revocata dallo (letto Re ; tuttavia

toccante l'obbligazione di portare la divifa,

nulla mai vi alterò il Monarca , hfeiando nella

fua fermezza e vigore la primiera ordinazione.

XX. Dal/VYfituzione dell'accennata Pre- Diligenza de'

fettura ne derivò , che l'ufo di portare la divi- Cuftodi per

fa, fu di poi inviolabilmente oflfervato dagli jel°^r?ent74

Ebrei di Sicilia fin al tempo del loro difeaccia-

mento . Imperocché il Cu/hde , ovvero Prefet

to altrimenti nominato Revifor della Roteili—j

rojpi ufava Tempre la maggior avvertenza ,

perchè gli Ebrei la portafifero } e la portalfero

manifeftamente , gaftigandogli colle pene più

gravi, ove ch'eglino prefumevano il contrario;

lenza mai dare luogo ad accettazione di feufe .

XXL E ciò fu pofcia motivo 5 che gli Ebrei

di Palermo in tempo del Re Giovanni il dì 27.

Maggio dell' anno MCDLXXI. (a) faceffero

umile ricorlò a Lopes Scimen de Urrea allora

Viceré di Sicilia : perchè egli ordinale , chì_»

fodero fatte buone le loro giuftificazionijquan-

do che fi vedefife , che non tralafciavano giam

mai di portare la preferitta diftinzione ; abben-

chè talvolta, increfpandofi per inavvertenza

la verte , vifibile a tutti non li rendelTe il diftin-

tivo iftelfo . Gii Ebrei te-

XXII. Non è qui da Iafciarfi fotto filenzio, nevano ,M \e'

che l'obbligo della Rotella rofa , non era fo- ^ ]o%

_ la- - botteghe .

(a) Ex ReggameliJìb.ann.x^lnlxtf 1 .pag.tf.
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lamente per le perfone , ma per le botteghe^

ancora , che agli Ebrei era conceduto di tene

re in mezzo di quelle de* Criftiani ; conforme

ordinò il Re Alfonfo , in virtù di fùo Real Di

ploma , fpedito in Palermo, il dì 2. Novembre

dell'anno MCDXXXV- {a) . £gli dunque ve

dendo cogli occhi Tuoi proprj , che gli Ebrei

macellavano , e vendevano le carni in mezzo

de' beccai Criftiani con alto pregiudizio de*

cittadini.; i quali in vece di comprare la carna

da' Criftiani lor pari -, la compravano per erro

re dagli Ebrei , che bene fpeftb vendevano

carne nocevole e dannofà, comodò, che i ma

cellari Ebrei fopra le loro botteghe indifpenfa-

bilmente teneffero il fègno della Rotella roj/a^

la quale per renderli a tutti , ed in ogni tempo

vifibile , doveva coftare di panno roffo 9 gran

de perlomeno alla larghezza d'un palmo di

diametro.; acciocché ognuno fapefse , e cono-

fcefsebene, quali fufsero i beccai Criftiani , e

quali gli Ebrei , e cosi non comprale In carne

dagli Ebrei, credendo di comprarla da' Cri

ftiani .

"delReCar" XXIIL Una fola cofaTefta qui da trafcri-

Jo li. pel fe- ver^ ' toccante la divifa degli Ebrei . Avendo

gno degli E- il ReCarlo Il.l'anno MDCXCV. volutocon-

brei. cedere alla nazione Ebrea da tanto tempo

fcacciata già dalla Sicilia , un falvocondotto»

per potervi di nuovo venire liberamente, a ca

gione di traffico a ordinò , che ciò fi facefte a_*

con

fa) Vrhìleg. Urbis Vanorm.pag. 207.
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«condrilone di non fermare in efla domicilio j «

di dovere precifamen te portare un fegno , oq*

de veniffero differenziati dal rimanente della

gente. Allora fu, che la Vicexegina^ dami., Arguta ri-

Molto ragguardevole così per la nobiltà del fpofta data a-

fàngucicome per hprobitì de'roftumi » diede ^' j^jj?1 fful"

quella (pir/to/à iniìemc , e faggia rifpofta , che getto* °S

con e/Jb noi ammirerà grandemente l'età fu

tura . Dimandò ella un giorno agli Ebrei paffa-

ti già in Meflìna» per intendere il modo del

traffico, fc loro pareva di effere ben trattati

nel paefe : Eglino rifpoièro di sì } ma che fòlo

liufciva loro Lnfopportabile l'obbligo di porta-

Te i\ fegno a diftiniione de' Criftiani non folo >

ma di tutti ancora gli altri uomini.Al che favia-

mente diede in rifpofta la religiofa Principerà.

lo non tòfinir* di maravigliarmi^ cerne voitan

to vigloriate d'edere nati Ebrei , e poi tanto vi

recate a vergogna e [corno , d1 effre conofeiuti

fra noiper tali ; io anzi che vergognarmi, e/lre-

mamente miglorio (Pcjferc ravvifota fra di voi

per Orifliana , quale nacqui . Tanto è lungi ,

cheMna Religionefanta rechi di/onore a chi la

profejja^ 0 chefantafia quella Religione , di cui

fi vergognano S'apparirefuoifeguaci quelli che

laprofetano .

XXIV. Non ehbe aIJora la Regia ordina- Altra ordi

tone quell'eri*© , che fi Operava : e qui fu , che ™z[orìe Per 19

nell'anno MDCCXXVIII. fidi p. Ottobre fi itei 0 iCE>n°M

promulgò in Medina altro nuovo Diploma di

Scalo e Portofranco a favore di tutte le nazio

ni ftraniere 3 e particolarmente degli Ebrei»

f con
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con la fletta codizione,che portaffero inditeti-»

{àbilmente il fegno a diftinzione degli altri po

poli : cioè a dire, Che i matchj ufàffero il cappel

lo tutto foderato al di (òtto con drappo di co

lore giallo : e che le donne portaffero fui capo

un velo del medefimo **oIore . E febbene que-

ft'altra ordinazione non fotte mandata ad effet

to , e gli Ebrei non fottero pattati nella Sicilia ;

nulla fia di meno etta giova , affinchè fi conofèa

la premura particolare, che fi è fempre moftra-

tadiquefto fegno, come d' una cofà, da cui

primariamente dipende la confèrvrzione del"

lo flato pacifico della Repubblica.

C A P O V.

Ebrei della Sicilia avevano fra lero

comuni le grazie , e partecipavano

ài privilegi de* Crìjìiani .

I. \ Gli fteffi Ebrei fu Tempre conceduto

jfj, di avere fra loro comuni le grazie , e

di ettere a parte de' privilegi* accordati a com-

patriotti Criftiani. E' ben giufto l'indagare a

parte a parte il come ed il quando ciò acca-

dette.

Gli Ebrei ot- u. Intorno all'anno MCDL.in grazia d'un

JJg.^' donativo di diecimila fiorini , ch'è Io fletto che

tJe'priviiegj . dire , di cinquemila feudi , fatto al Re Alfonfb,

s'ottenne da'noftri lìbrei la comunicazione de'

piivilegj , potendo in tal maniera una comuni

tà godere delle grazie , dell'efenzionr, e delle

pre-
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prerogative dell'altre , nulla meno, che {e da_»

prima foffero fiate con ijpezieltà concedute a

ciafeheduna di loro (a) .

III. Certo che prima di quello tempo Ogni conur-

cofe non andavano già così. Poiché regnati- "^Td™

ilo U Re Lodovico, gli Ebrei di Meffina dinran- puoj privilegi

darono con umile e fervorofa inchieda, che i folcente

loro fratelli , cui cadeva in penfiero di lafcìarc

fa patria , e andare in altri luoghi , a (labili re iL

Joro domicilio , mai non poteffero trarre van

taggio dalle franchige, e da' privilegi d'ogni

forta conceduti all'abbandonata comunità , ec

cetto che concorrendo pur eglino a foddisfare

i pefi » le taglie » e le gravezze della medefi-

ina(£j- Tanto è lontano, che gli Ebrei d'uà

luogo godeflero dapprima delle grazie, accor

date a quegli degli altri luoghi .

IV. Oltre diciòfebben il Rabbino Mosè

Bonavoglia Deputato da parte di tutto il Sici

liano Ebraifmo in gradimento degli offerti do

nativi nell'anno MCDXXXI. avefle impetra

to dal Re Alfonfo l'accennato favore , cioè a_.

dire , che i privilegi d'una comunità fi diffon-

detfero in tutte l'altre , come fe ad ognuna di

loro in particolare foffero flati conceduti (c);

tuttavia il Viceré d'allora differì di mandare % .

F 2 ad

(a) ExReg. Concell. Itb. ann. 13. Ind. 1450.

pag. 291.

(b) ìbìd. lib. ann. 1 343. 5 & alìorum annorum

pag. 10$. '

(c) Ibid. hb. ann. 9. Ind. 143 i.pag. 277.
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ad effetto tale Regio decreto , fintanto chela

Rcal Maeftà meglio intefa del valore della_>

grazia , per mezzo d'altra nuova ordinazio

ne (a) non avefife comandato , che fi metteflfe

in efecuzione . Ecco come fi rende rhanifefto,

che non prima dell' armo MCDL. reftò per

fettamente raffermata l'accennata grazia , che

i privilegi d'unacomunità foffero ancora coma-»

ni a tutte l'altre „ '

Gli "Ebrei \t. La più ragguardevole grazia degli E-

partecipavano j,rej jejja Cicilia >e la piùcomune era quella,

ÈcS*»!; lettere considerati al pari de' Criftiani, ad og*

getto di ricavare utile da' privilegi conceduti

a' medefimi Criftianr . Quindi l'Imperadore

federico II. in una Tua legge , che fi contiene

nel corpo delle coftitu? ioni d'amendue le Si

cilie (b) , {labili > che l'ufiziale » cui fi fpettava

imporre a nome del xMonarca la defenfa^ ovve

ro proibizione penale , per levitazione delle

offefej Fimponeffe in ugual forma, sì ad inchie>-

fla de' Criftiani , come degli Ebrei : giufto non,

elTendo , che coftoro oltre la pena d'efTere fuo

ri del paradifo di Santa Chiefa , lentilferoan-

cora quella d'efler efpofti all*in^iurie di chiun

que ne aveflè talento e volontà .

Il Re Lodo- VI. Tale fu la regola , che rfmperadore

»ico riminovi Federico prcfcriATe ; ma non fu cosi Tempre of-

F offervanza fervata : mercecchè ì magiftrati confervando

di tale parte- ^ena parzialità >Sovente eatligavano gli Ebrei

«Dizione. * CT

* .. con
• i

fa) tbìd.ead.pag.

(b) ConJììt.RcgnSiciUìb. i .///. 1 8 .pag. j i ,
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con più Tevere pene , che i Criftiani colpevoli

dello ftcffo delitto : e di più negavano a gli uni

«jue'rimedj, e quelle provvidenze legali », di

cui filmavano degni gli altri. A tale difugiu-

glianzail Re Lodovico volendo por rimedio-,

per le fervorofe fuppliche de' medefimi Ebrei-,

e particolarmente di quelli di Palermo, con_»

Tìtoìuto comando li 2* Dicembre dell'anno

MCCCL. incaricò agliufiziali tutti del regno,

che ben fi. guardaflero,. dall'ammettcre neh?

animo toro pancone alcuna- , per cui nella di-

ftribuzione delle pene , o de' prem] arbitraria

mente più l'uno-, che l'altro partito fàvorifle»

to 'y ma che fenza più inclinare per uno ,. che__j

per l'altro , tanto faeeflèro godere ddle grazie-

gH Ebrei , come i Criftiani, e de' fecondi prenr

deftero-pena indifferentemente , come de'prL

mi- If quale decreto venne poi rinnuovatodal

Re Martino il dì ventiotto Giugno dell'anno

MCCCXCIK»

VII» Il medefimo Re Martino fece pub- U Re Marti-

blicare fù-lloftefso foggetto un altro editto, "ofecelottefr

per cui chiaramente difpiegò , che la conferma

delle grazie domandatagli dagli Ebrei d i Pa

lermo, avcfse .blamente luogo per quelle, eh'

erano comuni co' Criftiani , e non mai per l'al

tre , che guardavano l'Ebraifmo in particolare;

voIendo,cfie per quelle le ne fòfpendefscl'efe-

cuzione, fintanto che fi difaminafse dipropo-

fito

(a) Ex RegJCancrìUib.av.isdni. 1 w2.pag.tu
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fito la loro leggittimità (a).

Vili. E quella medefima grazia di potere

gli Ebrei di Palermo profittarli de' privilegi ,

de' capitoli 5 delle franchige5 e delle buon

utenze concedute a' Criftiani della ftefsa città 4

fu poi con uniforme conlèntimento ditutt' i

magiftrati , che il regio e facro Configlio coni*

ponevano , tenuta per buona da Lopes Scimen

de Urrea , allora Viceré della noftra Sicilia > il

dì 27. Maggio dell'anno MCDLXl. (b) ,

Concordato XX. Dipoi affinchè coll'andare degli anni

tr*ii Fh fì-S-nI' non 'n^or§e^"e giammai veruna difficolti intor-

fJLn.ufiur no al'a pronta efecuzione dififfatta conceflio-
luruo ano nei- ,f , . . , - . .

fo foretto, ne 9 S'1 Ebrei della medefima citta unitili tutti

infieme co' Criftiani , divennero a ftabilire Tul

io fteflb fbggetto un perpetuo e folenne con

cordato , facendofene pubblica fèritfura negli

atti di Notar Domenico di Leo di Palermo a_*

a. Novembre dell'anno MCDXCI. (e) .

Di tale par- X. S^'nganna all'ingrono chiunque dalfi a

tecipazionene crederete i foli Ebrei di Palermo follerò par

avano tut. ; • d ,, l{ de» Criftjani loro compa

re le comuni- . 1 . ,. ?4 . ^ . , ,, c^ .,. , 1

triotti; gli altri tutti della Sicilia v entravano

a parte in ugual maniera: quindi perocché i

Criftiani di Me/fina in tempo d^l Re Federico

, III. chiamato il Semplice pretefero , che gli

Ebrei

(a) Vrivileg. Urbis Vanorm. ad antt* 1597. Cap,

\6.pag. 180.

(b) Ex Reg. Cancri, lìb. arni. 4. Ind. 1471.

P°g> 57-

(c) De Arebivi9 Natar.lib.ann.iQ.lnd.149u
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Ebrei non potettero mai approfittarfi de' privi

legi della città , dimoftrò il Monarca , di refta-

re oltremotio maravigliato, comedi iofa ftra-

vagante , e non più udita . Anzi perchè l'affare

mai più non fi mettelfe in dubio li 27. Aprile

dell'anno MCCCLXVJI. rinnovò per mezzo

di una lua ordinazione il privilegio } con Hrabr-

ljre j che trattene le gravezze della Gìfia , e

del fèrvigio della regia Camera ( tributi pro-

prj degli Ebrei) de' quali fi ragionerà a fùo luo

go ) nel rimanente confederati folfero i mede-

fimi Ebrei al modo fteffo } che i Criftiani . La_»

quale ordinazione fotto li 20. Luglio dell'anno

MCDIV. fu confermata dal Re iMartino (a) ;

XI. Quanto abbiamo fin qui detto 5 pefo

riceve ed autorità da molte fcritture , e pri

mieramente dulia carta de' Capitoli, concor

dati trai medesimi Ebrei della Sicilia coll'appo-

ftolico e regio commiflfario Giacomo Sciarch

il di 19. Luglio dell'anno MCDL. Per cui li

mette in chiaro , come gli Ebrei pofTano rica

vare utile al pari de1 Criftiani dall'indulto con

ceduto dal Re Alfonfb a tutta la nazione Sici

liana .

XII. In fecondo luogo fi conferma con le

letterej pubblicate in tempo del Re Ferdinan

do II. , cioè a dire il dì 20. Agofto dell' anno

Ebreoj

(a) Ex Reg. Cancell. lìb.ann. 12. Ini. 1404.

(b) Ibìi. lìb. ann. 1 5. Ind. 1 4jo./tfg. 201.
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MCDLXXVIII. (a); per cui fu data cura, che

quando fi dovette chiamare in giudizio alcuno

Ebreo, fi ufaflfero tutte quelle formalità legali,

thedal Rito , da' Capitoli del Regno, dalle—»

Prammatiche , o dalle confuetudini prefcntte

iòno, ed ordinate .

XIII, Si aflbda di più la cofa per mezzo

del Diploma , che il dì 27. Marzo dell' anno

MCDLXXX. impetrarono gli Ebrei della cit

tà di Caltagirone, per elfereammefiS , confor

tile i Criftiani , a godere il privilegio appellato

tefugium domus ; vale a dire di non poter effe-

Te dalle proprie cafe eftratti a forza, qualor ivi

fi refugiaffero , per trovare ficurtà contra i loro

creditori: e per avere ancora i vantaggi dell'al

tro privilegio de* Criftiani , di non poter eflere

racchiufi in prigione per minor fomma d'un'on-

cia Siciliana,conforme diremo piùdiftintamen-

te , in trattando degli Ebrei di Caltagirone in

particolare .

XIV. ' Lo fteffoconfolida la carta delle gra

fie, ch'impetrarono gli Ebrei di Caltabillota il

di 2. Giugno dell' anno MCDLXXXVI.

ove furono ammeflì a godere non meno , che i

Criftiani , del privilegio delle fefte , e delle fe

lle, fenza altrimenti eflere obbligati a litigare

■in effe. Del quale punto tratteremo più appref1

fo , ove ci toccherà a ragionare delle fefte e fe

rie

_ (a) V.x -offic. Vrotonot. lìb. ann. 1 1. Ind. 1478.

pag. 105.

(b) Ibìd, Uh. ann. 4. Ind. ià$6.pag.2Q\jretrò.
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rie del Giudaifmo di Sicilia .

XV. Da quanto fin qui fi è detto, e fi pò- Gli Ebrei nó

teva ancor dire di vantaggio 5 chiaro fi fcorge , " «faU'no da'

cornei religiofi Monarchi della Sicilia non han- ftinc\?} • m*

~- . , i . r u limiamo»

no mancato di trattare bene la cieca iniieme

ed oftinata Nazione , lusingandoli di poterla

così meglio fare entrare nella cognizione del

mitcrabiliiftmo loro flato . Ma per quanto dal

la /toria abbiamo imparato 5 e le memorie , che

/n appreflb s'efporranno9c'infegnano}gli Ebrei

allora diventano più malvaggi , quando che Ci

rioonofeono più favoriti: perchè penfano eflere

fui fine di^uella fchiavitù ? che patifeono , e__»

che dovran patire , mentrechè dureranno

nella loro perfidia . E però il mantenerli umi

liati) ma con una umiliazione , chefappia be

nevolenza amore e defiderio del loro bene »

rie/ce affai meglio » che obbligarli con grazie»

e con onorificenze , alle quali fono mai fèmpre

ufi corrifpondcre con disprezzo 9 e moftr-uofa

feonofeenza*

CAPO VI.

Delle gravezze e pefi^ -che portavano gliJlefii

Ebrei : e di lla /comunica , che fiful

minava contra / morofi debitori .

t A Vendo nel precedente Capitolo di- Gli Ebrei pa-

/\ feorfo delle grazie e de' privilegi, che gj« |# ™«

godevano gli Ebrei della Sicilia , ci tocca ora zede'Crifiia-

a ragionare de' pefi e dell' obbligazioni , cui ni .

G era-
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I

erano eglino (oggetti. Primieramente adun

que , come eh' avevano il vantaggio d'e(Tere__»

comprefi nel numero de' cittadini j così veni

vano pure confiderati 9 come una parte del po

polo ; perchè contribui'flfcro alle gravezze del

pubblico . Quindi erano tenuti a pagare la rata

dell'impone, de* donativi, e di tutti gli altri

peli perpetui e temporali , addogati a' citta

dini , tanto per fòvvenimenro della regia

Maeftà ; quanto per provvedere alle neceflìtà

del pubblico , o per qualunque altra giuda cau-

fa , che mai avvenire potefle . Così confeflaro-

iio gli fleiìì Ebrei di loro propria bocca in mol

te fcritture, e particolarmente in quella de'

Capitoli ) concordati tra effi , e l'appoftolico e

regio Commiflario il di' 9. Luglio dell'anno

MCDL.(V).

Paeivan la II. Oltre alle pubbliche , e comuni impofi-

GV/S* , ed A- xioni pagavano gli Ebrei alcune gravezze , eh''

gojta.t . erano loro proprie. Pagavano in primo luogo

la taglia della Gìjta ed dgojlole^ così degli E-

brei di Medina cel dà chiaro a conofeere il di

ploma del Re Federico III. dato nella ftefla

città a 27-Aprile dell'anno MCCCLXVII.(£)j

cosi degli Ebrei di San-Giuliano , ovvero del

Monte di Trapani , ci attendano le lettere del

lo (teffo Federico ; fpedite in Palermo fotte lì

3. Ottobre dell'anno MCCCLXXIV- (e) ; co

sì

(a) Ex Reg. Caviceli Uh. ann. 1450. pag. 291.

(b) Ihid. lìb. ann. 12. Ind. 140$. pag. 47.

(c) Ibid.lib. ann. 1274-peg- Ji«
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sì degli Ebrei di Siracufa ci dirooftra la carta

dell'accennato Monarca,fcritfa nella ftefla cit.

tà il dì 14. Giugno dell'anno MCCCLXXVI.

(a) . Lo fteflb per gli Ebrei di Noto ci perfua-

de il diploma del Re Martino I. dato in Cata

nia a 16. Agofto dell' anno MCCCXCV. (b);

lofteffo per gli Ebrei di Sciacca ci dimoftrano

]c lettere del medefimo Sovrano , confègnate

nella mede fi ma città a 2 g* Dicembre dell'anno

MCCCXCVIII. (0 ; e fenia che di tutti gli

altri facciamo particolare memoria, ci fauni-

verfale teftimoniania il Capibrevito delle rq«

gie Segreiie di quefto regno (d) .

III. Che cofa fiafi ftata quefta Gi/ìa^e d'on- Cherofa

de mai l'origine ne avefle tratta, fc non ha po- la Gifia.

tuto inveftigarlo quel gran maeftro Carlo Du-

frefne (e) , molto meno lo potremo indovinare

noi , che nello Audio dell'erudizione non fia-

mo da tanto. Dal vederla tuttavia sì fpeffo uni-

ta co\VAgoftale , e dal non averla potuta mai

ritrovare nelle fcritture più antiche de' tempi

di Federico II. Imperadore , e primo di quefto

nome Re della Sicilia; in tempo di cui s'inven*

\h\AgoJlalc , poniamo conghietturare , che_>

G 2 amen-

. i 4

(a) Ibid. lib. ann. 1 3. Ind. 1375. & eJiorwo-»

annorttmpag. joq.

(b) Ibid. Uh. ann. 1405. pag. 36".

(c) lbid. hb. ann. 1308. pag. 255.

(d) in Capi/uh Segreti* Drepanipag. 113.

(e) Glojàr. media , <£» infima Latini*. tom.2.

verbo Gin* a-
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amendue foffero fiate uno fteffo dazio 9 ora

chiamato G//fa,ora Agojìalc , e più frequente

mente Ago/ale infame e Gifa ^ forfè perchè

fi pagava un certo numero tiAgoflali per l'ina-

porta d'effa Gifa . Mi muove , a credere ciò , il

vedere , che fra tante fcn'tture, c'ho lette fu lo

fteffo foggetto , neppure una n' ho ritrovata »

che dalla GìfaVAgofale dividere, in guifa ta

le 5 che ad uno lì deffc l'introito de\VAgofafc9

e ad un altro l'introito della Gifa : o eh una

fìeffa perfona efigeffe due diverte fomme , u na

per cagione di Gifa, per cagione SAgofalc

l'altra.

sfgo/Iaromo' IV- Ma checchenefia di tutto ciò} è da fa-

iietad'oro. perfi , che YAgo/laro era una forra di moneta

d'oro di carati venti , e della valuta d'un fiori

no ed un quarto, giufta la teftimonianza di

Riccardo di Sanvittore(<zj ,{crittore antichip-

fimo e contemporaneo del medefìmo Impera-

dor Federico ; il quale ci riferifee 5 che VAgo-

fiaro fi fpendeva per la quarta parte d'un'oncia

ciciliana , che vien comporta da cinque fiorini ,

ovvero due feudi e mezzo . Prende ancor ciò

pefo ed autorità da' capitoli del noftro Re

Giacomo (b) : ove chiaramente s'afferma , che

il fuddetto Agofaro portava il valore di tari

fette e grana dieci : vale adire, della quarta

parte d'un'oncia,che preffo i Siciliani per tren

ta tari di loro moneta fi è fempre valutata .

V. In-

(a) In Chrottico /ah anno Chriflì 1232.

(b) Caf. Rcg. ^acobi j8.



DELIA SICILIA. 53

V. Incomincioffi ad imprimere VAgo/Iato Sua formi,

ne* tempi dell* accennato Federico . Portava

da una parte impreffa la tefta del Re ai modo

degli antichi Cefari Augufti colta Corona , dal

che forfè il nomèfuo ne prefe: e dall'altro lato

rapportava un* Aquila t come fi può vedere_>

prefsoil nofoo Paruta (a) , che improntata ne

porta la figura . L'ufo della medefima moneta

era molto frequente in Sicilia, sì per le varie

pene di certo numero tfAgoflari intimate nel

le coftitufcionr del medefrmo Federico- (h)\ cor Sri» impref-

me ancora per la fabbrica- della flefsa moneta Gone in Mcf-

nella città di Melfi na , fecondo che ci rifcrtlce *

lo ftefso Riccardo di Sanvittore (f) .

VI. Dovevano di più gli ftefn* Ebrei, come Gli Ebrei do-

altro proprio loro tributo,fòmminiftrare leban- vev*"o le ban

diere, egli /rendardi perlegalee e pe'caftel- ^H? e^te

Ji del regno • Per quanto fr appartiene alle ga- ga£ee*

lec , vi fono le lettere del Re Lodovico , feri t-

te in Catania il dì 22. Dicembre dell' anno

MCCCXLV Ih le quali furono di poi con*

fermate per diploma a parte dal Re Martino I.

in Palermo fotto li 2S» Giugno dell' anno

MCCCXCIL 00 .

VIL In

(a) Nimm. Antìq. iabul. \ 22. n. j.

(b) Confiifut. utrìufque Sicìl. Uh. u tit. 25.

28- 3 2. & alibipajsìw .

(c) Clron. adannum Chrifii 1 2 j 1 • infine .

(d) Ex Rcg. Qancell. lib, ann- 15* M, 1 392»

pag. 10.

(e) lbid. eod.folio .
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VIT. In quanto poi fi fpetta a* cartelli , vi

ila il diploma del medefimo Re Martino , met

to fuori ad i danza degli Ebrei di Sciacca il dì

18. Novembre dell'anno MO:CXCVIII.(tf),

perchè gli freni Ebrei in conformità della loro

antica ofifervanza non doveffero altro dare, che

la bandiera del fòlo cartello . Vanno con ciò di

accordo le lettere ancora del medefimo Re ,

fpedite in Catania a 2$. Febbrajo dell'anno

MCDIII. (b) , in virtù delle quali fi rinvigori-

fcc l'inveterata olTervanza , che avevano gli

Ebrei di Siracufa , di non dare le bandiere al

cartello , a differenza di que' dell' altre città »

che portavan tale obbligazione . Di fatti con

cordata tra5 Crirtiani , e gli Ebrei la compofi-

zione di centomila fiorini pel capitale delle—»

gravezze, alle quali eran obbligati imedefimi

Ebrei, allorché loro fu intimato di partirfene

dalla Sicilia , nacque la queftione , fe nella fud-

dettafomma s'era comprefo l'obbligo delle_j

bandiere , e degli ftendardi pe' cartelli [c) .

Doveranpu- vili. Ne qui finivano tutte l'obbligazioni

re il viitico degli Ebrei di Sicilia . Avevano eglino quefto

r°# ancordipiu, eh erano tenuti a lomminiltra-

rc all'lnquifitore contra l'eretica pravità, ed

alla

(a) ExOffic. Vrotonotar. lib. ann. 6. Ind. 1 398.

pag. 127.

(b) Ex Reg. CaneeII. lib. ann. 1 1. Ind. 1402.

pag. 2?.

(e) Ex ojjìc. Protonot. lib. ann. 10. Ind. 1401.

& 1402. pag. 266*
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alla fùa gente tutto il bifognevote pel mante*

nimentoj quando che alcuno d'effi , per fare

diligenze su' diportamenti de'medefimi Ebrei,

fi mettefTe a viaggiare d* un luogo ad un altro;

purché ciò non accadetfe, ch'una (bl volta l'anr

no , e che la contribuzione non tfafcendeue la

fomma d' un gro/ò comune folvibile da ogni

Ebreo: giufta il decreto dell' Impèradore te-

derfco II. pubblicato l'anno del Signore..*

JtfCCXXlV. (*)• \L gre/o altrimenti detto Valuta dei

turonefs , era una fpezie di moneta d'argento , Grfà , ovye.

fctté fi fpendéva dagli antichi noftri Siciliani per ro ™*ntic*

^rana dodici e mezzo; conforme ci danno chia-

to à conofcere i capitoli del Re Giacomo (b).

Sta oggi in ufo apprelfo i Romani , e fi valuta

per mezzo/aa/fl , cuicorrifpondonoi grana do

dici e mezzo di Siciì'n »

IX. Abbiam finora dimoftrate le non leg- Gli Ebrei do-

giere gravezze degli antichi noftri Ebrei; ep- vevanofcopa-

pure quanto s'è detto , era quafi nulla , rifpet- J*/t "ze^ed i

to ad un altro maggior obbligo, che loro corre- pHnni reali .

va, e che dimoftrava qual il difprezzo foflfe, che

di loro fin in que' tempi fi aveva . A loro, come

a' fervi della rcal Camera , s'apparteneva pure

il pulire fcopare e tenere mondi i cartelli , le

fortezze, ed i palazzi reali; ed a ciò tenute an

cor erano le loro più privilegiate comunità,

come dal Re Federico III. fu dichiarato per

quella di Metfìna il di 27. Aprile dell' an

no

(a) PararzJe orìg.Sacrx Inquijìt.pag. 1 94.

(b) Cap. 58. Regìì pacchi .
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iioMCCCLXVII.(<*).

X. Quefta «fJervanza >di fbggettaré gli

Ebrei al fervigio perfonale, ehe flava in ufi»

preflb i popoli della Sicilia, era al fornaio fag««

già e religiofà, come quella, che fi rendeva uni*

forme a' fàlutcvoli avvertimenti del Sommo

iPontefice Innocenzo Ul.,(à) . Infognava que-

ftoPapa, doverli i Oiftiani in cofsiffatta aia-;

fiieradiportare cogli Ebrei,-che poteflero que-> ;

<fti dalla fervitù , che (bffrifcono 5 avvederti"* co-

me dalla fteflfa morte di Gefiicrifto verp Mei* ;

iìa , venuto già nel mondo , ne derivò recita

zione del Criftianefimo , e l'avvilimento dell» .

fuperba -loro nazione ; e così pótefifero rientra

le in feftefiì 5 conolcere ed abominare io ftato ;

di miferia , e di cecità , in cui fi. ritrovano .

Obbligo par. XI. Le obbligazioni, di cai abbiamo fin qui

ticolare degli ragionato, erano comuni a tutti gli Ebrei della

fot*1 d' S'M S^ilia. Oltre a qfefte ve nerano altre partico

lari , che frettavano, quali ad una comunità 9

quali ad un altra • > Gli Ebrei di Siracufa erari-»

ufi di pagare ^per fuflidio della mcnfa reale una

oncia il giorno , moneta di Sicilia (V) . Furono

-di più per qualche tempo obbligati a pagare un

«renfo annuale di-cera alla fteflfa regia Came

ra , del quale poi furono rilevati nell'anno

.MCCCXCIX. (d) .

XII. Gli

(a) Ex Reg. Cancell. Uh. ann. 12. Ind. 1404.

^b) Cap. Et fi Judafos de Judieis, & Sarac. /

(c) Ex Reg. Cancell. Uh. ami. 1 $95.

(d) Ex offic.Vroion.UhMnn.^.'lnd. 1 $9$ pag.i>6.

1
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XII» Gli Ebrei di Marma ne' dì (blenni Obbligo de-

di Pafqua,del Santo Silvadore , e di Natale , fj^ Eb,ei dl

cran obbligati a pagare al Vefcovo cinque lib- lzZiC1 *

bre>o per lo meno due libbre e mezza di pe

pe (a).

XIII- Gli Ebrei di Malta eran pure temi- Degli Ebrei

tiadarein tufreJe /ètfe foienni dell'anno la_» diMalta*

mancia agli unciali della città , ed a que' gen

ti/uomini pure , che avevan occupati gliftefli

porti , o che erano flati abilitati ad occupar

li^).

XIV. Quei di Sciacca portavano il pefò di ^S1' El*ei

fare la guardia in tempo di notte alle muraci clacca"

• 4e\\a città-, fecondo l'obbligazione loro addo£

fata dal Conte Niccolò Peralta. Eglino però

per effere fgravati di tal'angheria > Ci efpofero

all'annuale pagamento di once dodici per fer-

vigio della regia Camera (e) .

XV. Quei di Palermo pagavano il dazio ; °?SB Ebrei

^Jugalia^ forfè cosi chiamato pel rapporto al- 1 aerinQ:

le nozze; e confifteva nello sborfo di tari quat

tro per ogni fpofalizio , che fi celebrava, di ta

ri uno per ogni Ebreo,che nafceva5e di un car-

H lino

(a) Ex offe. Vroton.lib. ann. 1392. peg. 48. &

apudRocchum Pirrum net. Ecclef. Mazzar.

fub anno 1 444.

(b) lbid. lib. 4. Ind. ann. 1485. & 1485.

Pa&- 37-

(c) Ex Rcg.Cancel!. lib.ann.7Jnd.1ioS.
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1

lino per ogni Ebrea , che fi dava alla luce (a ).

Obbligo de- xVI. Quei finalmente di Catania paga-

Catani vano due gabelle : una del vino , che compra

vano per ufo loro ; l'altra del vino , ch'eglino

• vendevano a minuto {b) .

,^6,Ì.Ebrel XVII. Venivano amendue quelle gabelle

di Meluna. del vino prefìfo gli Ebrei di Medina confiderà-

te 9 come membro dell'importa chiamata del

Settino ; la quale abbracciava pur il dazio pel

confumo della carne , e di tutto ciò che fi con

ferva col fale . Ma tuttavia non refultava da

quella gabella alla regia Corte comodo alcu

no j imperocché gl'introiti d'effa contribuiva

no a fare più facilmente pagare il folito diritto

della Gìfia^tà. in provvedere a tutte le neceflì-

tà del loro comune (c) .

Altro obbll- XVIII- Quefti Ebrei di MefTina , e quelli

p,o degliEbrei ancora di tutta la diocefi portarono per qual-

di Meilìna , e che tempo ancora la gravezza di pagar all'Ar

ci eli» fuadio- c5vefcovoja quarta di tutt>j iegatij che la

rdavano ne' loro teftamenti. Ma nell'anno

MCDLXXXU. vennero fgravati da tal pe-

fo (d) .

XIX- Refta qui a fare fapere 9 come i no-

fìri Lbrei portavano il pefò delle Ior gravez

ze} giurìa il numero delle perfòne 5 e quanti-ti

(a) Exoffìc. Yroton lìb ejufdent anni .

(b) in Capìtulo de Secretici Catanapag. 75.

re) Ex Reg.CancelLlib. ann. i.lnd. 1453.

pag. 124.

(d) Ex Ojfc.Froion.Ub.ann.\-lnd.\^%2.pag i6,
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tà degli averi : e fé non era una qualche fami

glia ,che per privilegio a parte gode(fe dell'e-

fenrione , [come quella dei Rabbino Gaudio

10 Medico J tutti venivano in uguale forma_»

obbligati, afoddisfare refpettivamente le lo

ro porzioni , e ciò fono h pena loro fenlibilif- ,

Cina della (comunica.

XX. E vero, che i Rabbini nel Talmud Lecaufedel-

vogliono, che ventiquattro fieno le caufe, per Ia j-c.om|l.nic,*

le quali fi poffa generalmente devenire alla_, PjJ? 6 b*

{"comunica : conferiamo pure fra effe , efpofte

già daunaper una dal Seldeno (tf), non tro

varti maiquefto capo; tuttavia fecondo la re

lazione delmedefimo Seldeno, tengono gli

EbTei di qualche provincia altri particolari mo

tivi; pe' quali fi deviene alla feomunica. Di

fatti ci riferì/ce , che quclii di Londra pel de

creto del Re Errigo III. d'Inghilterra poifono

feomunicare coloro , che ritardano a sborfare

11 promeflb fu (lìdio pel mantenimento del loro

cimiterio. Quindi non dee recare maraviglia,

fe quei della Sicilia avevano pur efiì per legge

de' lofo Sovrani (b) di feomunicare i debitori

morofi delle giufte gravezze .

XXI. Quefta feomunica data per difetto Tre dirette

del ritardato pagamento non era, che minore: (cosmiche-»

e però fi dee neceflariamente avvertire, che Prell° &li

H 2 tre btei*

(a) Voi. 1 . de *jur.Na(. & Gent.juxta Dìfcipli-

nam ^Htbraorum lìb.^. Cap. 8.

(b) Ex Reg. Cancell. lìb. ann. 2. Ind. 1439.

pag. 98.
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ire fpezie di (comuniche furono riconofciuté

dagli Ebrei ; la minore da loro chiamata Nid-

dai , ovverofeparazhnt , Ja maggiore appella

la Cherem , o Ila Anatema , e la maflfima nomi

nata Schamtnata^ oppure rovina .In virtù del

la prima veniva lo (comunicato privato per lo

ipazio di trenta giorni continui delle cofèfà-i

ere e ceremoniali ; per la feconda foffriva tutto

y ^uefto , e pativa di più la pena d'effer Separa

to dal commercio civile ; in efecuzione poi

della terza fenti va amendue le pene , e le fen-

tiva per femprefenza (peranzadiaflòJuzione

veruna .

Pubblicazio- XXII. £a maniera , con cui fi pubblicavt

ne della fco« quefta foomunica , per la mancanza difincere

"jP"1" Prea° notizie noi non oliamo indovinarla; efponia-

6' rel" mo tuttavia il modo, onde fi fuole oggidì da-»

■ gli Ebrei fulminare} per giovare a coloro, !

.> quali fapendo elfere gli Ebrei tenaci manteni-

4ori delle anticheloro fuperftizioni , ftimano ,

che in ufo pari fi/offe allora praticato nella Si

cilia. Si porta dunque il Rabbino nella Sina*

goga, ove coprendo con vefte nera il libro del

la Legge, fa accendere due torce tinte con fu

mo di levante \ fa fonare con voce flebile un_i

corno ; e finalmente fa leggere la feomunica,

nella quale s'efpone il delitto , per cui fi è di

venuto a quella pena : ed impreca l'accennato

Rabbino contra lo (comunicato molte maledi

zioni ,rifpondendo tutta la gente, che vi fta

prefente: Amen .
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CAPO VII.

I wedcfimi Ebrei , come obbligati a venire nelle

Chìefe de' Cri/iioni : ajantìfeere h

loro Vejìe : e ad a/col/are laprc*

dica del?Cratere di nojìra

fede.

I. "p Itrovando noi, che gli antichi noftxi

J^, Ebrei venivano obbligati a portarli

nelle Chielè de' Criftiani ; a fantificare le Io ,

ro Felle; e ad afcoltare la predica dell'Oratore

di noftra Eede , vediamo» come ciò fi foflfe pra

ticato \ ragionando da parte in parte di tutti e

tre quefìi punti,

li. Per quanto s'appartiene al primo , \ Gli Ebrei di

cittadini di Marfala penfàrono , che quando Marfala ven-

mai gli Ebrei dell'altre univerfità del regno f^zp^la

godeflero della libertà di tenerfi lontani dalla nene chief©

pratica de' riti Criftiani ; non mai però potef- de'Criftiani,

ferodi tal' efenzione approfittarfi quei del lo

ro paefe : quindi a tutto podere li volevan ob

bligati a venire nelle loro Cbiefe : e ad ampe

re ,loro malgrado , agli Ufizj Divini : pofeiac-

chè intendevano, che per le carte d'efenzio-

ne, e di libertà, concedute agli {tetti Ebrei,

nulla perdeife d'autorità , e di forra l'invete

rata ufanza , che su quefto (oggetto allegavano

in contrario : particolarmente pe' giorni fò-

Jenni del Santo Natale , e di Santo Stefano,

ne' quali indifpenfabilmente li volevano pred

ienti nelle ChieXe loro.

IIL Rc-
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Quello ufo da \\\. Reità tuttavia a noi ofcuro , dondì_j

prima buono maj ave[fe potuto derivare quefta coftumanza :

divenne fcan- • • • u i~ „ i j n r» r •

dalofo . C1 Slova credere , che lo zelo della Religione

avefle dapprima ifpirato ne' petti de' Marfalefi

ifentimenti d'introdurre l'accennata confue-

tudineraffinchè dal vedere la gravità delle firn*

zioni Eccle fi artiche , ricevcflfero gli Ebrei onde

poterli ricredere dalla loro incredulità e perfi

dia . Se tale potè eflTere il motivo de' primi au

tori della particolare ufanza ; tale ficuramente

non fu la cagione, per cui i fuccciTori la voleva

no rifolutamente metta in elocuzione . Voleva

no sì che gli Ebrei afiìfteflero in detti giorni al

le irfiziature de' Criftiani ; ma per rendere loro

all'ufcire dalle Chiefe la pariglia di quanto gli

antichi Ebrei avevano fatto una volta al mede-

lìmo Santo Stefano : accompagnandoli fin den

tro il Ghetto con una pioggia di fallì .

Il Re Msr- jy. Tolto come ciò pervenne all'orecchio

tino l'abbjU- j i n .. _.. v j- j_ j-

(ce> del Re Martino , penso, di rimediarvi , con_.

pubblicare un editto (a) , in cui raccomandan

do il rifpetto per gli Ebrei, dichiarava reo di

lefa Maeftà chiunque de' Criftiani , e con ifpe-

'Zialta de' Marfalefi , prefumefle mai d' ol

traggiarli , non altrimenti, che fe oltraggia

ta avdTe la real fua perfona ; reputando fuoi

tutti gli aggravj, fuoi tutti gli affronti, fue tut

te le violenze le villanie l'offMe, che loro

per aventura erano per forfi * E quefto non_»

ottan

ta) Ex Reg. Cavedi. ììh. ami. t.lnd. 1390,

■peg. 27..
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ottante qualfivoglia ofifervanza , anche imme- .

morabile * che vi aveflfe in contrario : la quale

repudiava j come direttamente oppofta alla re

gola de' buoni coftumi s ed all'umana focietà .

V» Riufcì fommamente difgradevole a' Conferma Io

Marfalefi la rifoluta ordinazione del Re ; e pe- ?n'

rò che fecero? Si determinarono di levare dal- " de^Marfa-

le mani degli Ebrei la real carta , fui pretesa lefi .

di doverne efTere confervadore Giovanni Mu-

regla . Il quale , come l'ebbe in poter fuo } mai

non s'indufle a volerla reftituire: in modo che fi

viddero obbligati gliftelfi Ebrei a portare altra

volta al Sovrano per la menzionata caufa le__»

umili loro fuppliche; da cui fu benignamente

rinnovatala grazia 4 con altri due decreti del,

tenore di quello di prima: uno (critto in Pater*

nò il dì j. Dicembre dell'anno MCDV. indi

rizzato a' Marfàlefi in particolare (a) j e l'altro

dato in Catania fotto li 8. dello ftelfo melej di

retto a tutt' i Siciliani in comune (b) .

VI. Ma perocché non ottante tutto que- fon ordinali

fto j a' medefimi Ebrei di Marfala , e agli altri fte(r0 .

ancora del regno di tratto in tratto veniva mof-

falite full'affare 5 di cui trattiamo : perciò fra

l'altre cofe , che Salomone Azzar , e Benedet

to Azzeme, deputati di tutto il corpo dell'E-

braifmo di Sicilia dimandarono al Re Alfonfo,

fuvi

■ — f

(a) Ex Reg. Cariceli, lib. ann. 14. Ind. 1405.

Et ex Offic. Eroionot. lib. ejufdem an

ni pag. 143.

(b) Ibid. eodem lib. pag. 78. -
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fuvi ancora quefla > che non poteffero gli Ebrei

mai venire obbligati da' Criftiani ad andare_>

controvoglia nelle loro Cbiefe , per affiftere

a' Divini Ufizj • Il Re colla folìta Tua clemenza

condefcefe alle richiefte loro , per mezzo d'un

reale diploma5 mandato fuori nel Cartello Nuo

vo di Napoli a n.Agofto dell'anno MCDLtll.

{a) , che indi a poi fu Tempre inalterabilmente

oflfervato •

VII. Abbiamo fin qui tenuto ragionamen-

Gli Ebrei to della obbligazione di venire alle Chiefe de'

fìTde^CrìftU- ^*r'^an' 5 cne con ifpezialtà i cittadini di Mar-

e e r - (*aia volevano addofTare a' loro Ebrei: parliam

ora del pefo difantificare le Fefte9 cui erano

tenuti gli Ebrei tutti della Sicilia 9 fecondo il

rito Criftiano ^"Degna cofa è da faperfi 9 che gli

Ebrei di Sicilia oltre il fantificar i Sabbati 9 e

l'altre Fefte , prefetitte dalla Mofaica Legge 9

delle quali parleremo nel Capitolo d'appretto ,

erano ancora tenuti a confervare del rifpetto

perle Fefte de' Criftiani . Vediamolo con di-

ib'nzione maggiore .

Inchema- Vili. Fin tanto dunque che 9 durava nelle

nìera (ì deb- Chiefe la celebrazione delle Meffe, erano gli

ba cii> Utc. £brei obbligati a tenerfi lontani dall'opere fer

vili , potevano bene poi darfi all'occupazioni 5

, ed al travaglio, purché ciò facefferofenza sfac

ciataggine 9 e fenza difprezzo, anzi con circo-

fpezione 9 e riguardo 9 fino a tenere le porte

.delle loro botteghe Ibcchiufe . Ne quefta dif-

pen-
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penfa veniva loro in tutte leFefte dell'anno ac*

cordata : v'erano certi dì folenniflìmi, eh' egli

no eran obbligati adoflfervare intieramente,

attenendoli del tutto da mattina a (era. dal fati

care in ugual forma, che i Criftiani. Erano

quefte tutte leEefte di noftro Signore Gefucri-

fto , e le quattro Felle della Madonna : cioè di»

re , quella dell' Immacolata Tua Concezione ,

quel/adeJla fua Natività, quella della (uà Puri-~

ficazione,e quella della Tua AlTunzione;fecondo

che noi abbiamo già detto , e più diffufamentc

dimoftrato nel noftro libro : De Divinìs Sìculo-

rum Officiti al Cap. xxxvii'

IX* Quefta obbligazione, eh' aveva no gli Corife/non*.,

Ebrei ,di venerare in cofsiffatra maniera le Fe> Ebrei

ùe de\Criftiani , la ricaviamo dalla confeflìone, ful,° ^fiofog

chegliftcfli Ebrei di bocca propria fecero ne' Seuo*

capitoli, che presentarono il dì p. Luglio del

l'anno MCDL. approvati prima da Giacomo

Sciarch appoftolico e regio Commiffario , e poi

dal Sommo Pontefice Niccolò V; e dal Re Al-

fonfo . E quefìo il diflfero a bella pofta , affinchè

in grazia del donativo di diecimila fiorini da lor

offerto^ ficomandafle a' Criftiani , che non li

roolcftaCfcro ornai più per la venerazione delle

Tette del rito Romano , Talvoche nella manie

ra già detta , ch'era quella , la quale dall' ufo , .

e dall'immemorabile olTervanza veniva auto-

rizata.

X. Non importunamente qui riflettiamo , t?Fefte og-

che grande bi fogna dire , che foffe allora lo ze- "iHì non ve*

lo de' Siciliani per la fantificazione delle Felle; pJSJf. C°"

I giac-

■



66 VEBRAISMÒ

giacché venerate ancor le volevano dagli fteltì

fcbrei; a differenza de* tempi noftri , ne* quali

le giornate più folenni , e più (àcrofònte da ta

luni mali Criftiani vengono pur troppo brutta-

mente profanate . Donde ne deriva 5 che non fi

può con fanta libertà di fpirito efigere oggi

giorno dagli Ebrei > che fono in Roma , ed in_j

altre parti d' Italia la venerazione de* giorni

fanti nella maniera di prima; mabilògna con

tentarli, che faticando nelle Domeniche , e fo-

lennità de' CrHtiani,fatichino per lo meno nel

le proprie loro cafe , e non in quelle degli fteflì

Criftiani; conforme prefcrive l'editto del Som

mo Pontefice'Clemente XI. pubblicato il dì 2.

Aprile dell'anno MDCCVIII. (a) . Ma non ef-

fendo proprio il trattenerci qui per conpiange-

rc a noftra voglia la corruttela dell'età prefen-

te 5 rientriamo nella continuazione delle no-

ftre memorie , e lafciam a chi fa profeflìone di

facro Oratore il giufto ufìzio di rizelare a fùo

talento su quefto deteftabile abufo .

11 Re Alfon- XI. Per quanto finalmente riguarda la pre-

fo ordina la dica , che i medefimi Ebrei dovevano afèoltare

lezione per gli dall' Oratore Criftiano , ci corre obbligo di far

£t>rt1' fapere , come fin a' tempi del Re Alfonfo vif-

fero eglino efenti da tal pelò . Quello Monarca

• . fu , che ìmpietofitofi dello flato miferabile del

la cieca nazione , prima a Dio cara , eletta in_j

fua eredità, e cuftodita come la pupilla degli

occhi luoi 5 di poi giuftumente abbommata dal

Si-

Ca) Rullar. Clementi* xi. 2. n. 1 $.
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Signore , fenza regno » e fenza capo , difperfii

quà e là , il Re Alfonfo , come diceva , fu , che

compatendo Jadifgrazia della difavventurata

gente , pensò di riparare alle loro fciagurc per

mezzo d* una legge , la quale quanto loro do»

veva certo riunire infoffribilc , altrettanto fpe-

fava , che giovevole loro col tempo fi rendefle.

Quindi il dì j. Febbr. dell'anno MCDXXV III.

ift/tuì nella perfbna di Fra Matteo da Girgenti

dell'Ordine de* Minori l'ufizio di Lettore de

gli Ebrei , e de' Saracini : ordinando con preci-

fi) comandamento (a) , e Cotto la multa di due

mila fiorini agli ufiziali Criftiani , che deflfero

tutta l'atfìftenza al medefimo facro Oratore—» »

coficchè fpeditamente potelfc adempiere il Tuo

miniftero. E però s'incaricava a' medefimi ufi

ziali , ch'a richiedi deli'accennato Lettore, in

contanente sforzaflero gli Ebrei, ed i Saracini,

a radunarli tutti 'n uno ftetfb luogo, ove como

do e facile potette riufeire il pubblico loro ant

roae<lramento.

XII. Ma perocché le buone leggi, rare R;voct UfM

volte Cogliono avere (labile durevolezza, quin- deemo.

di avvenne , eh' il fenfatilfimo decreto torto

come ufcì alla luce fi vide di bel nuovo (cancel

lato j conciofiacofachè fentendofi gli Ebrei dal

pe(ò di quefta moralirfima coftituzione più, che

i Saracini, aggravati dirizzarono fenza indu

gio al Monarca a nome di tutto il Giudaifmo

di Sicilia un loro deputato , per nome Mosela Bo-

(&)Ex Reg.Cornell.Uh.ann.o. Ind.143 \.pag.277.
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Bonavoglia, Rabbino della città diMeflinaJ

Quelli così feppe guadagnarli l'animo del So

vrano , che l'indufle a cangiare fentimen-

ti , ed a Cancellare il dì 5. Gennajo dell' anno

MCDXXX. (a) quanto prima ordinato avea_,

su que-fto foggetto .

Confermala XIII- E qui fu , che Salomone Azzar 5 e__j

canccIUzior.e. Benedetto Azzeme di Palermo, nuovi deputa

tigli tutto il Siciliano Ebraifoio alIoftefioRc

Alfonfo » abilitati come da lui furono il dì 11.

Agofto dell'anno MCDL1II. a domandare del

le grazie , altro meglio non penfarono chiede

re (b) , che così fattamente per buona fi paflfaf-

fe la cancellazione del fuddetto primo editto ,

che fi riputante come fe mai non li fofie pubbli

cato: affinchè eglino intorno a quello punto

andaffero di pari cogli Ebrei di Spagna ; i qua

li non meno per bolle Pontificie, che per Regj

diplomi ) pretendevano godere l'accennata_>

efenzione ; cieè a dire , di non dovere afcolta-

rc , loro malgrado j la lezione del Predicatore

Evangelico •

II coflume XIV. Da ciòs'inferifee , che ileoftume di

che fi predi- far predicare agli Ebrei la verità della Santa-,

chi agli Ebrei fcde Cattolica, e di far efporre le Divine

c antuo . Scritture 5 fecondo il giuflo fenfo da loro non_>

bene ititelo , non è una ordinazione 3 che por

ti la fua origine dalla coftituzione di Gregorio

XIII» fpedita il dì 1. Settembre dell' anno

M.

(a ) Ibidem eod. follo .

(b) Ibid.lìb.ann. 2.lnd. \^si<PaZ 'l97'
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MDLXXXTV. e rinnovata dal Pana Ciemei*-

te XI. in virtù di bolla pubblicata a 1 1- Marzo

dell'anno MDCCI V. (a) . E anzi quefta un'an

tica ufanza , (ebbene dopo de' tempi di. Grego^ -

rio XIII. fotTe in tutte le parti del Cnftianeft-

mo per iftringenre precetto ofifervata. Prima

di quefta età, veniva, guitta i coftumi delle na

zioni , or precettata , or difpenfata ; come ad

ivamo già veduto predo i popoli della Sicilia^

ad efempio di que' delle Spagne »

CAPO VIIL

Delle Fcflc , e Ferie degli Ebrei ,

della Sicilia.

I. TL rito d/con/éerare alcuni giorni dell'an- Le fette rì-

X no alle cofe (acre e divine è itato rico- conofeiuteed

nofciuto,ed ammeflfo da tutte le nazioni del onor,"* ,

j •» . 1 1 r tutte le Daiio.

mondo . La gente più barbara , e men culta ol- n, t

fervava con rifpetto tale cerimonia : e gli Idoli

più impuri e deformi rifeuotevario da loro ado

ratori quefto tributo di religione. Da qui ne__>

derivarono le folennità DioniJ/e in onore di

Bacco , le Terfmtforie dedicate a Cerere , le

Crome confec rate a Saturno, e l'altre diret

te a Romulo, a Minerva, a Giove, a Giuno

ne, a Mercurio, ad Ercole, a Fauno, ed al

Sole $ come li ricava da Plinio, Celio , Enneo9

e da

(a) Ballar. Clementii xi. part. 1. Bull. 18.

§• 20.
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c da altri Scrittori dell'ultim' antichità .' r

Io che ma- j[t Quello eh* olfervarono i Gentili per

"«"dagli B- iftint° di.natura> oflcrvarono pur gli Ebrei,

biei. non per impulfo folamcnte naturale , ma per

precetto della legge fcritta {a) ; ove con chia

ro ftringentc comandamento ingiungeva^ che

V oflervafTero religiofamentc le Fcfte. Delle

quali eglino fono Itati così tenaci mantcnitori,

die l'offervanxa fi ritrova già paflfata in (uper-

fìizione , facendo nelle loro folennità cento e

mille cofè, che tutt'altro diuioftrano, fuorché

la fantificaiione nella forma voluta da Dio:

cioè accompagnata dagli atti eroici,e dallo fpi-

rito di vera divozione.Tralafcùmo noi d'cfpor-

re le fchioccherie,ed inezie, in cui penfàno gli

Ebrei confiftere l'efatta oflervanza delle lo

ro Fede : perchè è fuperfluo riferire le cofe »

che da tutti fi fanno , e che fono piuttofto de

gne d' elTere derife , che impugnate j e frat

tanto per ifpendere più utilmente il- tempo»

partiamo ad efaminare , Ce gli Ebrei della Sici

lia erano in libertà di oflcrvare le Fefte della

Legge Mofaica , e quali erano quefte Fefte .

Dbpnà loro HI. Toccante il primo : gli Ebrei della Si-

data di olter- cilia 9checchefia di quelli degli altri paefi , go-

'"je"'-'110 C bevano una P,ena l'^erta °" oiforvare a loro ta>

* ecól • |Cnto la Mofaica Legge; potendone praticare

Je cerimonie , fensta altrimenti avere che fare

co* riti de' Criftiani . E affinchè la facoltà di fa

re 3 e difporre le cofe facre , fecondo il proprio

ar-

Ca) Levit. xix. 30.
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arbitrio, ricevette ancor autorità e pelò dalle

due fuprcine podeftà : da quella cioè del Papa,

e da quella del Monarca , fecero ogni loro

afono» perchè venìfle confermata da Nicco

lò III. Romano Pontefice , in virtù d'una fua_»

bolla (a) y «(cita fuori il dì 2 Agofto dell'anno

MCCLXXVIJJ. , e /a ftefla fecero poi accet

tare, e tenere per buona dal Re Martino I.

per mezzo d'un real diploma (b) , emanato in

Palermoa 28. Giugno dell'anno MCCCXCIl.

IV. Per quanto poi fpetta al fecondo , Fsfla del Sé-

cioè adire ali'efporre quali erano quefte Fefte» batu .

diciamo, che la più antica Feda era quella del

Sabato , che fecondo il lignificato della lingua

fanta , dinota ripofo . La vogliono istituita dal

lo fteflfb Iddio in memoria di eflferfi *n cfla ripo-

iàto dopo la creazione dell'univerfo: e però la

dicono come appendice della legge di natura ,

inferriata da Abramo a' fuoi difendenti , e di

poi con più efpreflfo precetto ordinata da Mo

se nella legge fcritta (c) . v

V. Come avevano gli Ebrei un giorno fà- Delle

ero nella fettimana , così ne avevano uno nel ^elu^/r°

roefe , quello cioè dc\\a Colende , ovvero capo

del mefe : e perchè i loro mefi erano Lunari ,

cominciando dal novilunio,che col nome Gre

co chiamavano Neomenta : porciò quefta Feda

non

(a) Ex Reg. Canali. Ub. ann. 1 j. Ind. 1 $92.

pag. 9.

(b) ìbidem. .

(c) Excd. xx. 3. Lnit. xxm. 3. Det/t, v. 12.
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tioo fempre dodici volte; ma ancora tredici } fi

poteva in ùn anno celebrare . fra tutte però

quella era la più folenne, Neomenia^cti occor

reva nel primo mefe dell'anno Civile, cioè a

dire nel plenilunio di Set tembre, da lorochia-

mato Tizrì ; la quale perchè veniva onorata,»

x:oI fono delle trombe del tempio , fu ancor ap-«

pellata Pcjla delle Trombe .

Degli jfztm. VI. Olire i Sabbati ^ che fi celebravano

una volta la fettimana » e le Neomenie5che fi fq-

lennizavano una volta il mefè, avevano gli E-

brei altre quattro Fefte , che offervavano una

ifol vòltal'anno . La prima era quella de' fétte

giorni degli Azìmi , ovvero della Vafquax

iftituita nel di decimoquinto del primo mele»-»

-dell'anno facro , da loro chiamato Nifan , che

cominciava dal plenilunio di Marzo, in memo»,

ria del pafìfaggio dell'Angelo fterminatore,che

fece morire i primogeni» degli Egizj, econ-j

fervo in vita i primogeniti degli Ifraeliti.

Pella Pente- VII. La feconda era quella della Pepteci*

tofle . Jle }.cnc (] celebrava cinquanta giorni dopo la

fetta di Pafqua , in memoria della leg*e data

tìgli Lbrei , fui monte Sinai, edell'Alleanza ivi

fatta per la meditazione di' .Mose.

■T«,p,a' VHI* La terza era quelli dell'£y^/tf2/*w,

che fi celebrava nel decimo .giorno del fietrirao

mefe fàcro , cioè nel fettimo giorno del primo

mefè dell'anno Civile . La legge commdava

l'offervanza di queftafeir.a.3c©n prefcrivere la

pena di morte contra quelli , eh' aveflero ofa-

to di non folcnnizarla . Si efpiavano in e(fa i

pec-

z;one .
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peccati del popolo con diverfi facrifiz.j, ed in

ifpezialtà con l'offerta di due caproni , uno de*

quali era lafèiato in libertà , e fi nominava il

Caprone entijério , e l'altro fi brugiava fuori

del campo «

IX. La quarta finalmente era quella de' DeiUTggdc.

fette giorni delle Tende ovvero de' Tabernaco

li , comandatala Dio nel Levitico 5 in memo-

ria delle tende o padiglioni, che fi celebrava

nel fine dell'anno Civile 9 in rendimento di

grazie de' beni , che fi erano ricevuti da Dio ,

nel corfò di quell'anno , ed in memoria delle

tende , nelle quali fletterò gli Ebrei nel defer

to dopo che ufcirono dall'Egitto; e però fi ce

lebrava ftando tutto il popolo per lo fpazio di

fette giorni fotto capanne , intrecciate di fa

glie , e rami d'alberi .

X. Nelle accennatefblennità gli Ebrei an

che dopo la loro miserabile caduta pel com-

mctfo deicidio 9 non potevano chiamare , o e£-

fer chiamat'in giudizio, ancorché vi foffe lo

interelfe del regio fifco , giuda l'editto degli

Imperatori Onorio, eTeodofio, fpedito in-»

Ravenna il dì 26. Luglio dell'anno CDIX-O*). Gli Ebrei del-

Mella.noftra Sicilia godevano ancor di più del- j*^,lla

Je coftumatc Ferie (b)$ conforme dicemmo di d€UeF»rte /

(òpra al ("ap. V- Giufta la legge dell'Impera-

.dorè Teodofio j le Perie erano i giorni della

mietitura 9^ della vendemmia; ma non fi sa di

K cer-

fa) /. die Sabbaio . C. de Jadaris , & Ceelicjn.

(b) A ut in die . C. de Ferii* .
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certo/e quefte o altre foffero fiate le Ferie de*

Siciliani : giacché nella coftituzione (0) dell*

Imperadore Federico, che tratta delle Fefte

e Ferie non fi eccettuano qucfti giorni . La_*

prammatica (£^deIPlmperadore Carlo V. ben

ché promulgata dopo Pefpulfione degli lìbrei

dalla Sicilia , neppurefènta i giorni della mie

titura , e della vendemmia, ma quelli fellamen

te della pefeaggione de' pefei Tonni, e dell'ar

bitrio delle cannarmele . I pefei Tonni foglio-

nò efifere di paffaggio pel mare di Sicilia ne'me-

fi di Maggio , e dì Giugno \ e le cannagliele fo

no le piante , da cui lì eftrae il zuccaro , le qua

li prima erano in abbondanza nella Sicilia , e__>

particolarmente nella città di Taormina noftra

patria, ed oggi fonoquafi dall'intutto perduti

«cagione della grande quantità degli zuccarU

che ci vengono da fuori a prezzi viliffimi.

Nuove or- XI. Checchcfia di quefte Ferie , ci giova_»

dinaz om per non pertanto fapere , che conceduto agli Ebrei

Vde&li E- nell'anno MDCCXXV1II. il Salvocondotto

brei citila Si- per paffare francamente nella città di Meffina,

c»lia. loro fi fece fperare la libertà , intorno all'offer-

. vanza delle proprie Fefte : proibendoli , che 'n

effe fi agitafiero delle liti . Lo fteflb fi praticò

nell'anno MDCCXL. qualor in virtù d'altro

nuovo diploma fi pensò dar efecuzione all'an

tedetta ordinazione , per anche non manda

ta ad effetto, con allargarne anche la grazia del

Sal

fa) Conjlìt. Ueg. SìcìL Ifh. i.tìt. 7&-

(b) Vragm. Reg. Shìl.tom. \. t/i.6. pragm.%
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Salvocondotto per tutta la Sicilia . Ma in que

lla nuova conceffione fi procurò con circofpe-

zione fomma evitare le frodi, che l'ingannatri

ce nazione avrebbe potuto commettere foprt

quefto (oggetto delle Fefte, lavandoli V affare

alla loro difcrezionerquind» ordinotfi , che fè__»

mai arri vaflero a fintare qui il proprio domicilio,

fodero obbligati nel principio di ciafcunann»

formare il calendario in lingua Tofcana di tut

te le loro Fefte e Solennità , affidandolo nelle

Dogane , ed altri luoghi pubblici del regno, af

finchè fteffe Tempre efpofto alla gente,che trat

terà co* medeGmi Ebrei . In Firenze , ove gli

Ebrei godono della libertà , hanno molte Fefte

particolari , che vengono mefè per mefe rap

portate negli almanacchi di quella città .

CAPO IX.

Se agli Jiefsi Ebrei era permejpt tenere

Schiavi} e Servidori .

I. A Ffinchè poflìamo in quefto Capitolo Differenza

XjL bene fpiegarci , bifogn3 prima pre- trai Servi ,

mettere quello fteffo , che da tutti fi sa : cioè a ' Servidori

dire , la differenza grande , che pafTà tra i Ser

vi , ed i Servidori . Sono i Servi quegli uomini

privi di libertà, fopra i quali l'antiche leggi de'

Romani concedevano una indipendente , ed

a(foluta fìgnoria , infin a poferfi difporre della

vita loro , e della loro morte : e le coftituzioni

di Giuftiniano Imperadore , levando la podeftà

K 2 del-
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Servì ovve

ro Schiavi al

tri Pagarvi* al-

triCrifìiani.

Gli Ifcrei

tenevano Ser

vi Pagani,

della morte, hanno folamente lafciata queIJ«L>

della vita» I detti Servi vengono altriménti

chiamati Schiavi.

II. Laddove i Servidori fono affatto liberi,

e folo per cagione di mercede, o per q.ualch'al-

tr' onefto fine non vendono fèftelfi , ma le loro1

fatiche : e le vendono a quelle perfone, gor_»

quelle condizioni , e per quello rempo , che__»

loro viene a grado re quelli più comunamente

nella noftra Sicilia vengono chiamati Creati »

Gli Schiavi non tutti' fono Maomettani» ve ne

fono alcuni- Crrftiani , ed appunto fono i Neo

fiti , che abbominata la fetta in cui nacquero ,

fi fono convertiti alia Fede d'i Gefucrifto, in

ficine con tutti quelli , che nafeono da genitori

privi di libertà , i quali tutto che ricevano- il

fanto Battefimo , reftano tuttavia va ifchia-

vitù .

III. Rifguardb agli Schiavi Pagani, le leg

gi si si vili 5 come canoniche , e municipalran-

eora di quello regno concedono di pari con

cordia agli Ebrei la facoltà di potergli tenere

a Toro voglia . E per quanto fappiamo , non è

fiata mai quefta libertà reggetta acangiamen*

to alcuno ; s'oflTervò in Sicilia ne' primi tempi*

fecondo che fi ricava da S. Gregorio Magno :

»' offervo altresì nell'età d' appretto a noi più

vicina , come fi conosce da* capitoli del re

gno , e dall' ordinazioni su quefto foggetto

pubblicate dal Re Martino, dal Re Alfonfo,e

dal Re Ferdinando li. delle quali ci aftenghia-

ttK) fare qui particolare difeorfo , per non mo

rirà-
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ftrare di voler fare pompa d'una erudizione-»

comune , ed mcontràffabiie , repetendo ciò »

eh' altrove più opportunamente fi è. da noi

fcritto.

IV. Sebbene così comune ed ampio foffe Non-poteva-

ftatoi\ privilegio degli Ebrei di tenere a prò, J^Jj^

prio comodo gli Schiavi Pagani ; tuttavia è da-

preftppopfr, che d'effo mai non potevano egli-

do -abusartene , in vantaggio della loro fetta t

quindi efifendo precorfà voce ne' tempi dell'ac

cennati© S» Gregorio Magno (>),.chegli Ebrei

di. Catania-, altrimenti chiamati Samarei con_». , i

fnalìziapur troppo fomma prefiimevano di cir

concidere- i loro Schiavi , il Santo Pontefice >

ricolmo d-'appoftolico zelo, dopo d'avere ripre- •

fo Lione Vefcovo di quella città, a cagione-

delia vituperevole fùa negligenza-, gli ordinò,

che col zelo convenevole alla carica Paflorule j.

fenza dare indugia fi certificane del fatto : e

fempreebe ìveffe ritrovati gli Ebrei colpevoli

di tale misfatto, gli obbligaffe a rimettere pre

ttamente gli accennati Schiavi in libertà- , lèn

za pretendere alcuna refiituzione di prezzo :

Se voi ritroverete gli Schiavi coù circonci/i\

/àbito gli metterete in libertà , dando forai Ec~

clejtajìicaprotezione , ne permettiate ^ che alca-

na cofa ai\padroner a cagion del prezzofi dia , il.

quale per lagravità del delitto , non folo è me

ritevole dì quefìa pena , ma d'altre ancora dalle-

leggi preferiite .

_ • V. Le

CO Cod. Diphm. Sicil. Dipl.czwti*
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• V. Le leggi qui citate dal Santo Pontefi

ce 9 Ce mal non mi appongo , fono quelle , ch'e

rano ftate pubblicate dall' Imperatore Cortan-

tino Magno (a); in virtù delle quali lì coman

dava ) che l'Ebreo , il quale circoncideva il fiio

Schiavo o Criftiano, o Pagano, o d'altra qualsi

voglia fetta , fi gaftigalfe nonfoloconla per

dita del Servo circoncifo , ma della propria vi

ta ancora ; così dicendo : Chefe alcuno di Giu

dei avrà h Schiavo o Criftiano^o d'altra Jetta^ *

nazione , efiperfuaderà , dipoterloper qualche

caufapoffedere , e quello circonciderà , nonfoto

figa/Ughi con laperdita del medefimo Schiavo ,

che rejlerd libero^ ma dipiùfia punito di morte.

Non potè- VL Dalla legge di Coftantino ór ora ef-

flUni!' chiaro, che lo Schiavo Criftiano foflfe in podere

dell'Ebreo padrone ; ma ciò meglio ancora ap

pare dalle fègnalate teftimonianze del foprac-

citato S. Gregorio Magno. Egli elfendo più

che mai attento a prefervare il Griftianefimo

dalle male arti de' Giudei , indirizzò una fùa

lettera (b) a Libertino Prefetto , ovvero Pre

tore della Sicilia : affinchè non indugiale pun

to di mettere in libertà gli Schiavi Criftianij

che Nafa Ebreo aveva comprati : e ad un' ora

penfalfe pure j che lo ftelfo NaQ portaffe la pe-

(a; Coi. Theod. lib. 8. ///. 7- H-2* & 4- &

Cod *]ufiìn. Icg. <}ud*us , ///. ne Chrifi.

mancip.

(b) Cod. Diplom. Sicil. Dipi. xcv.
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na dell'antentato delitto . ScruTe pur egli uil»

altra lettera (a) a Giovanni Vefcovo di Siracu-

fa» ordinandogli di fare pruoyare gli effetti

dell'autorevole fua protezione a Felice > cui

avvegnaché nato da' genitori Criftiani , pur

nondiiv»eno eratoccatala manforte di diveni

re (chiavo d'un Ebreo di quella città ; coman

dando ri/òJutamente il Santo Pontefice % che il

medefimo felice ad onta delle difconvenevoli

inch.Vfte dell'ebreo, godette di fua naturale

libertà • .1 '1

- VII. Ne quello fu ordinato da S. Grego- UnWerfalitA

rio per gli Ebrei meramente della Sicilia : così di quefta prò*

pure volle egli , che fotfe olfervato per tutti gli ,l,izl0ne*

altri. E però fono degne d'efifere lette tante

altre fue Pillole: quella cioè fcritta a Baccauda,

ed Agnello Vefcovi {b)\ quella a Venanzio

Vefèovo C^j; quella a Candido Sacerdote (d) ;

quella a Brunichildc Regina (c) , e quella a

Teodorico , c Teodoberto Re ( f) . . . . ,

Vili. Anzi in ifcrivendo lo fteifo S.Grego- aella" fieni

rio all'accennato Libertino Prefetto della Sic»- proibizione,

lia , ha riferito di più 5 non efifere flato egli '1

primoj che per vaghezza di fare nuove ordina

zioni , aveùe voluto pubblicare qucfto divieto :> e pe-

(a) Ibid. Diplom. cxivu

(b) Lib. 1. Epift* 10. ultime editìonh.

(c) Lib.^ Epi/Ì. 21,

(d) Uh. -j.Eptft. 24.

(e) Lib. 9. Epìjì. ,09.

(fj Lib. cod. Epiji. no.
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e però fòggiunfe , che di que' tempi v' erano

già delle fenfatiffime leggi , che ciò chiara

mente interdicevano:con direiGli Schiavi Cri*

fiiani comprati dagli Ebrei fenza alcun' ambi'

guità, giufta il comandamenti) dette leggiri~

■metteteli in .libertà : affinchè, laReligione Cri"

N Jìiana , // che maiJìa , /aggetta ejftndo a1 Giù*

dei ) non re/li contaminata.

IX. Quali ftate fi fodero quefte leggi, ttrt-

tocChè S- Gregorio noi diceffe , noi il Tappiamo

da Eufebio (*) , il quale , fcrivendo la vita del-

Tlmperadore Coftantino Magno , attefta , che

egli pubblicò sù di quefto argomento lode voliC»

fimi decreti: uno de' quali fi ritrova già nel cor-i '•

po delie leggi di Giuftiniano Imperadore

diftinto con quefti precifi termini : Il Giudeo

ne comprar deve lo Schiavo Crifìiano , ne per

donazione , o per qualjìvaglìa altro iitolo con-

feguirlo .

GLufti mo- X« E per non laftiare oceafione di fofpetto

tivl di tale jfjcunoctrca Iagiuftizia di quefte fenfatiffime

proibizione . orcjjna5EiiOITj , palio il medeljmo S. Gregorio ad

cfporre due ragioni , per cui affatto difcon ve

niva, che i Griftiani foffero Schiavi degli Ebrei:

nnal'efpofe egli nella fopraccirata lettera_»9

fcritta a Libertino Pretore della Sicilia , cioè a

dire, per la paura, che i Servi Crifti.ini non vè-

niffcro obbligati dall'autorità degli .Ebrei , che

gli

(a) In vita Conjlant.lib.q.. Cap.27.

(b) i. unte. C. ne ChrJjl. mancipi, harct. veJ

Jud.
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gli potevano per avventura forzare ad imbrat

tare la purità della Vangelica legge colle fu-

perftizioni Giudaiche . L'altra ce la difcoprì

nella lettera di anzi citata , che indirizzò a_»

Giovanni Vefcovo di Siracufa, ovediflfe, che

il rifpetto della religione mai non comportava,

che gli Ebrei , gente Ja più abjetta del mondo ,

poflfede/Tero Schiavi Criftiani, i quali per la no-

biifi del battefimo divenuti membri di Gefa-

crifloj tolgono il vanto ad ogni qualfifia altra

più eccellente nazione . Il che egli ha ripetuto

nelle fuddette Piftole a Brunichilde Regina-*,

ed al Re Teodorico, e Teodoberto .

XI- Quanto finor abbiamo riferito fùlPau- Nuove con

torni di S» Gregorio Magno, viene ben chiara- ferme del1.*

niente confermato dalla legge pubblicata fotto ^efl* Pro,1:)i"

Federico II. nel generale Parlamento tenuto

nella città di Piazza (a) li ao.Ottobrgjlell'anno

MGCXCVL Ma per vero dire , non fu quefta

una legge da'noftri Siciliani nuovamente penfa-

ta j fu anzi una conferma della decretale di

Gregorio IX- rinnuovata cogli fte(Ti termini eh1

era (tata pubblicata dal Sommo Pontefice (b) .

In virtù della quale a tutta ragione venivi-*

proibito agli Ebrei il potere comprare Servi già

battezzati , o volonterotì di bat tezzarfi : di più

il poterli trattenere in propria fignoria quan

tunque fofTero flati pagani, allorché entrarono

nel loro fervigio , fènza potere r padroni altro

_ L pre-

fa) Cap. 65. Reg. Trider.

(bj Cap. i.&2.de *judaii 5 & Sarrac.
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pretendere a cagione del dominio , che veni

vano a perderej che foli dodici foldi,da efigcr-

fi nello fpazio di tre mefi ; fotto la pena di per

dere altrimenti lo Schiavo infieme , ed il dana

ro: il quale prezzo non fi poteva mai pretende

re 5 fe lo Schiavo convertito alla Fede era ori

ginario : cioè a dire , non comprato , ma nato

da alcuna Schiava degli Ebrei , perchè allora fi

acquiftava liberamente la libertà fenza com-

penfazione d' alcuna Torta . Le medefime ordi

nazioni furono negli anni d'appreflo approva-

te5e fatte buone dal Re Martino il dì i 2. Mag

gio dell'anno MCCCXCIII. (V) ; e di poi dal

Re Alfonfo a 2. Aprile dell'anno MCDLI.(f).

Gli Ebrei XII» Reda ora che difeorriamo della facol-

non potevan tà di tenere Servidori . Pel non poco Audio eh*

jene.r® .^frv'.' abbiamo fatto su le antiche carte , appartenen-

tiaU Ebr«*rmo della Sicilia , ci pare di potere

fidatamente afferirejch'agli antichi noftri Ebrei

fi vietava affatto il tenere Servidori Cfiftiani .

E ciò con ragione pur troppo fòmma 5 perchè

fe veniva proibito agli Ebrei l'attaccare ftretta

famigliarità e dimefrichézzaco' Criftianirmol-

to più doveva loro effere interdetto il tenere

Criftiani a loro fervigiorgiacchè quefto non era

folamente avergli amici ed intrinfèci 9 ma_»

avergli (oggetti , e dipendenti 9 in modo che li

potevano più facilmente ingannare , e fedurrej

conforme fi dichiara nel Cap. LXVIII. del ci

tato

(a) Ex Rcg.Cancell. lìb, ann. 1303

( b) Ibid. lìb.ann, 1450.pag. 251.
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tatogenerale Parlamento.

XIII» In effetto ci rifsriCce il Sommo Poh- Indegnità cha

tefice Innocenzo III. (a) 5 che fervendoti gli operano fer-

Ebrei delle balie Criftiane, per allattare i lorj Hto cciBU*

figliuoli 5 fanno ogni sforzo , perchè elleno noi ne ,

ricevano la Santiffima Eucariftia ; e dovendola,

in virtù delle leggi Ecclefiaftiche indifpenfabil-

mente ricevere nella Palqua, non permetto

no 9 che per tre continui giorni diano latte a t

loro pargoletti ; anzi vogliono, che per quel

tempo fi fprema il latte , per disprezzo dei Ve

nerabile Sacramento 3 in una puzzolente—*

cloaca •

XIV. Crefce poi il timore d i venire i Ser- La condilo-

vidori Criftiani fedotti dagli Ebrei padroni ne de' Ser?ì-

per la condizione delle perfone. Non fonocer- Jjjjf è molto

tamente i Servidori perfone di chiaro ed onora

to nome,coficchè portino un innato quafi iftin-

to a mirar cofe onefte , e con opere commen

dabili a quelle fi sforzino di giungere ; fono an

zi d'un meftiere vile affai piùjche l'arte più {br-

dida d'un miferabile artigiano . Tutti gli arti

giani , diceva Cicerone (b) , fono vili , perchè

le botteghe non poj/onopunta tener deWìngenuo^

tic dei gentile. Ma prima d'afferir ciò, già aveva

detto,che i mercenari fono i primi tra quei, eh' i

meftieri abbietti , e difpre7zevoli efercitano :

perchè di loro Jt compra lafatica , non t'opera ,

e la mercede mcdejtma è vincolo difervìtù .

L 2 XV. In

(a) Cap.ctp^udaos , de*]udaU)& Sarrac

(b) De offic. libt i . Cap. 26,
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Gli Ebrei pof- XV* In virtù del capitolo del Parlamento

fono avere co- ^fanzi citato , non venivano di certo gli Ebrei

Ioni Guaimi. Volutamente interdetti di tenere a loro fervi-

gio i Servidori Criftiani : ma di tenerli con dare

loro alloggiamento nella propria cafa, per pau

ra 5 come dicemmo, che a forza delle perfuafio-

ni, e delFefempio non li tiraflfero alGiudaifmo.

Quindi era lecito agli Ebrei tenere Servidori a

coltivare le loro pofleffioni, die con altro nome

chiamiamocoloni,ocenfuarj , conforme abbia*

mo dalla decretale deL Papa Gregorio IX. (*JU

CAPO X.

llpoffcjfi d? bentJì'aiili come e quanda

Uro conceduto •

Spoflrione I. O E avelfimo voluto dare a quello argo-

di d"!? piftole ^ mento la più alt' antichità, che mai fi po-

.Gregorio. tefle penfare , bifognava cominciare il difcorfo

da* tempi di S. Gregorio Magno; 'di cui abbia

mo due Piftole, unafcritta a Pietro fuddiaco-

no, e l'altra a Cipriano diacono, tutte e due

appartenenti al poflfefifo degli ftabiH,che dique'

tempi tenevano gli Ebrei ccnCuar; della Chiefa

Romana in Sicilia (k). Tuttavia quelli Ebrei

anzi ch'efTere flati veri padroni de' fondi,era-

iro realmente fervi della Chiefa, fenza libertà^

fenza podeftà di vivere, e di operare a lor ta»

lento.

(a) Cap. wultorum de ^udais^ & Sarrac,

(b) dà. Diplom. óic}LDiJ>km.hXXWi.&QXtii
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lento • conforme noi dimoftrammo in trattan»

dodipropofito del patrimonio , che laChiefa

Romana poflfedeva nella Sicilia (a) . Quindi la

nciando i tcmjpi antichi , de' quali nulla Tappia

mo di certo intorno al punto- di cui fi tratta»

rifacciamo adifeorrere dell'età pofteriore>e

più vìcm' a noi .

ti. Gli Ebrei dùnque delta noffra Sicilia^ Gli EBret

sello ftelfo fccolo-quindicefimo , in cui furono della Sicilia

mandati via dal regno , fono ritrovati , chete- 5Jhufevao0'

Bevano in loro dominio qualfifìa genere di beni

ftabili : Ir potevano aequi ftare comprare pof-

Cèdere vendere, ed alienare a loro talento^

e con la fteffa facoltà, che far il potevano i Crì-

ftiani. Quale-fialafcrittura , che lor aveffe_>

concedutodappTinw tal privilegio , anoi afeo^

fo ancor rimane ed occulto} fappiamo tutta»-

via , che vrprecefFero , com'or ora faremo per

dire 5 alcune bolle Pontificie-, delle quali (eb

bene non fi ràppia il tempo , ed i nomi de' Par

pi; certo non- pertanto è , che appajonoferitte

avanti Panno- MCDXLVU. conciofiacofàcchè

tn detto anno- Sadono de Carula Ebreo- della^

città di Polktxi , fentendofi- vicino a m©rire,di-

fpofe d'una vigna, ch'egli poflèdeva^ carne-

chiaramente fi dimoftra dal fuo teftarnento fat

to il dì 24. Dicembre del medefimo anno*

III. Non andò lungo tempo-, ed ecco che II Re Alfoo-

gli accennati Ebrei in grazia d'un donativo di fo confermai

diecimila fiorini da loro sborfati , impetrarono P*1*"^**

dal
■ ,

(a) Ibid. Dffirt. v. n. 5.
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dal Re Alfonlb la conferma del medefimo pri

vilegio in una maniera da togliere qualiivoglia

difficoltà , che vi potelfe mfcere in contrario :

e l'ottennero col confenfò deirappoftolico 5 e_i

regio commiQTario Giacomo Sciarch (a) .

Altra nuova i y. Il detto privilegio dopo tre anni , cioè

Agoftodeiranao MCDLIII. fu

rinnuovato dal mededmo ReAlfonfo, per di»

ploma a parte (b); nel quale diploma fi fa lunga

menGone dell'AppotfoIiche bolle dianzi accen

nate . E con la fteflfa carta va di pari confenfo

l'antica confuetudine di Palermo 9 polla già in

iftampa dal Giureconfulto Mario Muta (c) .

Lettere Vi- y# In conferma di quanto finor abbia-

"^flLlJL f mo detto , è ben da notarti , come nell'anno
confermano lo . . n r r *»•

fletto. MCDXCII. a 1 7. Agofto fu fpedita una Vice-

regia ordinazione (d) , affine di recare ajuto

agli Ebrei di Ciminna , i quali dal Barone loro'

ftrabocchevolmente fi fentivano aggravati:

giacché egli volendo darfi a vedere qual efatto

efecutore dello ftringente bando della genera

le e perpetua loro efpullìone , s' era dato fretta

amandarl'ad effetto con una maniera rigorofa

al fommo ed a'iftera . Per quefta Viceregia or

dinazione fimilmente s'impone, che fi vendano

i beni ftabili degli fteffi Ebrei 9 mandandofene.

.

(a) Ex Reg.Cancell. lib.ann. 1450./^. 291.

(b) Ibìdjìbann. 1453. pag> 107.

(e). Confuet.Pan- Cap. $6.

(d) Ex ojpc. V'roton. ììb, ann. \Q.lnà. 1401»

Pag> UJ«
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la valuta trella città di Meflina .'

VI. Ne! giorno d'appreflb gli Ebrei dell* Altre contì-

ifole di Malta, e del Gozzo, dovendo infieme nentilamede-

con tutti gli altri della Sicifia andarfene via, ima ac0 1 '

reftarono cfauditi nella fervorofa loro diman

da^) di potere vendere ed alienare a favore

di chicche/la quanti mai beni (labili ivi polfede-

v&no; e di potere fimigliantemente liberarti

dal debito , chiamato Gijta per mezzo de

gnazione de* beni ftabili .

VII. Nello fteflb anno il dì 19. Settembre Altre confi-

gli Ebrei della città di Marfala con precifo co- m'11 -

mando aftretti , come tutti gli altri a sfrattare

(enza indugio , impetrarono la facoltà (b) , di

potere vendere le cafe , e rendite , dHla fcuo-

la , e le cafe , e terre dall'oipedalc, affine di da

re prontamente il prezzo dell'annuaPentrata ,

che fi eran obbligati pagare al magnifico Stefa

no Grignano .

Vili. Quefrocelodannopureaconofcere Altre dello

chiaramente molt'altre fcritture, fatte nel me- ftelI° ^otc .

defìmo anno , e per là medefima cagione dello

sbandeggiamento degli fteffi Ebrei; le quali più

opportunamente efporreruo , ove che l'argo

mento di tale sfratto con Capitolo a parte ci

toccherà ad illuftrare : badando qui l'accennar

ne due fole : delle quali una fi è quella (c)-, per

cui

(a) ìbid, eod.lìb ann. 1491. & 1492. p. 1 10.

(b) Ibìd. lìb. ann. 1 r. Ind. x^l-pag. 174.

(c) £x Offic.Senat.Panor.l.an. 1492.dk 6. *jul.
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cui viene conceduta agli Ebrei di Palermo IaJ

facoltà di poter vendere la Mofchea 9 e con_»

efla tutt' infierae i loro beai ftabil/; l'altra è

la vendita di quarantaquattro calè , che fecero

i medefimi Ebrei aOiftina Salvo (<f}„

Altra fcrit- «ix. E quando ogni altra fcrittura mancafc

SSatoftrf- fe 5 Chex:i difcovrHre 'I dominio de'òeni (labili ,

iQ . ch'avevano in Sicilia gli Ebrei; le fole induzio

ni pubblicate infieme coll'editto della generale

efpulfione de'medefimi Ebrei molto aperta

mente in luce mettono una tale .verità; men-

trecchè in quelle appunto una legge «fi prefèri-

ve 5 ed un regolamento intorno a"1 beni (labili «

ch'eglino in que' tempi fteffi poflfedevano

CAP O XI.

Sefojfc'lecito agli accennati Eirei fan

i Giudici , / Tcjtimonji

ed i Medici,

1. "TJ1 U vietato nella noftra Sicilia <, che grt

JJ Ebrei otteneflfero le giudicature; in_j

virtù della determinazione {e) del generale

Parlamento, tenuto nellacittà di Piazza il dì

20.0ttobre dell'anno MCCXCVI.*felicemen-

te -regnando il Re Federico II. figliuolo del

Re

(a) ABa Notarti 'Dominici de "Leo Vanormi di*

6. 0Bobrte 1 1. Ind. 1492.

(b) 'Exeod. Offic.Senat. cit. Uè. die t g. Jun/J*

(c) Gap. 69. Regis Frideriei*
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Re Pietro d'Aragona ; la q»ale ufcì fuori ulì

conformità della bolla di Clemente IV. (f),

dirizzata al Re Giacomo d'Aragona, avolo

dell'accennato noftro Re Federico, l'anno

MCCLXVL e la medefima bolla fpedita in

efecuzione del decreto del Concìlio generale

Lateranenfe IV. (&)> celebrato fotto Innocen

zo III. l'anno del Signore MCCXV.

IL Due (bno le ragioni , onde i Padri del I motivi pe*

Concilio , il Romano Pontefice , ed i Miniftri q,ja,i c^ fi di-

dei Parlamento fi fono indotti a fare tale ftabt- viett*

limento : una, perchè difèonviene conferire—*

le dignità , d' onorificenze agli Ebrei , che__>

pel commeffo deicidio fi (bno rendati infami

peggio , che i più malvagj felloni del mondo .

L'altra, perchè eglino coturnati ad abufarfì

dell'autorità, in vece di compartire giuftizia a*

Criftrani , gli opprimerebbero più che troppo.

In effetto infegna agli Ebrei il Talmud, il qua

le ferve come di regola per la loro morale, che

fi po/Ta dall'Ebreo Giudice francamente aggra

vare il Criftiano, da loro chiamato Ce/, dandoli

in elfo quefto empio infegnamento : Un E-

breo , ed un Coi , che vengono davanti a te in

giudizio^ fe puoi affolvere^ efavorire PEbreoper

Ugge Ebraica , abbivilo , e dì ai Coi : que/ìo è

il modo , col quale noi giudichiamo ; fe tupuoi

affolvere l'Ebreoper legge de Coim , affollilo , e

M dì

fa) Bullar. Ordin. Vradicater.tont. 1 -pag.tyg.

(b) Cap. cumfìt nimìs. de Jad. ó* Sanae,
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dì al Coi : così ordina la vofìra legge . Occorren

do p$l , che tu non pofsi ajfilverfoper alcuno di

quejli capi , ferviti di caviilozioni .

Non fieno HI. Trattandoli in quello luogo de'Giudi-

neppur Tefti- cj ) cacje jn acc0ncio il ragionare pure de' Te-

monJ ' ftimon j , che de' giudizj fono parte eflenziale .

Noi confettiamo candidamente , che 'n alcuni

luoghi della Sicilia era ricevuta una feonvene- :

vole ufanza , di rigettare ne' giudizj la tefti-

monianza de'Criftiani contra gli Ebrei in quel

la fteffa maniera , che fi rigettava lateltimo-

nianza degli Ebrei contra i Cristiani . Quefta_»

prava coftumanza così 'n alcuni animi aveva_>

gittate profonde le radici , che per ifvellerla ,

bifognò ) ch'il Parlamento poc'anzi citato (a)

pubblicalfe uno ftatuto : in virtù del quale Ci

comandò j che intorno a quello punto fi ftelfe

alle ordinazioni d'ambe le leggi , cioè a dire

della Canonica , e della Civile . Le quali di pa

ri confentimcnto in vece di vietare , eh' il Cri-

fìianodeflfe te{limonianzacontral'Ebreo,proi-

bifeono di buona ragione, che l'Ebreo po(fa te-

ftimoniare contra il Criftiano (b) . E con ragio

ne , perchè ad uno , che profefla la fede di Ge-

fucrilto , verità fuftanziale , non può così facil

mente cadere in penfiero di mentire; come

agevolmente può addivenire a tutti coloro,

che fenza ritegno corrono dietro le fette bu

giar

ti .—

(a) Cap. 67. Reg- Friderici .

(b) Can. non potcjl. 3. q. 7, & l. quonìam C.

de Htret.
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giarde ed ingannevoli .

IV. A bello Audio noi dicemmo su V auto

rità degli atti del Parlamento 9 che la fciocca

ufanza non era univerfale per tutta la Sicilia »

ma fi bene particolare per alcuni luoghi d'eflìu

E vaglia la veritàj in Medina (a) , così non era

accettata la teftimonianza dc'Criftiani contra

gli Ebrei, come quella degli Ebrei non era fat*

ta buona contra i Criftiani . Laddove in Paler

mo {h) fu interdetto fi che gli Ebrei } i Sarace

ni , e gli Eretici poteflero fare teftimonianza

contra i Criftiani; non già che i Criftiani potef

lero farla contra di loro . v

V» Per le ftelfe ed altre ragioni non era Non facciano

■ neppure permeilo a* medefimi Ebrei5 il potere ' Medici ,

efercitare l'arte della medicina 5 verfo de'Cri- >

ftiani ; concioniacofàche per l'odio innato , eh* .

eglino portano a' nofrri , s' è a tutta ragione

temuto s che 'n vece di alleviare il male , l'ag*

gravaCfero . Quefta proibizione fu loro fatta

^all'accennato Parlamento (c) Cotto la pena di

dovere l'Ebreo menare un anno di vita in pane

ed acqua nelle carceri , ed il Criftiano foli tre

roefi ; con quefto di più , che la mercede pro

metta a cagione della cura , e de' medicamenti

fi delfe a poveri . « n- • •

VI. Il folo timore di perdere il Crifti.no j™Z',

la vita 9 doveva iervire , a non permettere Che ed infegntno

Ma fi fa- n^le maLtcie.

(a) Confort. Mejftin. cap. 47.

(b) Confort. Tanorm. cap. 15.

(e) Cap. 70. Rcgìt Tridericì .
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fi faceto curare dagli Ebrei ; e pure non anda

va qui a terminare tutt' il male ; v' era di più il

pericolo dell'anima : giacché poteva il Medico

Ebreo 9 cui per la fperanza della falute portava

del riipetto l'infermo Criftianoj ftillare nel

cuore di quefti quella fuperftiziofa cerimonia »

che fta in ufo pretto la perfida Nazione : cioè a

dire 5 che l'infermo fi muti '1 nome , e che fpe-

ri da tal cangiamento di nome un remedio effi

cace per fottrarfi dal pericolo della morte .

Giudicano gl'ignoranti , che coll'ugualeTurba-

ria , con cui fanno truffare gli uomini 3 pollano

ingannare Iddìo : e eh' il decreto di morte

fcrttto in Cielo contra una perfona, non fi pof-

faefeguire rn terra contra la medelima perfo* '

ria , che fi chiama con nome diverto dal primo ,

Come fe l'Angelo del Signore non conofea gli

«omini j che pel nome , il quale cambiato 9 gì*

impedifee d' efeguire il comandamento del

Creatore.

Roselo del- Que^° Angelo da loro chiamato Ma

la mone pref- ìàcbhamàvct , cioè Angelo della morte s fecon-

f*>gli£brei. do la ridicola dottrina de' Rabbini Talmudiftij

fìà al capo del letto con una fpada sfoderata in

mano, ed una goccia di fiele pendente da tifa* >

che fparfa nella bocca dell'infermo j il fa mori

re puzzare » e diventar pallido; lenza fapere

x i primi principi della Filofofia ; i qual' infegna-

no , che la trasformazione j e la corruzione del

corpo non fempre proviene da un eftraneo ve

leno j che vi s'introduce ; ma da una interna^

corruttela o confumazione di quelle particelle

.fluì-
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fluide o folide , le quali fono precifamente ne-

ceflarie al mantenimento di quella buon' armo

nia » ed ammirabile commercio > che la.natura

iftituì tra l'anima ed il corpo perla confèrva/*

zione della vita . Come dunque l'accenna te__j

particelle fi poffonoguaftare ediftruggere non

(olo per la malignerà del veleno, o d'altra elle*

rìore cagfiooejma altresì per uno interno umo

re d/ftruttore della fuddetta lega deli' anima_>

cof corpo j così da quefta pure maligna interni

caufa può divenire» che l'anima s' allontani dal

torpo, e che il medefimo corpo reftando privo

della fiia forma fuftanziale , divenga efanime »

fi faccia pallida) fi corrompa e il riduca i a pol

vere .

Vili- Sfarne la fopraddetta proibizione, Afc«ml Ibret

niuno de*Siciliani Ebrei poteva imprendere la difpenfwi Pe*

guarigione de'Cnflianr. E quando mai.fofie

ftatoegfi perito nell'arte» cosicché fi poteffe

rendere utile al pubblico» allora s'impetrava

la Rea! permiifione ; la quale fi concedeva con

quelle formalità , che rendevano ficuro l'ani

mo del Monarca da qualunque aftannofo fò-

fpetto di maleficio. CosìTappiamo» efferfi pra

ticato con Magaluffo Greco della città di Po-

Jixfci (a) ; così con Benedetto Vita di Marfala

(£)»così coi Rabbino Mose Bonavoglia di Mef-

fina

 

(a) Ex Reg. Cornell. Uh. onn. 2. Ind. 1458. &

* 439 124.

(b) Ihid. eod. lib.
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fina (a) ; così pure col Rabbino Jacopo Crifo

(b) ; e con tanti altri .

Il Re Alfon- ix. Con quefta legge fi governò l'EbraiG.

proibii""n* '* mo di Siciha infin aU'anflo MCDL. quando

z one' pel donativo proferto al Sovrano di diecimila^»

fiorini , ovvero cinquemila feudi 3 non folo ot

tennero ampia perdonanza di quanto avevano

mancato su quello foggetto della medicina con

difpregio delle leggi; ma confeguirono inoltre

alcune fegnalatiflìme grazie , loro per I'addie-

tro Tempre mai negate . Fra le quali vi fu quei»

fta (e) 5 di poter efercitarfi nell'arte della me

dicina indiftintamente , così per gli Ebrei , co

me pe' Criftiani ; fenza altrimenti avere di bi-

fogno d'altra licenza 9 eccettoche di queir ap

provazione , da cui gli fteifì Medici Criftiani

non erano punto difpenlàtù

I Medici E- x« D'allora in poi gli Ebrei » che fi davano

alle rive6"' a^a Pro^cu^one della medicina , elperimenta-

del pubblico* van0 tant0 favorevole il Monarca , che tenta-

' ronoben d'elfere fatti efentida ogni qualfifia-. '

forta di gravezze, cui erano obbligate le comu

nità loro • Niente però quefta volta vallerò

preffo il Principe le fuppliche de' Medici j anzi

che ad iftanza di tutto il corpo Giudaico di Pa

lermo , il Re Ferdinando II. a 15. Novembre

dell'anno MGDXCI.diede ordin' efprelTo (dfr

che

(a) Ìbidem lib. ann. 9. ind. i^i-pag- 277. •

(b) ìbìd.lìb. ann. 1425- pag. 25.

(e) lbid.lìb. ann. 14.56 pag. 228.

(d) lbid.lib.ann.iQ.lnd.\<\<)i.& 1492^.412.
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che i Medici fuddetti ,ad onta del privilegio ,

ch'allegavano , fodero coftretti a foddisfare__>,

come tutti gli altri le taglie le gravezze , ed i

peli , addottati alla nazione.

XI. fu dairaccennato Re Alfonfo levata In Ifpsgn*

la proibizione agli Ebrei della Sicilia di fare i fl** *"™ *
_,r ,. . ,, P . , i ■> r • • Medici erano

Medici , per retempio che v era ne luoi regni g^el.

delia Spagna , ove quas' i foli Ebrei fi ritrova

vano applicati all'efercizio della medicina, per

maniera che a' Padri Domenicani il dì a8. Feb

braio dell'anno MCDLXXXIX. (a) fu data li

cenza , che non oftante le contrarie ordinazio

ni delle leggisfi faceflero medicare dagli Ebrei-»

per non reftare nelle malattie privi affatto del

foccorlò della medicina .

CAPO XII.

Del pa/agh in Sicilia degli Ebrei Pro-

ventali , e d'altri dell'Africa .

I. T") Iconofèevano gli Ebrei la Sicilia come Stato felice

1\. un luogo ove meno (lavano e fpofti alle deS1' E^.rei

ingiurie , ed erano più alla portata d'incontra- nelia Sicil'a"

re buona ventura . La clemenza de' Sovrani ,

la fìtuazione dell'ifola, la fertilità del paefe, la

libertà d'abitare fuori del Ghetto s la facoltà

di pofifedere (labili, li rendevano così conten

ti , che nulla più , e nulla meglio in qualunque

altro paefe del mondo . E qui fu } che concor*

reva-

(&)Bt/llar.Ord. Vredìc.tom^xcnjìit.6^ ^.44.
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revano cT ogni banda a ftabilirvi il loro domi

cilio.

DìfciccUti fi. Scacciati intanto gli Ebrei con rigoro-

S«liond. fo efiIio delIa provcnza > e tutti confepefoK

la Sicilia* dèlia buona grazia , che la loro nazione incon

trava appretto il .Re della Sicilia , iì determi

narono in effa meglio , che altrove, fiffare la

loro abitazione . Zaffarono dunque nell'anno

MCDXCI. in Palermo 5 ove non furono fubit©

arameflì alla partecipazione de' privilegi » del-

le grazie, dell' efenzioniS che godevano gli

Ebrei nazionali ; ma confiderai piuttofto qua

li efteri pagavano i donativi i dazj,e le taglie

aguifàde* Criftiani ftranieri. Ma ciò anzi me

glio fu periodo : imperocché promulgato l'an

no d'appretto l'editto del generale sbandeg-

giamento degli Ebrei della Sicilia , gli accen

nati Provenzali reftarono -efenti dall' obbligo

<li sborfàre quelle Imifurate {bmme 9 che paga

rono i nazionali 9 a cagione di foddisfare il ca

pitale delle gravezze annuali 5 di cui erano

debitori (a) .

la Provenza jh, Da quanto fin qui s'è detto di qucfti

3TéaS»T di Ebrei Proven*aIMì rende a noi palefe5che feb-

Francia. bene nel quattordicefimo fècole foffedatolo

sfratto agli EbTei della Francia , peri-editto

che vi promulgò il Re Carlo VI. pur non

dimeno lo «bande^giamento non mai fi ftefe

a-gli Ebrei della Prove nza9:paefc in^ue' tempi,

•che

^a) Ex Reg^CanceìU. 2.ann. 1 o- Ind. 1 492./-77.

(b) Bafnag.W/lor.'Juda.Qr.lib.j.cajj. 1 8-». 20.
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che con titolo di Contea facea fignoria a parte,

Don dipendente , come oggidì , dal reame di

Francia. Al quale fu di poi quella Contea uni,

ta pel teftamento del conte Carlo IV. che mo

ri nell'anno MCDLXXXL con iftituire il Re

Lodovico XI. erede in tutte le Tue terre: acciò

ne godeffe egli , e tutt'i Re di Francia Tuoi

fucceffori. E però gli Ebrei della Provenza

non furono cacciati via dal paefe nello fletto

tempo, che furono efpulfi quelli duella Francia;

ma vi dimorarono in quella Contea, fin a tanto

eh' ella s'unì alla Erancia a e per alcuni altri an

ni di più. .

IV. Oltre a quefti Ebrei Provenzali vene Molti IbrtS

furono altri di diverfi paefi , che fi .davano Africani paflir

fretta di trafportarfi nella Sicilia : molti parti- fì0*n &iciiia*

colarmente oe venivano da quella parte d'A

frica , che Ùi di rimpetto alla Sicilia . E quello

il fappiamo dal diploma del Re Ferdinando II.

(a) ufeito fuori io occafione , che i popoli della

Sicilia ritrovando ne' loro lidi quelli Ebrei, vo

levano fargli fchiavi: perciò all'umili (ùppliche

.degli Ebrei di Palermo fu a' mentovati loro

fratelli fuggufehi accordata dal Monarca uni_»

lìcura falvaguardia sì per le perfone , come per

la roba*

N CA-

(&) Ex Offe. Protonot. lib. ann. io. Ind. 140^
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CAPO XIII.

Bellafuga , ch'alcuni Siciliani Ebrei tenta

rono ver/o Gerufalemme ; della pena ,

che ne pagarono : e delle condì*

zioni /otto le quali fi

prefcrij/e dipoter

vi andare.

I. TTJ Gii tempo di parlare d* un epoca molto

memorabile per gli Ebrei della Sicilia,

quale appunto fi è quella della fuga , ch'alcuni

de'medefimi Ebrei tentarono per Gerufalem

me nelPanno diGefucrifto MGDLV. feficé-

Soperftiziore mente regnando il Re Alfonfo. Chi fi ritrova

de" mediocremente informato delle fuperftiziofe

f» Itrra-San- credulità , che regnano nella mente degli E-

u. brei , toccante la Terra-Santa , non refterà

giammai fopraprefo da maraviglia per quefta_»

fuga , Dacché gli Ebrei furono da Gerufalem

me cacciati via > fempre hanno moftrato vivere

indefiderios chefoffero i corpi loro fepelliti

nella Paleftina : e perciò fi ftudiano al meglio

che poflfono , di finire gli anni in quelle parti :

non già a cagione della venerazione , che con-

fervaflfero per quel venerabililfimo luogo ; ma

perchè penfano non aver luogo nella refùrre-

7,ione univerfale , che quelli folamente5cui fa-

Tà toccata la buona forte di sì rifpettabile fè-

poltura . Penfano di più , che tutti quelli , che

.fono fepelliti nella Terra-Santa ,reftano efen-

tì dalla pena chiamata : Cbibùt ha Keber. cioè

per-
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fercofsa delfepolcro : credendo icioccamente ,

che torto come fono i Jor cadaveri collocati

nella lepoltura , venga un Angelo , faccia riu

nire l'anima al corpo» ed alzare il morto iii_»

piedi) e poi gli dia con un brando mezzo fuoco,

e mezzo ferro due pescolfe , fciogliendo , e__>

diflìpando le mcmbrtc- A quefta-pena appunto,

dicono , non reftare fbggetti coloro, i cadaveri

de' quali fi iepellifcono in Terra-Santa; e però

fi affaticano di chiudere in quel luogo gli oc

chi loro .

II. Quefti fuggiafchi Ebrei furono parte di Alcuni Ebrei

Palermo , parte di Meffina , parte di Catania , della Si cili*

parte di Termini , e parte di Siracufa , e d'altri ™gg°no P«

luoghi di Cantera Regnale, cioè a dire di Len- ^e*ui»lenaa*

tini, e di Mineo: conciofiachc in Argirò,Fran-

cavilla , e Bidi , che in tempo del Re Alfonlb

compivano il numero delle fei Univerfità , a£>

fegnate pel patrimonio della Regina,per quan

to fappiamo , non mai vi furono degli Ebrei .

Or eglino pofponendo la felicità eh' cfperi-

mentàvano nella Sicilia , e che baftava a tirare

gli altri da lontani e diverfi paefì , a quel bene,

che fi promettevano morendo in Gerufalem-

me , fi determinarono di volgere le fpalle alla

patria : e perciò fattofi ciafeuno , gl'urta la pof-

fibiltà fua un gran carico d'argento , e di mo

nete , alla volta di Gerufalemme dirizzarono

occultamente il cammino.

111. Mafubitochefifparfelafimadique- RefUno da

Ita fuga , e fi feppe da' regj Miniftri ; non folo .ree3 Mmiflri

dall'intraprefa rifoluzione gli accennati Ebrei ,mPed,tu

N *• a ven-
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vennero diftolti '9 ma pretefero di più gli fteffi

ufiziali del Re, che tanto i beni , quanto le «

perfone de' fuggiafchi foifero acquieti al re

gio Fifco, in modo, che di quelli poteffc di

sporre con quell' alfoluta indipendenza , che il

padrone difpone delle perfone , e de' beni de*

fuoi {"chiavi. Facendoli tutta la forza nel!' at

tentata occulta effrazione della moneta, e dell'

argento, contra le leggi del regno . -,

Eftrarone IV- Quefta legge fu la prima volta pro

cella aioqeta mulgata il dì primo Giugno dell'anno MCD.

aSÌ" fotto ilreame de Re Martmo W> >n quelli

termini : Che nejfun Siciliano o forajliere di

qualftjìa nazionefòjft) prefama di ejlrarre dal

la Sicilia alcuna monda, ne ero, o argento in^j

majfa, ovvero in vaji Rottola pena diperdere la

JìeJJ'a monetafioro, o ?argento ejiratto, che / in

tende alla regia Corte confifeato . La quale fu

poi rinnuovata a petizione del Parlamento,

tenuto nella città di Caltagirone I' anno

MCDLVI1I. felicemente regnando il Re Gu>-

vanni{b/.c di nuovo fu confermata dal Ré Fer

dinando II. nell'anno MDXIV. (V) ; e final

mente fu accettata dal Re Filippo III. li 5. Di

cembre dell'anno MDCL. (d) .

Ifrfggfafelif v. Prefero immantinente la difefade'col-

™ cXccr- PcvolÌ trc alt" Ebrei * ' quali vantaVano tra-»

ir. M , tut-

fa) Cap. 50. Regis Martini .

(b) Cap. 25. Reg. Joannis .

(e) Cap. 00. Reg- Vcrdinartdi II,

(d; Cap. 2 1 . Reg. Philippi ìli.
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tatti portanza valore, ed eloquenza gran»

de- furcn quefti %iì Rabbino Ulia Nimirchr ,

Sabatino SigiJmes , e Raba Attare della comu

nità di vSiracufa : t quali dopo molti difcorfi te

nuti eoi regio Bifco , alla fi.ne veggendo per

neffun verfo porcre fcuiàre e difendere i fug*

gtafchi loro fratelli , vennero con eflfo lui alla-»

convenevole eompofraionc d'once mille mo-

" Beta di Sicilia . Si fece fopra quefto foggetto

una ben lunga fèritrura (o) di undici capitoli »

confermati dal Viceré d' allora Lopes Scimeli

d'UiTeajH dì 6, Gennajo delPanno MCDtVL

VI. Alla prima dunque fi concedeva fotta- Ottengono

alcune formalità un' ampia rilafifizione dell'ae- d' andare in

cennato delitto , non folo a' fuggiafchi, ma pu- Gerufalemme

te a' complici , confapfvoli , o fautori del me»

dcfirao; e di poi fi dava loro la facoltà di pote

re da quind ' innanzi imprendere la pellegrina

zione di Gerufalerome; a condizione però, che

Kon portaffero feco roba ài fort' alcuna , ol

tre il neceflfario viatico pel comodo del cam

mino, c non andaffero più d'otto perfone alla

tolta»

 

(a) ExReg. Cancelliti, ann. \^6.pag. 22S.
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CAPO XIV.

Sì cerca in chi rejìdejp: la podejìà di giù*

dicare gli Ebrei della Sicilia .

Il cittadino I. f~\ Gni cittadino può venire confiderai©

llto Tn fidue" in duc diver(5 maniere : o come uro

maniere . membro del corpo politico , o come un mem-

; bro del corpo miftico e facro. Come membro

del corpo politico è parte del popolo , unito

per la medefiraa legge, e pel medefimo Mo

narca; come membro del corpo lacro è parte

della Chiefa , ovvero delFafifemblea de' fedeli,

uniti pel medefimo Vangelo , e pel medefimo

capo vifibile , qual' è il Sommo Pontefice , vi-»

cario di Gefucrifto, capo inviiibile della fteflTa

Chiefa . Quindi ogni cittadino refta (oggetto

ad amendue le podeftà : alla Ecclefiaftica co

me Criftiano , alla civile come uomo .

Gli Ebrei II. Gli Ebrei non poflono certamente ef-

non Tono par- fere confiderai come parte del corpo miftico

te del corpo e facro;e però non debbono per quefto nfguar-

acr0 ' do efiere foggetti alla podeftà Ecclefiaftica, in-

fegnandoci i>. Paolo, non edere gli Ecclefiafti-

ci giudici competenti di quei , che fi ritrovano

fuori della Chiefa : eccettoche vogliano gli E-

brei con le lóro male arti contaminare la puri

tà di noftra fanta Fede : pofeiache allora fi ren

derlo per fefteffi foggetti aquel capo , cui fpet-

ta non (olo nutrire , ma difendere ancora da'

perfidi oppofitori il corpo , che tiene in cu-

ftodia .

III. Re-
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III. Refta dunque che gli fteffi Ebrei fieno Sono bensì

confiderati come parte del corpo polit ico : e_-> «frabd del

per quefto motivo quelli che foftengono efTere ^o, ^°

il Reame nella Chiefa , vogliono, eh* abbiano

gli Eccfefiaftict (opra gli Ebrei una qualche fu- •

periorità: laddove quegli altri, che difèndono*

flork effere il Reame nella Chiefa , ma h Chie

fa nel Reame»a null'alrro vogliono, che fieno

{aggettigli Ebrei, che atta fola podeftà fecola-

re , ed a chi vogliano i prmcipi fècolarf conce

deila , o delegarla . Quefto è un punto , fopra

<Jcl quale hanno fcritto» e tuttavia fcrivono*

quelli che trattano delle ragioni del Sacerdo

zio, e dell* Impero j acquali rimettiamo il cu-

riolo leggitore, ballando a noi-,, che facciamo

PunSziodr Storici, Pefporrefolamente e fèm-

plicemente tuttf gir efèmpli , che intorno a

ijuefto (oggetto fonoaccaduti nella Sicilia .

IV. Delle varie Piftoledr S.Gregorio fpet- ™K PTTmì

tannagli Ebreidella Sicilia, Te quali furono da S^SoS

noi brevemente efpofte nel Capitolo Udì quc- fogh Eeclelìa.

fta prima Parte , chiaramente fi vede, che in_* Uici .

que' primi tempi tutta la podeftà di giudicare

gli Ebrei rifèdcva nella peTfòna del Romano

Pontefice. EgK fi prendeva briga de'medefitmy

e provvedeva aT fatti del comune,? de'partico-

farr,sì per le colè ch'appartenevano alla religio

ni?, come per gli affari, che riguardavano la vi

ta civile e comune » Quindi non folo fcrifTe il

Santo Padre,che fi difendeflé Giovanna moglie

•di Ciriaco : acciocché dalla fua converfione alla

fede di Gefucriffo non ricevelTe fpiacevclczza:

che
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che .fi fminuiffe H canone a tutti gli Ebrei ceri*

fiiarj , i quali abominavano Ja loro fetta : che &

gaftigaife un certo Nafà Ebreo ièduttore de*

Criftiani.-ches'impediflTe agli Ebrei di Catania

. iJ comprare , exirconcidere^Ii fchiavi Pagane

che l'Ebreo Theodoro di Melfi na non moleftaA

fè con minacce e maleficj una divota femmina

chiamata Paola delia fteflfa città ; che Felice_>

Criftiano di Siracufa reftafle libero dalla fchia-

vitù degli Ebrei: che fi agevolaflero gii Ebrei

di Girgenti nell'intraprefa rifoluzioned'entra-

re nel paradifo di (ànta Chiefa.; e che non fi

confècralfero al rito facro le Sinagoghe de' Pa

lermitani Ebrei. Ma di vantaggio moftrò lo

fteflb Santo Pontefice avere uguale cura della

caufa di Salpingo Ebreo 5 toccante k>6borfo di

certi foldi ; come altresì della pretenfione di

Gianno Ebreo intorno alla lacerazione della-*

carta d'un debito già ibddisfatto-

eTéderl- V- Per la mancanza delle fcritture fa di

comanda meltieri , che da' tempi di S. Gregorio paflìa-

*^°"* mo di ialto all'età degli Svevj- Federico prima

di quefto nome Re della Sicilia , tutto-quel di

ritto , che teneva fopra gli Ebrei di Palermo»

l'anno MCCX. il trasferì all'Arcivefcovo , ed!

a' Canonici della ftefTa città noftri predeceflfa-

ri, eoH'efprefTa claufula (tf)3 che glifiefii Pbrei

dslle caufe loro , non altrove ycbe nelforo Eccle*

Jtajìicofoj/ero convenuti egiudicati _

VI. Quella fu unalegge.particolare per gli

Ebrei

(a) Privi!. Eccl Vanormìt. pag. 83..
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Ebrei di Palermo. Un' altra poi il raredefimo

Federico eletto già Imperadore , L* anno

MCCXXIV- ne pubblicò rifguardo agli Ebrei

tutti della Sicilia (a) : ordinò pertanto , che

il diritto di giudicare la perfida nazione in or

dine alle caufe di religione , e d' impurità con

donna di Cnftiana religione privativamente..»

IpettafiTeagl'Inquifitoridel Santo Ufizio. -

VII. Dall'età degli Svevj , lafciando l'ai- Il Re fede-

fra degli Angioini ,comeofcura e priva di me- *1C0 lfor.ti,n*

morie , pafliam a ragionare di quella degli 1 contrarlQ*

Aragonefi. Il Re Federico IL li 22. Maggio

dell'anno MCCCXXI. comandò {b) , che gli

Ebrei della Sicilia j dichiarati già fervi delli_»

regia Camera, per tutte le caufe civili 9 cri

minali , o di rito non fofifero mai (oggetti aliaci

podeftà Vefcovile j o ad altra qual' ella lì folTe

Ecclefìaftica, ma «Ili (òli mag/ftrati fecolari .

Vili. In quefta però generale ordinazione 1

del Re, non vi furono inclufi gli Ebrei della_> '

città e dioceli di Palermo: come quelli, che

fpecificatamente erano flati aflègnati alla giu-

rifdizione dell'Arcivefcovo, e de' Canonici .

Difatti perchè nell'anno MCCCXXXI1I. fi

pretefe chiamar in dubbio quefta preeminen

za, il Canonico Cantore della ftefifa Cattedran

te D. Arturo Diotelodiede, il quale vacandola

fède per la morte dell'Arcivefcovo Giovanni

Urfino , procurava i diritti della fua Chiefa., li

O 25-Feb-

(a)Jpad Paramum de Orig-Sacr lnquif.p 197.

(b) Pirr. noi. Ucci.Mezzar, ad annum 1 327.
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25. Febbrajo dello fteflTo anno per mezzo idi

fcritture » e di teftimonj cosi chiaramente di

moerò appartenergli quefla giurifdizione, che

ne ottenne decreto diffinitivo(tf) . Tra gli al

tri fatti , che gli accennati teftimonj (b) riferi

rono in conferma della non mai interrotta of-

fervanza , vi è quello , che l'A reivefeovo Gio

vanni, carcerati aveva i Prtti de'medefimt

Ebrei \ e quell'altro , che l'Arcivefcovo Barto

lomeo aveva condannati alla frutta due de'Pn»-

//: Duot *}ud*os Protkcs *fud*orum adfuftìgan-

àum per urbem pradiftam cam lign'ti perfo*

ratti .

IX* Trattini dunque gli Ebrei.di Palermo»

tutti gli altri ftavan (oggetti alia giurifdizione

fecolare , e non Ecclefiaftica . Jì qui fu , che 'I

Re Pietro li. l'anno MCCCXI. ordinò (>}>che

Pietro A rei vefeovo di Me(Tina non fi tramet

te(fé nell'affare della feomunica contra ilRa-

bino Aronne lo Medico da' Proti di quella co-

munita denunziata : mentre che il Tribunale

della Regia Gran Corte per difètto delle ne-

■ceffarie formalità già l'aveva dichiarata nulla_*

ed invalida .

lo fieflo de- X. Da qui pure ne avvenne, che 'I Re Fe-

frr" 11 ReFe" derico III. determinò a dimanda degli Ebrei

denco III. tftSiracufa, che gl'Inquifitoji del Santo TJfizio

non

(a) Apud cund, Phr. not. EccU Panorm. ad

annum 1 33 j.

(b) In TotcfauroJPanornt. Fede/.

\c)ApudPtrr.not.Eccl.MeffanMd annum 1 340-
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non rbrmaflferocontra gli accennati Ebrei pro

cedo alcuno 9 fè non che in prefenza de' regj

miniftri , e con reftare tuttavia la loro temen

za fòggetta alla rifamina del tribunale della.»

Regia Gran Corte , conforme diremo in trat

tando della comunità dì' Siracufa in parti

colare •

XI» E per non tirare più a lungo il difcor- Ciò mamen-

£0 : entrando nel Reame della Sicilia i Cafti- g°no i Re d'

glianì 9 eglino mantennero tuttavia la rifolu- aPPreII°«

zione dianzi prefa dagli Aragonefi : vale a di

re 9 che la facoltà di giudicare gli Ebrei , rife-

deflfe privativamente nel Re, e ne' fuoi mini»

fìri 9 trattane folamente la caufà di Fede 9 che

porta feco la profanazione della religione Cri-

fìianaj per la quale riferbarono il diritto di giu

dicarli agi' Inquisitori del Santo Ufizio . Così

definì il Re Alfonfò il dì 1. Ottobre dell' anno

MCDHI-C*).

XII. Per quefta ragione Similmente li 1 8.

Settembre dell' anno MCDLXXXII, il Re

Ferdinando II. ordinò (£)9che l'Arcivefcovo

di Medina fi aftenefle dal pretendere la quarta

fòpra i legati lafciati dagli Ebrei , non foggia-

cendo eglino alle leggi , ed alla giurifdizio-

ne Ecclefiaftica . Il dì 28. Luglio dell'anno

" MCDLXXXIX.fi precetrò dalla real Corte al

Vicario Generale dello fteflb Arcivefcovo di

O 2 Mef-

(a) Ex Rcg. Cariceli, lib. ann. 2. Ind. 1453.

pag. iq7.

(b) Fxoffic.Pro/onotMb.ann. i.Ixd.n$2.j>.$6.
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Meffina (a) , che non lì prendere briga , fé be

ne ornale fi praticaffero le cerimonie} e le fun

zioni del rito , e della legge degli Ebrei , mer-

cecche il diritto di giudicarli per fiffatre ceri

monie non fpettava alla;corte Ecclefiaftica; ma

at magiftrato de' loro Proti , cui il Re ne ave

va conferita la podeftà . Nell'anno MCDXCI.

.. fi dirizzò all'accennato Arcivefcovo di Meffina

altro real diploma in virtù del quale fe gli

ricordava, elfere gli Ebrei fervi della real Ca

mera 3 ricevuti fotto la r^ail protezione: e però

ritrovarli eferlti affatto, d'ogni qualfilìa giurif-

dizione , che non Ila proveniente dal Mo

narca .

Conclnfione XIII. Da quanto fin ad ora s'è detto5chia-

el preterite ramente fi vede, che la facoltà di giudicare gli

api o. Ebrei, ne' primi tempi rifedeva nel Romano

Pontéfice ; laddove nell' età d'appreffo fempre

fi mantenne nel Re . Dal che ne derivarono le

tante mutazioni , ch'accennammo , e che fare

mo altrove per riferire ; giacché i Sovrani ora

concedevano la fuddetta facoltà agli Ecclefia-

ftici , ora a' fecolari ; ora ad un magiftrato , ora,

ad un altro; ora la ritenevano infefteffi; ora

la conferivano agli fletti Ebrei; fecondo che lo

ro per le varie circostanze de' tempi , e "per la

diverfità delle caufe fembrava più convenien

te , ed opportuno . E quella pure fu la cagione

... d'iftituirli preifo gli Ebrei della Sicilia tanti di*

verfi

(a) Ibìd. lìb. ann.y. Ind. 1400.^ 1491.A 1 55*

^bj IbiJ.citJib.pag.154.
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verfi magiftrati , e fuperiori , de* quali qui ap

preso entreremo in ragionamento

CAPO XV.

Del Dienchelele degli fiefsi Ebrei ^ e

dellafua autorità .

J. Ra tuf t* \ magiftratr d'egli antichi Ebrei PocTefil del

della Cicilia il principale appunto era_» D'aacMtic .

quello del loro Dtenchelcle^osvtxo Giudice uni-

verfale \ in cui furono unite infieme quali tut

te le podeftà , che prima ftavano divife in tanti

altri . E (ebbene tale dignità non duratfe , che

per brevifljmo tempo ; nulladimeno anche do

po la Tua eftinzione non ritornarono giammai

le cofeal loro priftino flato ; ma li trasferirono

le fue preeminenze ne' Proti , e negli altri u£-

xiali «Ielle comunità, tolti gli Ebrei- di Paler

mo» che furono regolati in diverfa maniera»

Vediamolo più chiaramente .

II. Piacque dunque al Re Martino-I. d'irti- 'fl!J?'w. M

tuire nell'anno MCDV. una nuova dignità , Re Martl0u*

chiamata del Dienchelele (a) : vale a dire del

Giudice univerfale fopra tutti gli Ebrei della—

Sicilia j con la podeftà di potere ancora in ogni

comunità deputare! Vicarj,che più dappreflfo

invigilaflfero per lui .

HI. Il primo Dienchelele eletto dall'acce»- II R»U>V.o

nato Re Martino fu '1 Rabbino Giufeppe Ab- AbUnafiaprL

' r. ino Banche .

■ ba" icb.

(3) Ex Reg.Cancell.lann. 1 405. & 1 406"./. 1 1 .
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banafia, il quale Tubilo vi coftitut quattro Vica-

rj nella città di Palermo , ove allora egli non_>

teneva fuo domicilio) trasferendo in elfi quan

to in lui rifedeva d'autorità , e di giurifdi'zione

fopra "ì comune , ed i particolari della nazio

ne* Dopo due anni , cioè a dire il dì 37. Otto

bre dell'anno MCDVI. (a) yi eleflfe per fuofii-

ftituto da prefedere agli Lìbrei di Trapani Sa

muele Sala } e cosi fece pure rifguardo all'altre

Giudaiche comunità della Sicilia , alfignando a

ciafcuna di loro il proprio Vicario, o Diencbe-

Ufo fuftituto .

S'allarga V \y. Venne ancora ingrandita , e renduta

n-°rÌ!,à/ /del Piu amPIa la Podeftà del Wencbeklc dal Re Ai-

DtcncbeUle . . pofciache voJje panno MCDX x x.^

che agli Ebrei , a' quali era fiata fin allora in

terdetta la facoltà di fare ordinazioni e leggi,

ne potcflTero da indi innanzi pubblicare quante

più loro piacelfe; folamenteche v'intervenilTe ,

il confenfo del loro Dìenchdcle , fenz' avere di

bifogno d'altra nuova fua permiflìone , o de'

fuoi regj miniftri .

Il Rabbino V- Come fu poi morto il foprammentova-

Bonavo£lia fe- fQ Giufeppe Abbanafia , pafsò l'onorevole ca-

7bekh rica di Dl**cbc*eU per grazia dello ftelTo Re

Alfonfò nella perfona del Rabbino Mosè Bona-

voglia di Meffina; il quale perciocché fi ritro

vava allora in Napoli, fervendo al Re, fu or

dinato, che 'n fuo nome fi delfe l'inveftitura

del

fa) Ex Reg.Cancell. lìb. ann. \^o6>pag. io"o.

(b) ìbid. Itb. ann. 9. Ind.
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del pofto a due fuoimrotcuratori, imo Crirtiano,

nominato Bartolomeo Gallina,, l'altro Ebreo 9

che fu il Rabbino Iftcco Bonavoglìa , fratello

dello fteflo nuovo Dhncheteh (<*) « In cofiffatta

maniera veramente fu mandata la cote ad efe-

cuzionel, facendo» appunto prendere il poflef-

foagli accennati procuratori in Palermo dcn-

troia Sinagoga d*eflì Ebrei , fotto k giornata

9. di Mano dell*anno MCDXXXIX-

VI» Di poi per la morte del foprammen- Il Rabbino

lionato Rabbino Mosè Bonavoglia, Paccen- Bwwninii ter

nata dignità il dì cinque Dicembre delPanno *0&emMt»

MCDXLVII. {b) fi fece cadere fopra il Rab- *

bìnoGiofuè Banartini , per la grazia fattagli

dal medefimo Re Alfonzo^ febbene la giuria

dizione, che dapprima , come dicemmo, fi Co-

lev' effondere fopra tutti gli Ebrei di Sicilia.,

per ordine ( c) dei medefimo Sovrano , in da

ta de' 16. Gennajo dello fteffo anno, fu a que

llo nuovo Dfrn$hclele rillretta colPefenzione

della comunità di Meflìna,e di tutte Paltre_-> Me(fint .fi

del territorio della medefima città. Perciò gli efenta dalia

Ebrei di quella città e fiie dipendenze furono fua giurifUi-

di bel nuovo renduti fòggetti a que* fuperiori , zionc

cui ubbidivano prima della iftituzìone delLi_»

medefima dignità .

VII. Quello fatto de' Meffinefi ifpiròdel- *

1 t r > • • t ..... • . »• eh" li abolirci
lageiodanc petti degli altri Siciliani : quindi iaffa„o ia di-

por- gtiilà.

fa; Ibìd Vb. onn. 2. Ind-i^y. pag- 100.

(e) lbìd.cit.pag.2%0.
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portarono ancor eglino le loro calde iftaftfce^»

allo fteflfo Re Alfonfò , perchè così come fatto

aveva per la città, ediftretto de' Meflinefi,

abolire pure per gli altri luoghi del regno la_*

dignità fuddettat per cui non folo veniva fmi-

nuita la podeftà de' ruagiftrati, sì Ecclefiaftici»

come fecolari de' Criftianijma fi difturbava an

cora lo flato delia-Repubblica : imperocché gli

Ebrei non foggiacendo per tutte le caufè,che

a un loropari , divenivano tutto dì più arditi)

e più profuntuofi , coficchè prefumevano eoa

arroganza , e fenza timore checche iorecade-

va in mente di penfàre.

IIRe Alfonfb Vili. Rendutofi ben perfuafò il Monarca

condlfcen- della rettitudine , ed efficacia della dimanda,

il dì i. Febbrajo dello fteflfo anno (a) , tenen

do in mano le divine Scritture, giurò in Dio , e

ne'fùoi quattro facrofanti Vangelj d'avere per

nulla , come fe mai non tìfoffe iftituitaJa men

zionata dignità : efortando di più i=fuoi fuccef-

fori , a tenerla ancor eglino per tale ,fenza al

trimenti mai più prenderfi a cuore di riftabilir-

la , come fommamente pregiudiziale al iene

pubblico.

IX. Cosi la dignità del Dienchehh ovve

ro Giudice univerfale fopra tutti gli fcbrei del

la Sicilia , non ebbe, che breviflìma durata:

concioffiacofachè principiò nell'anno MCOV-. •

per comandamento del Re Martino , e fpirò

rw»H'

». ■ — i .. i

fa; Ex Reg. Cariceli, lìb. ann. ti» htd,. J447-

& 1448. pag. 14j.
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nell'anno MCDXLVILper ordine del Re Al-

fònfo j talmente che foli tre DicncheUlì furo*

no il principio , il mezzo , ed il fine } di una ta-»

le podeltà tra gli Ebrei •

X. Mentre che in quefto flato fi ritrovava» La po<fcfìà del

no le cofe de* noftri Ebrei , folpettando eglino DìeucMelc fi

guittamente di non eflere ftati prefi a fdegno %^°de M'

dal Monarca, ebbero ricorfo al folito mezzo di

unirli tutt'infìeme , e di procurare con una of

fèrta dionee fecento (s) di rientrare nellm.»

buona grazia del Principe . Prefenrarono dun

que una fupplica 5 per cui davano chiaro a co-

nofeere , che niente loro avrebbe arrecato di

difgufto l'eftinzione dell'accennata dignità3fo-

lamente cheia poteftà , la giurifdizione , eie

preeminenze del Diencbeleie fenza veruno

cambiamento intieramente fi trasfondefifero

ne' Proti , e negli altri ufiziali di ciafeuna co

munità Ebrei . Ed il Re vi conienti bonamen-

te li quattordici Agodo del medefimo anno

MCDXLVII.

XI. Tale fu il regolamento , che fi volle Nefueccet-

per allora ftabilire ; e per efio i Proti , e gli al- wato l'Ebwif-

tri ufiziali di ciafeuna comunità ufavano in., ™ dl Pa -

particolare le iiefle preeminenze , che foleva *

ufare fopra tutte il Dienchelele . La medefinu

regola fu di poi inviolabilmente offervata per

tutte le comunità , falvo che per quella di Pa-*P lermo?

(a) Ibìd. lìb. ann. 149 1 . pag. ^ij.&ex Offic.

Trotonot. ìib. ann. iq. Ind. 1491. &
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I

lermo , la quale rifguardo a' fuoi magi (Irati rè

tto altamente pregiudicata per lo procedimen

to di Don Gafpare de Spes , allora Viceré dei-

la Sicilia . Il quale ancorché non fi fotte niente

voluto impacciare intorno all'elezione degli

ufiziali dell'altre comunità , lavandone la fa

coltà a coloro , acquali era (tata rimetta; mo-

ftrò non pertanto particolare genio di voler

avere parte nella creazione degli ufiziali del

la comunità di Palermo, capo , e metropoli di

tutte l'altre della Sicilia .

S' ordina sn- XII. Un non leggieri difpiacimento rilèn-

cor pi-teiìblo tirono gl'irtetti Ebrei di Palermo, dal vederft

così fpogliati d'una giurifdizione oltre mifura

cara ed aggradevole , ed agli altri Ebrei loiO

(ottopodi pacificamente conceduta : per la

qual cofa tofto come lo fletto Viceré pe' fuoi

mali diportamenti fu privato del pollo , e mef-

fo in prigionia , eglino comparvero tra' primi»

a portare contra lui per quello motivo delle »

accufe, dimandando, che foffero nel portello

della primiera giurifdixione.Quindi il Re Fer

dinando II. per procedere con avvedutezza»

Tanno MCDLXXXIX. rimandò la (ùpplica in

Sicilia al nuovo Viceré D.Ferdinando de Acu-

gna , affinchè egli le dette quel provvedimen

to di giuftizia , che vi fi conveniva. Il quale

nuovo-Viceré , ritrovando il fatto , quale ap

punto fi npprefentava dagli Ebrei , nell'anno

d'appretto mandò fuori un fuo decreto, per cui

contentò le follecite brame del Palermitano

Iìbraifmo, mettendolo nell'efercizio dclli_j

pree-
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preeminenze al modo fteQb, che v* erano gli

altri Ebrei della Sicilia .

CAPO XVI.

Del magi/irato de* Proti , e della Un

elezione epodeflà.

j. jk PprefTo della dignità del iupremo l Proti do*-

^\ Dienchelsh t veniva il magiftrato de1 d* ch'**

Prtf/ ; i quali furono così chiamati , perocché mul *

erano confiderai come i primi del popolo : ri

cevendo quefta denominazione da' Greci » la

cut lingua e fignoria per molto fpazio di tem

po prcvalfcro nella Sicilia . Stava il Protato in.

ufo preflb tutte le comunità della Siciliarquin-

di per poca fatica , che fi duri 'n ifcartabellare

l'antiche carte de' pubblici noftri archi vj , ma

lagevole niente riefee il confeguire una chia

ra e piena conofcenza òc'Proti d'ogni qualfilìa

luogo del regno : come di Palermo , di Medi

na) di Catania, di Siracufa , di Trapani, di

Sciacca , di Noto, di Mazzara , di Malta , e di

tant'altre città ; fecondo che lì ricava dalle fo-

praddette fcritture , che faranno da noi citate

nella feconda parte di quefte momorie , ove—»

ci toccherà di ragionare di ciafeuna comunità

in particolare .

II- Era il Protato ordinariamente un ma- Numero ed

giftrato di dodici perfone , le quali , fecondo elezione loro,

la varietà de' tempi , variamente venivano

elette j ma più comunemente la loro elezio-

• P 2 ne

r
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ne {a) fi faceva nella maniera , che fiegue. Gli

Ebrei della comunità unititi tutt' infieme fce-

glievano quattro (oggetti } che loro fembrava-

no i più (aggi, ed i più zelanti . Coftoro in pri

ma promettevano fare le cofc conforme al do-»

vere, giurando non già pel nome di Dio , co

me ftafcritto nella lingua Ebrea 'Jeovdb^ affin

chè non rovinafle per la pronunzia di tal no

me 5 come fcioccamente penfàno , la macchina

mundiale ; ma giurando per la legge Mofaica»

con mettere le mani già lavate e monde foprà

laBibia .

Illoro £o- III. Dopo di avere preftato in cofiffattaJ

verno, maniera il giuramento j nominavano in Proti

dodici perfone di buono fenno , e di riputazio

ne fomma ; le quali dettero fperanza di regge

re il comune, e gli affari del pubblico, in tal

maniera , che potettero cflfere a grado , ed a_»

talento de' popoli . Quefti Proti non governa

vano tutt' inlìeme y ma tre ne' primi tre meli,

tre ne' feguenti , tre ne' tre meli d'appretto, e

gli altri tre nel reftantedel tempo. Pattato po-

icia l'anno, fi deveniva alla nuova elezione ,

che indifpenfabilniente fi doveva effettuare—»

nel primo dì del mefe di Maggio, falvoche per

due fole città , come in appretto diremo.

Perchè la lo- IV» Io non faprei indovinare donde fotte

ro elezione fi derivato quello rito, che s'elegefferoi Proti ,

fccevain Mag- nel mefe di Maggio; giacché quefto mefe chia-

• mato prelfo gli Ebrei Sìvan , non è il primo

dell'

(a) Ex Rcg.Cancclk lìb.ann. i And. \$22.p-$6
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dell'anno Santo, neppure dell'anno Civile; ma

il terzo dell'uno, e il nono dell'altro ; comin

ciando l'anno 2>anto dal mefe Ni/a», ovvéro

Marzo , in cui accadde la portentofa ufcita del

popolo eletto dall'Egitto 'y e cominciando Pan

no Civre dalmefe Tizri , il quale è lo fletto

elie settembre .

V. Pendivi io dapprima , che li fbflfe fcel- Tempo dfetf

to il mefe di Maggio per h elezione de' Proti: elione de'

acciocché gli Ebrei fi uniformaflero ai coftume e *

de' C ripiani del paefè , i quali tengouo ufanza

df eleggere ì loro Giaratr, o Senatori [ chi_»

coirilpondonoa' Proti degli antichi noftri Er

brei J nel mefc appunto di Maggio ; ma poi fa>-

cendovi più matura rifieflkme , conobbi bene ,

la conghietttira non potere giammai- avere luo

go : giacché fi sa di certo , che in que' tempi la

elezione ^Giurati nella Sicilia piuttofto,che

fi facefife nel mele di Maggio , fi faceva per ve

ro nel mefe di Settembre ; conforme in quaL-

che luogo per ancora fi offcrva . Ed il cangiai- .

mento di Settembre in Maggio accadde affai

lardi per la concezione fatta dal Re Filippo

IV- Panno MDCLI. {a) .

VI. 11 motivo* per cui ftammelfe preflb i " me<* *

popoli della Sicilia quello cangiamento,appun- JJj|f£

to fu , perchè il rnefe di Maggio è molto prò- tale elezione .

prio per cominciare il magiftrato» a provve

dere del comeftibiie il pubblico per tutto l'an

no . E forfè quefla fu la cagione » onde gli E-

brei

■ t

(z) Cap. 22. Rcg. Philipp. IV.
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brei lì fervìvano del mefc di Maggio per Tele»

Zione de' loro Proti . Seppure non vogliam di

re , che Paveserò fatto in rifguardo al rifpet-

to , che confervavano per detto tempo, come

{rapporto tralaPafqua, e la Pentecofte , clic

fono Tempre fiate le prime, e più principali fo-

lennità dell'Ebraifmo. In effetto i fette Sab

bati dentro la Pafqua e li Pentecofte venivan

da loro chiamati con nome particolare , dicen

do il primo , che incontrava dopo il giorno fe

condo degli Alimi , Secondo primo , l'altro Sem

tondo-fecondo, il terzo Secondo-terzo, e così de

gli altri fino all'ultimo } che fi appellava Seco»*

doftttimo{a) .

VII. Checchefia di ciò certo nonper

tanto è , che la legge di creare i Proti nel pri

mo giorno del mefc di Maggio, era così gene

rale, ch'abbracciava tutte le comunità Giudai

che della Sicilia ; trattene fblamentedue,cioè

quella di Palermo,e quella di Marfala. A quel

la dunque di Palermo in tempo del Re Perdo

nando II. fu conceduta la facoltà di poter fa

re l'elezione nel primo Venerdì dello fteffo

mefe di Maggio, a cagione di promulgarla poi

con fblennità nel Sabbato d'appreflfo (b) . E

quella di Marfala era già ufa a fare l'elezione

de' fuoi Proti nel mefe d'Ottobre .

Vili. In

(a) Scaliger. de emend. tempor. lìb. 6.

(b) Ex Offìc. Protonot. ìib. ann. io. Ind. 1401.

& \^2.pag. 175,
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'Vili. In verità alcofo ancora me rimane, I Marfalefi

per qual motivo gli accennati Ebrei di Marfala ^rei ,elJ®reQ

a diftinzionedi tutti gli altri , avellerò voluto protì in 0t_

piuttoflo in Ottobre , che in Maggio fare que- tobre .

fta elezione: giacche Tappiamo dalla Storia Sa-

cfa, che il mefe d'Ottobre , chiamato prima

Bui , e di poi Mar/cbeva», era di cordoglio , e

non di giubilo prefib la nazione: a cagione del

ia (piacevole memoria,chc nel feflo giorno del

mede/imo mefe fu prefa Gerufalemme da Cai- .

dei lotto la condotta di Nabucodonofor ; furo

no uccifi fotto gli occhi del padre i figliuoli di

Sedecia Re di Giuda ; e furono poi allo ftelTo

Sedecia vergognofamente cavati gli occhi .

IX» Quefta fu la regola s che da principio Alterazioni,

fi oflfervò per reiezione de' Proti ; ma poi co- che patì i'eie-

me fi fece la creazione del Dienchelcle , di cui z^.onede Pr0'

parlammo nel precedente Capitolo, tofto a lui

fi trasferì , quanto preffb di fe riteneva d'auto

rità il pubblico per l'elezione de' Proti. Quin

di fènza che più fi facefle la nomina de'quattro

elettori, il Dienc'elch dà fe folo eleggeva tuN

ti ì dodici Proti . Ma neppur reftarono fem-

pre in quefto fiato le cofe : mercecchè abolita

li poi per com.tnd imento del Re Alfonfo li di

gnità dell'accennato Dicne!icfole , pafsò il di

ritto dell'elezione fuddetta negli Ite (fi Proti ,

gli uni creando gli altri : cioè a dire , i vecchi ,

creando i nuovi; fecondo che fu ordinato (a)

r_ dal

(a) ìbhllìb

10 & ex Rcg.Cancclldìb.anrt.\^ \ /?-4 1 7.



iso L'EBRAISMO

dal foprammentovato Re Ferdinando Panno

MCDXCE.

CAPO XVII.

Vegli altri Magijìrotl Secolari aV Siciliani

Ebrei,

Dieci altri j, f~\Ltre al Diencbelele^ ed a' Proti v' era-

Mapidrati E- yjf no nena Sicilia circa dieci altri Magi-

ftrati 3 i quali fi prendevano cura delle cofe ìe-

colari je forenfi : cioè a dire quello degli Audi*

tori di conti 9 quelle de' dodici Eletti , quello

de' Majoretti , quello de'* Conferoadorì degli

atti 5 quello de' Nove/oggetti^ altro de' Sinda*

chi i altro de' Balj , altro de' Governadori , al

tro de' Capìtani&à altro de' Percettori. £fpo^

niamoli tutti uno per uno.

Gli ^</</i. Succedeva immediatamente alla di

edri di costi, gnità de1 Proti , della quale abbiamo nel pre

cedente Capitolo ragionato,queHa de' (è i Au

ditori di eenti («)5che venivano eletti da nuo

vi Proti . I quali Auditori di conti , unitamente

con alcuni de' Proti pafTati , fi ponevano ad

attentamente efaminare , e rivedere i libri di

introito 9 ed elho del comune .

I dotici E- III. Veniva apprcffo il Magrftràto de' di

letti , ovvero dici Eletti . Erano-quefti quafi tanti Configlie-

Semory . fj jej comune : fi dolevano Tempre icieglie.re__»

tra

{a) Ex Reg. CanceJl. lìb, <anru i .lnd.iq$$.pag.

124.
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tra' più vecchi, tra ' più faggi: e per quefta ra

gione appunto venivano chiamati i dodici Se-,

niori) ovvero i dodici uominiprobi Cerna il cui

parere e fentimento non potevano giammai

prendere rifòluzione veruna i Proti intorno

agli affari della comunità . Quindi fi vede (a) ,

che al Rabbino Aronne, Io Medico di MefTìna,

perocché fu {"comunicato da' Proti nella. Mo

schea fenza ileonfenfo degli accennati dodici

Seniori 5 troppo bene gli riufcì fare dichiarare

nulla la feomunica , ed incorfì gli fteflì Proti

nella multa di dodici onee per ognuno .

1V« Ma quanto difettofe ed invalide era

no (limate le determinazioni prefe da' Proti

fenxa il pareTe de' Seniori ; altrettanto aveva

no d'autorità (b) , quando che una tal fòlenni-

tà v'interveniva ; non effendo allora lecito a_>

qualunque Giudeo , di potere mai mettere in

difputa ciò 3 che da tutta l'aflemblea veniffejj

^abilito.

V. Il Magiftrato dunque de1 dodici eletti UlorMagi-

venivaconfideratocome il configlio della na- ^rat0 <fhi»,na-

fcionc Si ritrova nelle antiche nofrrecarte_-> t0^MrM •

bene fpefTo chiamato Aliama ; così pure veni

va detto preflb gli Ebrei della Spagna; con

forme ci donano chiaro a conofeere le ordina

zioni dei Foro d'Aragona l'anno MCCCVII.

<3L fatte

■ — —

(a) ApudPirr.no/.EccJefiMe/àn.ad ann. i 340.

{b) Ex Reg.LanceJl. lìb. ann, 1 $43 . & \ tf5.

pag. 49. &JH>. ìm, , ì95. &l396,

pag. 86. '
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fatte dal Re Giacomo . Nel medefimo magi-

' ftrato j oltre alle facoltà accennate 9 rifèdeva_»

di più una piena autorità d'obbligare la comu

nità a qualfifia pefo e gravezza: e gli Ebrei in./

comune 5 ed in particolare eran aftretti ad ac«

cettare , e tenere per buone le determinazio

ni di qualunque forta da effo prefe : nella ma

niera ftelfa , eh' oggigiorno i popoli della no-

ftra Sicilia fono tenuti ad approvare le rifolu-

zioni de' loro procuratori, che intervengono

al Parlamento . Quindi per dimoftrare l'effica

cia j e la perpetuità di quefte determinazioni ,

era coftume , aggiungervi laclaufulaj concilia"

rìter , ft ù aliamaliter obligati .

1 Majoreati . VI. Seguiva poi la dignità de' Majorentt^

i quali per dir vero , una cofa iftefla ci fèmbra >

che folfero co' dodeci Eletti , o almeno una co-

fa non molto diverfa, a tal fegno,che noi con-

felfiamo 5 non fàperne così facilmente dimo

ftrare la differenza : giacché tanto agli uni,

quanto agli altri s'apparteneva , l'iftefiTo ufizio

di affi fiere a' Yrtttì , e di reggere il comune—»

col proprio loro conìglio . òi potrebbe forfè

penfare , eh1 in quello da' dodici Eletti fi dif-

ferilfero i Majcrcntì , che gli uni , come s' è

detto > aveffero una podeftà quafì alfoluf a , di

rivocare , e di annullare ciò , che fenza il loro

confenfo fi determinalTc da' Yroti\ gli altri poi

folfero come una cofa di mezzojC rto quafi per

dire , gli aggiufhtori } ed i pacieri , i quali co'

loro configli in 'al maniera equilibravano l'au

torità degli uni e degli altri , che non così fa-

^ cil-
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cilmente potettero nafeere delle contefe traj

efli Proti j ed i dodici Eletti .

VII. Comunquefifia la cofa intorno alla II lor magJ-

carica di quedi Majorenti ■> ci giova riferire^ tolto comune

che de' Majorenti di Medina ne abbiam la no~ltattihM>£hl-

tizia da' capitoli (<*) dell' Ebrailmo della ftefla

città, prefèntati il dì 8- Febbrajo dell'anno

MCDLIU. De' Majoretti di Siracufa ce ne fa

fede la fcrittura (b) del concordato tra efli

Giudei,ed il Viceré Lopes Scimen de Urrea a

d-Gennajo dell'anno MCDLVI. De' Majorcn-

ti di Palermo ce ne afTicura Paccufa(V)propofta.

contra la lor comunità l'anno MCDLXVIK

dal regio Eifco . Per non moftrare però di vo

lere noi qui fare inutilmente pompa di una

oftentata erudizione, ferva l'accennare due

fòle fcritturea le quali abbondevolmente pro

vano 9 eh' il Magistrato di quefti Majorenti erat

in Sicilia univerfale , e che fi diffondeva per

tutte le Giudaiche comunità: una è quellajche

fu formata in Catania fottoil Re Alfonfo adì

22. Ottobre dell'anno MCDXXII. (dj-, l'altra

è il privilegio del Re Ferdinando lì. dato fol

to la giornata de' 7. Aprile MCDXCI. (e) .

CL 2 vili. 1

fa) Ex Reg. Cancelllib.ann.'\.Ind.ì^S3-P'lH'

(b) Ibip-Ub. ann. 1456". pog. 228.

(c) ìbid. lib. ann. 1. Ind. 146*7. pag. 58.

(d) ìbìd. lib. ann. \. Ind. 1422. pag. 46..

(e) Ex Offic. Vrotonot. lib. ann. 10. Ind. 1401.

& 1^92. pag. ìoq.
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I Conferva- Vili» I Confervadori degli atti e ratio que*

4on degli atti, Rabbini di credito e di reputazione , apprefiTo

de' quali lì co.nfervavano le earte, e lefcrit-

ture del comune di ciafcun luogo . Ma quefto

magiftrafo non durò lungo tempo tale qual'era

da principio : conciofiacofacchè amminiftran-

dofi con poco fenno, non vantaggio ne rica

vava } ma pregiudizio il pubblico: e qui fu, che

pel decreto dell' accennato Re Alfonfo Tanno

MCDXXII. reftò affatto abolito: ordinandofi,

che d'allora innanzi le medefime fcritture rac

colte tutte infieme fi confervafTero in un luo

go pubblico , cuftodito con tre chiavi , tenute

da'tre Prtf//,che di tempo in tempo foflTero nel

l'attuale amminiftrazione della loro carica (<*)•

tAfovefog- IX- Il Magìftrato de' Nove/oggetti non_i

getti . era perpetuo , e fempre fi(fo ; ma lì foJeva fo-

lamente creare , qualor abbisognava imporre,

e rifcuotere nuovi dazj. Veniva in cofiffatta

maniera nominato , perchè foli nove Ebrei lo

componevano , (celti tra tutti e tre gli ordini

delle perfòne ; vale a dire tre de' principali ,

tre de' mediocri , e tre de' poveri (£) . E ciò

con prudenza pur troppo Comma : affinchè il

tutto fi face (Te con giuftizia, e ciafcuno portaf-

fe il pefo delle gravezze a rnifùra delle facoltà,

fenza che i principali aggravaffero ingiuria-

mente i mediocri ; ed i mediocri a loro talen

to opprimelTero i poveri . Di tal Magiftrato ce

ne

«

(a) Ex Reg. Cancclì. lib.ann.x.lnd. 1 42 i.p'tf* •

(b) Ex Ojjjc.ProtonJib,antt.9.lttd,i490.p.7$'
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ne porge un efernpio lafcrittura, che forma

rono gli hbrei di Palermo nell'anno MCDXC.

X. Vera inoltre la dignità de*Sindachi ^a), 1 Sindachi.

l'ufizio de' quali conulteva , in fare i procura

tori del pubblico , gli avvocati de' poveri , ed

i difeofori de' diritti del comune. È però fole-

vano gli ftefli Sindachi del (Jiudaifiwo andare

bene {beffo , come deputati della loro comu

nità, al Monarca per le urgente del pubblico;

e per dire il tutto in breve , la carica de' Sin

dachi dell'bbraifmo d' allora non era mica dt-

verfa dall'impiego de\5>Wtff£/Criftiani d'og

gigiorno, i quali fi creano in tutte le cittàa e

luoghi della Sicilia .

XI. Parliam ora de' Bai} , de? Caverna- I Bai/, i Co-

dori, càe Capitani. La dignità del Balio ci ««Mrfsri.ed

viene dhnoftrata dal difpaccio Viceregio , da- 1 Lt3P'larii "

to in Catania il dì 21. Dicembre dell'anno

MCDXVI. (Jf) . Era una tale dignità anche in

ufo preflb i CrifHani ; conforme Ci ricava dalle

Coftituzioni (c) ,e da' Capitoli del regno (d).

11 Balio era come il Capitano de'noftri tempi,

che infieme co' Giudici determina per giufti-

lia gli affari del pubblico , rende a tutti ragio

ne , affolve gl'innocenti , condanna i colpevo

li. Quello, eh' in alcuna comunità veniva

chia

ma) ExReg. CaneeII. lìb.ann. 1 $4$. & i$ó"j.

p.^.l.ann. 1436 p.%$. l.ann.\^2.p-y

(b) Ibid.lìb.ann. 1 o Ind. 1416'. pag. 3 $•

(c) Lìb. 1 . ///. 62. 65. &fìqq.

(d) CV/, 47. 48. R^/j Friderici ,
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chiamato Balio^ in quabh'altra (i ficeva nomi

nare Governatore (V),o Capitano ma in fo-

ftanza non era , che la ftelfa carica di ammini-

fìrare la giuftizia 5 non da fe folo , ma col

configlio d' uno o più affeffori . Eciòconcir-

cofpezione grande, affinchè i Giudici , come

intendenti e pratici delleJeggi , determinai

fero per via di ragione il giudo, ed i\ Balio ^

come provveduto di forza , e di autorità deffe

torto efecuzione alle fentenze : e gli uni e l'al

tro inlìeme giudicafifero giustamente , e Ce ve

ramente il pubblico .

I Percettori. X l I. Ci refta finalmente , che ragioniamo

de' Percettori . Come oggidì vi fono tre Per

cettori in Palermo , cui fpetta l'efigenza, ed il

trafporto del danaro dovuto dalle univerfità

del regno alla regia Corte ; così gli Ebrei ne

tenevano uno nella medefima città metropo

li, ad oggetto di rifeuotere le (ornine dalle co

munità Ebree del regno ; in virtù di lettere

Viceregie, fpedite il dì 27. Settembre dell*

anno MCDLXXXIX. (e) .

XIII. Non fi può pertanto negale , che

agli Ebrei della Sicilia tali magistrati fi foffero

permeili , perchè potevano veramente tende

re alla quiete de1 privati , ed alla pubblica feli

cità

(a) Ex Peg. Cariceli. lib.ann. \$6o>&i\fa*

(b) lbid lib.ann. 1455. & HJO-^j:. 48°*

(e) Ex Offic. Protonot. lib. ann. 8. Ind. 1488.

Ù* 1489- />ag. 60.



DEL LÀ SIC ILI A, 1 27

cita. W Proti 1 negli Eletti , ne' Majoretti

facilmente fi ravvifa una idea cfegli antichi go

verni delle più fagge Repubbliche ^ le quali *n

in tal maniera cercavano moderare la potenza

de' grandi , e del popolo , che gli uni fembraf-

fe , che dipendefifero dagli altri ; ma non però

che una parte s'arrogalfe fopra un* altra domi*

nio affoluto, ed una fpecie di tirannia , troppo

nocevole all'umano commercio . Quindi ap

punto ne venne, che ben predo fi abolì U

fomma dignità del DìencheUic , che tutta la

podeftà d'un Sovrano riuniva in feiìelfa . Sono

di certo lontani gli uomini dal volere ricono-

fcere in un uguale un frperiore a fefteflì , Tem

pre che fene poflòno difpenfare : anzi che l'e-

fperienza cidimoftra, venire tanto gli animi

turbati dalla dipendenza , quanto godono al

vederli nel medcfimo ftato d'uguaglianza , e

di parità . '

XIV. Si guardi frattanto di penfare la eie- Differenzi

ca nazione, ch'in alcuno degli accennati ina- tra l'ant'eo Sa-

gifìrati conservata (ì foffe una immagine dell' nedrioedi mo.

antico loro Sanedrio : della cui antichità pre- maS'-

rogative , e dottrina molte cofeofano dire gli

Ebrei , appoggiati alle fanatiche credulità de*

loro Rabbini. Nella ftelTa rovina , che rove-

fciò la città Santa , ed il tempio , caddero pa

rimente il Sacerdozio ,ed il Sanedrio. Il qua

le Senato , fecondo la relazione degli fteflì

Rabbini, confcrvava preifodi fe una difpotica,

ed amplitTima autorità , gaftigando , ed alfol-

vendo anche dove fi trattane della vita^laddo-
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1

ve i noftri Sovrani mai non fecero degni gli

Ebrei di tanto arbitrio: loro diedero sìlapo-

deftà di giudieare,e condannare; ma delle cofe

Solamente appartenenti al rito, alle arti , alle

gravezze , e colle pene pecuniarie, o di /co

munica-, o al più corporali, in modo che non

arrivafleio mai al mero impero fino alla motte*

CAPO XVIII.

IV Sacerdoti , e Sommi Sacerdoti df

mcdejtmì Ebrei*

\. T~X Opo avere nella miglior maniera , ch«

c'è dato potàbile , efpofto quanto ri

guardava -ciaféuno magiftrato fecolare dell'E-

braifmo di Sicilia : èbengiufto, che partiamo

a parlare di quei pubblici nainiftri , i quali ave

vano cura di regolare , e di cuftodire le cofè-»

della loro religione . Fra i divertì , che a que

llo appunto invigilavano, certo eh' i Sacerdoti

tenevano la maggioranza , e la ujperiorità . Da

<juefti adunque incominceremo qui a parlare ,

fecondo par che richieda il loro gradoe digni

tà, rifèrbandt)ci a difeorrere degli altri nel Ca

pitolo d'appreso, come più ci caderà io ac

concio.

I Sacerdoti. IL E per-prendere la cofa dalla làa orìgi

ne, non mi pare improprio il premettere , co

me i noftri Ebrei , non Capendo , o fingendo di

non fapere , dacché venne nel mondo Gefii-

erifto, iftitutore del vero Sacerdozio a e capo

aV,
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de' regali Sacerdoti , più loro non convenirli

una sì eccelfa dignirà : ben fi ftudiavano per

nafcondere la gravità del loro peccato , di da

re a vedere al mondo , che non erano in loro

mancat' i Sacerdoti . Ma perchè con la per

dita di Gerufalemme , e del tempio , avevano

ancor perduta la cognizione delle Tribù: co-»

ficchè alcuno più non fi trovava, ch'avelfe po*

tuto con verità vantare di provenire dalli—»

dipendenza di Levi \ o quel che farebbe ltato

ancora più proprio, dalla famiglia di Aronne,

unicamente fcelta da Dio pel Sacerdozio ,

profanando pur troppo rozzamente gli ftatuti

della Mofaica legge , fenza prenderli cura de*

natali dell'eletto, il nominavano Sacerdote.

III. Eleggevano inoltre gli Ebrei della_» I Sommi Sa

Sicilia i loro Sommi Sacerdoti: volendo mo- ce*d«i»

ftrare per (fuetto mezzo non elfere in loro

mancata la difèiplina della fuddetta legge_j

Mofaica; ch'ammetteva) come ognuno sa,

due fpezie di Sacerdoti , diverfi negli abiti , e

nell'ufizio : vale a dire il Sommo Sacerdote» il

quale veniva conlìderato come il capo ed il

primo miniftro della religione ; ed i (empiici

Sacerdoti d'ordine inferiore .

IV. L'elezione de' Sommi Sacerdoti, ed Laloroele

altresì quella de' femplici Sacerdoti veniva» zione .

fatta ora dal Vefcovo (a) , ora da' Preti loro

fratelli (b) . E fi faceva non folo per le comu-R nità

(a) Apad Pirr. Not.Eccl. Mozzar, ann .1444.

(b) ExOtf.Proton.l.ann. ^Ind.i^.p.2^%.
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aita di Palermo, di Meflìna, di Catania, e per

l'altre , le quali per la numerolìtà del popolo ,

e per la copia degli averi , fra tutt' erano ri

putate le migliori ; ma per tutte l'altre meno

ragguardevoli , e di minor conto. Quindi ab

biamo noi la notizia di Bitone Sommo Sacer

dote della comunità di Caftiglione , di Salo*

mone , e di Giufeffo Sacerdoti di Caltagirone,

di Muca Sacerdote della comunità di San-

marco, e di Lazaro Sacerdote dell' Ebraifmo

di Termini ; conforme dimoftreremo ove che

delle fuddette comunità in particolare ci toc-

I Sacerdoti c'ie™ ^ ragionare .

fi chiatnavan V. Gli accennati Sacerdoti,che adì noftri ven-

CoJJen. gono per l'Italia chiamati Conaim9 allora s'ap-

> pellavano G^«;conforme ci atteftalafcrittu-

ra degli Ebrei di Siracufa,pubblicata per Notar

Franccfco Mandola (<*),e poi approvata dal Re

Federico III. il dì 20. Settembre dell'anno

MCCCLXIV. con cui va ancora di accordo

la Viceregia ordinazione dell'anno MCDL1V*

dirizzata a' Proti del comune di Trapani (b) .

Ma nella carta del Re Martino (V), fcritta a

15. Dicembre dell'anno MCCCXCI. quefto

Sacerdote in vece di chiamarli Cajcn^ viene

nominato tìajpstn .

Vr. Per

fa) Ex Offe. VrotonMb.ann. 1 %6\.pag.<)$.

(b) Ibìd. lìb. ann. $. Ind. 1454.^.208.

(e) Apud Virrum Notit. Ecclef. Mazzar. ad

antiurti 1444.
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VI. Per quefti Sacerdoti confervava Ia_, Facein le

gente Ebrea del rifpetto in modo , che di loro fe*00' del

folamente fi prevaleva per le funzioni del Sa- a *t0*

bato : e particolarmente per la lezione della.»

Sacra Scrittura, a differenza degli Ebrei d'og

gigiorno , i quali non un Colo Sacerdote , ma_*

fette Lettori ammettono ( abbenchè accordi

no a' Sacerdoti il primo luogo ) per compiere,

fecondo il loro coftume , la lezione di tutto

il Pentateuco , e di qualche parte ancora de *

libri de' Profeti, benedicendo l'ultimo Let

tore col libro , che tiene in mano il popolo >

«he vi ftaprefente. #

VII. A' medefimi Sacerdoti, fecondo che Scannavan !•

lì riferifee nella fcrittura del comune di Si- vittin,f *J

racufà , dianzi citata , ancora fpettava , non a ?*an l*Mel'

loro talento già,ma col concedimento de'Pr*-

tic de9 Majorcnti , lo /cannare gli animali, ed

il celebrare le Meje . QàeftcAfeff , fe mal

non mi appongo , erano quelle offerte, ovvero

facrifizj, che facevano degli fteffi uccifi ani

mali : e forfè gli chiamano Mej/e , per la natu

rale loro inclinazione di conformarli nella par

te efteriore , e nell'ufo de' vocaboli alla nazio

ne dominante : quindi come iCriftiani chia

mavano MeJ/e l'incruento fantiflìmo.loro Sa

crifizio; così gli Ebrei Mejp! ancor appellava

no gl'impuri loro facrifizj: giacché eglino di

mentichi di dover portar la pena d'eflere fen-

za Sacerdoti, fènza tempio ,fenz' altare, fen-

za facrifizj , tutto con prefunzione pur troppo

fomma ofavan praticare.

R a Vili. Se
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La lor pre- Vili. Seppure non vogliam dire, che per

tòbU ^C<1' Mefa inrendevan i noftri Ebrei quella pre

ghiera chiamata Afcabdh: cioè requie, la qua

le folevan recitare per l'anima de' defonti »

imitando ancor in quefto il facro rito de' Cri-

ftiani,i quali celebravano delle Mej/e di requie^

per l'anime de' loro morti . Gli Ebrei de' no

ftri tempi (a) , orando per gli uomini , reci

tano VAfcabàh in h'ngua Ebrea ; laddove pre

gando per le donne la dicono in lingua Cai"

dea: credendo gli fciocchi , che gli Angioli a

non intendendo tal idioma 9 non poifono trat-

% tenerla : e così a dirittura tenderà a Dio \ del

che non fono cosi foleciti trattandofi degli uo

mini , i quali più che le donne provveduti di

opere meritorie 5 fono meno , ch'elleno , bifo*

gnofi 5 come dicono , degli altrui fuffragj .

Altrefacottà IX- Agli fteffi Sacerdoti Bnalmente ap-

de' Sacerdoti, patteneva la facoltà di diftendere con licenza

de' medelìmi Proti , e Majorenti ogni quallìfia

fèrittura di fpofalizj, di matrimonj, e di divor

zi . Tutte quefte facoltà didimamente fi ritro-

van efpofte nell* accennata fèrittura degli E-

brei di Siracufa sformata in tempo del Re Fe

derico III. ed in parte vengono ancora riferi

te nel diploma del Re Martino j trafcritto dal

celebre Abbate Pirri (b) .

CA-

(a) Medici , de ' riti , e cojìumi degli Ebrei

cap. 30.

(b) Notiti EccUf. Mazzar.ad ann. 1444.
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C A P O XIX.

De' Rabbini* e degli altri minijìri

àt Religione dcWEbraifma

ài Sicilia.

1, Ltre a' Sacerdoti v'erano altri mmi-

IJ ftri pubblici di Religione:cioè a direa

i Rabbini, i Maniglorj, gl ' Idubi, i Limofìnie-

ri) i Giudici Spirituali . Noi prendiamo a ra

gionare di ciafeu no di loro diftintarnente, e

con ordine : affine che fi eviti , per quanto fi

può , la confufione , cominciando da' Rabbini)

i quali pel porto, e per Tufizio agli altri fi ren-

devan fuperiori .

II. E' coftume apprelfo gli Ebrei, che i I Rabbini y e

giovani di talento , e di capacità, di buona in- la ^roelezio-

dole , e regolati coftutni , li dieno allo fin- ne *

dio delle lettere: e qualor morti-ano di fare

in effe profitto , vengono torto applicati alla

intelligenza del Talmud:nel che fe in tal ma

niera fi diportano , eh' arrivino a foddisfarc la

efpettazione de' Rabbini , torto da' medefimi

fono graduati coll'onorevole titolo di Mafchìl

cioè dotto , ovvero di Caver de Rab^cioh com

pagno del Rabbino-fvùUnXoche giunti alia per

fezione della dottrina, da tutta l'intiera co

munità fi pofian meritare il titolo di Cbabam ,

vale a dire Savio , o lìa Rabbino. Di quelli

Rabbini degli Ebrei della Sicilia ne abbiamo

noi molte fegnalate teftimonianze nelle Icrit-

ture de' pubblici noftri archivj; ma tralafcia-

mo
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, mo qui per ora di farne parola» perchè più op

portunamente ritornerà Toccatone di ragio

nare j ove che tratteremo delle comunità iti

particolare .

la loro di- III. Arrivato conVera un Mafehti ad efle-

«nuà ,ed ufi- re Rabbino , fubito riceveva 9 come pretto gli

110 * Ebrei d'Italia oggidì riceve , l'onorificenza d*

occupare il primo luogo nella Sinagoga, e di

predicare , ovvero di {piegare (èmplicemente

in eflfa la Scrittura . Era'pur parte del Può ufi-

zio decidere i dubbj circa le cofe lecite,e proi*

bite ; come^nchc lo (comunicare i delinquen

ti , nella maniera ch'cfponcmmo al Cap. VI. di

quefta prima Parte. Il Tuo abito fi differiva-»

dalle comuni vefti 9 giacché portava il Tahd %

ovvero mantello di figura quadrangolare Co

pra il capo; laddove gli altri eran obbligati a

portarlo fopra le fpalle 9 conforme riferimmo

nel Cap. lV..deH'iftelTa prima Parte.

I MMtghr). iv. I Maniglorj erano coloro , a* quali fi

confidavano le chiavi della Sinagoga. Stavan

foggetti non folo a' Proti ^ m&ifLimo/tnieri

ancora: fenza la cui licenza non potevan mai

dare le medefime chiavi a chicchefia {a). Egli

no venivano pure chiamati col nome di Sacre*

fiatiti ed eran eletti dagli (tedi P/-0//,che ri-

conofeevano per loro fuperiori (b) .

Gl* Jdtibi. V. Ragioniam ora degVIdabi, Abben-

chè nel precedente Capitolo ci fiamo quafi

im-

(a) Ex Ojftc.Proton Vtb.anttA $61 pagys*

(b) Ibid Ub.ann.$.lnd.i4.5^.pag.2<)%>



DELLA SICILIA. ijj

impegnati a dare chiaro a conofcere , che gli

antichi noftri Ebrei mettevan ogni loro Au

dio, perchè tutte leloro comunità averterò

de' Sacerdoti ; purnondimeno quando qualcu

na ve n'era , cui per qualfifia motivo veniva a

. mancare il Sacerdote , allora s' eleggeva dal

Vefcovo , cui ella (lava foggetta , un miniftro

chiamato Ylduba: acciocch'egli invigilale fu

la otfervanza de* riti , celebralfei matrimonj,, '

e fcrivcfle i divorzi (a) -

VI. Oltre a quefti miniftri di Religione , I Lìmo/interi .

Veran ancora i Limo/interi (b) : ovvero quel

li ch'avevano la podcftà di concedere o di ne

gare agli Ebrei poveri, e mendlci la facoltà di

procacciai il vitto . Con quella ftncerità ,

eh' abbiam altrove riferite le feoftumatezze

degli Ebrei; riferiamo qui a propofito, tro

varli in loro una lèambicvole amorevolezza ;

fìudiandofi gli uni di dare agli altri , onde po

ter oneftamente vivere : e qui e , che tra loro

fono rari più che tra noi,i poveri ed i mendici.

VII. Gli ftefli Ebrei della noftra Sicilia 1 ?"«W^fc

tenevano pure i Giudici Spirituali , cioè quei

minillri ,che procuravano l'olfervanza de' ri

ti , e delle cerimonie : anche gaftigando rigo-

rofamente i Mchlìni , ovvero i contumaci

prevaricatori della legge . Quefti Giudici non

in tutte le comunità erano di uguale numero;

ma in quelle molto popolate e di riputazione

era-

(a'! Uid. Hb.annA^s.pag. &6\ retn.

( b) Ibiddib.ann. 1 3 6 1 • pag . 95.
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erano Tedici , quattro de ' quali fi appellavano

Sapienti , e dodici Segretari {a). Nelle comu

nità poi piccole j e men ragguardevoli erano

due foli \b).

I Palermi- Vili. I Giudici Spirituali di Palermo , a

tani fuperiori cagione di efifere la lor comunità capo e me-

attutii 64i al- tropoii di tutte l'altre del regno, godevano

quefto ancora di più: che ricevevano V appel

lazioni <lelle determinazioni fatte ia ogni

quallifia altra comunità su la materia de* ma-

trimooj » e de' riti : potendo quelle revo

care , correggere , ed ammendare ; conforme

ordinò^) il Re Martino li 12. Maggio dell'an

no MCCCXCII.

Perpetuità IX. Per concludere il ragionamento de*

de' miniftrl miniftri delle cofefacre, unafola cofarefta-»

delle cofe fa- ^qUì d'aggiugnere : vaie a dire , che fatta nella

cre* v giufta e coftumata maniera l'eiezione di quefti

miniftri, non vi era luogo di poterla variare

a talento de' Proti , o di chicchelfia . Quindi

avendo l'Arcivescovo di Palermo Simone di

Bologna , allora Prefidente del regno , ordi

nato , eh' i Proti di Trapani potelfcro deve

nire alla nuova elezione degli accennati mi

niftri di Religione ; tofto come intefe quefta_»

fua ordinazione , eiTer contraria alle leggi , e

confuetudim della nazione , revocolia per un

di-

fa) ExOffic.Proton.lib.ann. 1593.

(b) ìhid.lib.ann.àf.lnd. ì^Ss-pag. 152.

(c) Ibid. lifr. ami. 1 ? 02.
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<Jiploma a parte ; conforme moftreremo in_*

trattando della comunità di Trapani,cioè adi«

re nel Capitolo fcfto della Parte feconda.

CAPO XX.

Tìelk Sinagoghe d? tncdejìmi Ebni .

Ji A Vendo fin qui parlato delle perfbne_j Origine ilei-

\ confecrate al culto delle cofe religio- le Sinagoghe

fe e divine , cade or a propoli to il favellare—»

de' luoghi deftinati allo ftelTo fine , e partico

larmente delle Sinagoghe . L'ufo delle Sina

goghe appretto gli Ebrei è antichi (fimo , e de

riva da'tempi di Efdra circa l'anno CDXLlV.

avanti Gefucrifto (a) . Efdra pertanto come__n

conobbe ritrovarfi il popolo d'Ifraele in una

profonda ignoranza della Legge, e però tras

gredire fenza ritegno i divini precetti) per

prevenire un sì gran difordine , procurò , che

elfa fi leggelfe in tutte le città da' Leviti, o da

altri Dottori intendenti della mcdefima.Que*

Ita lettura fi faceva da prima nelle piazze e_»

fìrade pubbliche ; ma di poi per difendere la_»

gente dalle inclemenze dell'aere , particolar

mente nel verno, fu di neceflità , che fi facef-

fè al coperto nelle cafe , non già de' particola

ri desinate all'ufo della vita comune ; ma i/u

altre capaci di contenere il popolo , che vi

S con

fa) Vrideaux. Hifior. 'judaor, tom. 2. par. 1,

ìib. 6-pag. 287.
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concorreva, fedamente fatte fabbricare a tal m

effetto; le quali furon chiamate'Sinagoghe.

11 loro ufo If. E credibile , anzi fi sa di certo, ch*__*.

nella Sicili3 - £n da' primi tempi, ne- quali vennero a fta-

bilirfi gli Ebrei nella Sicilia, fi desinarono le

Sinagoghe , per ivi fare le loro funzioni , por

gere le loro preghiere , ed efercitare gli atti

di loro mal concepita religiofirà . C'invita»»

a credere ciò la disciplina, che in ordine alli_»<

fabbrica delle ftclfe Sinagoghe o(Terva l'Ebraif*

mo,e la ftoria ancora della Sicilia . Per comin

ciare dal primo, quefta fu la regola , che lì è

Tempre offervata toccante l'erezione delle Si

nagoghe . Dovunque vi folfero dieci Batcl-

nim (tf),cicè dieci perfone d'età matura, e li

bere in maniera , che poteffero affiftere alle

funzioni del rito e della L'-gge , fi doveva er

gere un? S:nagoga : quindi fondo (lato conlì-

derabile fin da principio il numero degli Ebrei

nella Sicilia-, parche non fi polla dubitarcene

vi averterò le loro refpettive Sinagoghe .

III. La ftoria (b) poi di S. Marciano pri

mo Vefcovo e Martire diSiracufa, il quale

vi (Te ne' tempi degli A portoli , ci mette la co-

fa in chiarezza maggiore : imperocché ci affì-

cura , che lì ritrovava in quella città un gran

numero di Ebrei con la loro Sinagoga. A que-

ft'autorità s'aggiunge Fincontraftabile tefti-

mo- •

(a) 'Maìmonìdeitn Thephillab.

(b) Bolland. ySdf. Santfor. die 14. funti dc_>

S. Marciano Ep. & Mart.
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monianza di S. Gregorio Magno (a) , il quale

tratta di propofito delle Sinagoghe , eh" in

Palermo avevano gli Ebrei : e vi tratta nella

occafione di Screditare il fatto di Vittore Ve-

feovo della fletta città ,che motto da un caldo

zelo aveva ad onta delle giufte contradizioni

degli Ebrei , convertite le loro Sinagoghe in

«Co facro , e religiofo .

IV. Dall'avere conofeiuto, che gli Ebrei Mo!ts Sina-

di Palermo, non una fola, ma molte Sinago- gogne in una

glie vi avevanomon è difeonveniente l'avvcr- cit(i*

tire , che intorno al numero delle Sinago

ghe , non v' era una determinata regola; ma

iene potevano fabbricare molte a proporzio

ne del numero degli abitanti ; purché ognuna

venifle ad avere il numero compiuto de' dieci

continui affittenti . In effetto al tempo di no-

ftro Signore Gefùcrifto la fòla città di Tiberia-

de nella Galilea aveva dodici Sinagoghe; e la

bella Gertìfalemme ne avevaquattrocentoot.

tanta ; conforme riferifeono gli Scrittori , che

le Giudaiche memorie di quell'età illuftra-

no (b) .

V. Sotto il dominio de'Saracini, e nel Venivanchia-

tempo d'apprelifo così grandemente fi aumen- m$teAl0Jlpee'

tarono gli Ebrei nella Sicilia , che facilmente

fi diffufero non folo perle città ragguardevo-

Ji, ma pe' piccoli villagj ancora . Quindi creb-

S 2 be

fa) CodexDifilom. SJcìl. DipLcXLvuu& clxx.

(b; ApuiTrìdeattx WJlor.*]ud<eor.tom.2.par>L

lib. 6. pag. api.
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be con la moltitudine della gente vie più il

numero delle Sinagoghe : le quali furono al

lora più comunemente chiamate Mófchee^ q

ciò per conformarfi i Siciliani Ebrei al corta

me de' Saracrni , in quel tempo nazione do*

minante: i quali anche a' giorni noftri fona

folitiaddimandare Mofchee'x loro tempj.Que-

fto nome il mantennero gli Ebrei, anche dopo

lofcacciamento de'Saracini dalla Siciliana una

fìeflfa maniera, eh' i Criftiani del medefimo re

gno ritennero cento e mille altre voci Saraci-»

ne • E qui mi giuova il credere , che non fari

ftranol'avvjfare , che la lingua Siciliana non è

un dialetto, che ftia da fé fblo jma è un mefeu-

glio di voci Barbare , Greche , Latine , Sara-

cine , Normanne , Sveve , Provenzali, e Spa

gnole: giacché ogni nazione dominate vene

ha lafciate delle Tue .

VI. In effetto fin alqoindicefìmofecolo>

in cui accadde la general1 efpulfione degli E-

brei dalla Sicilia , ritroviamo noi, che le Sina

goghe furon chiamate coll'accennato vocabo

lo di Mofcbee. Che gli Ebrei di Palermo così

le addimandatfero , dopo tant' altre fèritture

chiaramente cel dimoftra l'atto dell'accufà_>

criminale, che l'anno MCDLXVII. fu propo-

fta dal regio Fifco contra gli Ebrei della (reffa

città , per quefto capo appunto : eh* avevano

fabbricata una nuova Mojcbea, ovvero Sinago

ga [a) . Nella fteflfa maniera della Sinagoga

\ di

M ■ ' ' ' ■<

(à) ExReg. Caneell.Ub.ann.i.lnà.i^67.p'52>'
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di Trapani ne ragiona il Re Martino in un Tuo

diploma ulcito fuori il dì 15. Maggio dell'

anno MCDIII. PS legati in qualfiyogli:^

manierafatti alle Mofchee , ovverà Sinagoghe

degli Ebrei . E fenia altrimenti tirare a_>

lungo il difeorfo , cosi di tutte infieme le Si

nagoghe della Sicilia cel rende perfuafo il Re

Federico III. per mezxo d'un decreto {b\ fu>

matoildìi2.0ttobredeirannoMCCCLXVI.

Chefeper avventura ritrovale Sinagoghe^ av

vero Mofchee &c.Coxì cui vanno già d'accordo

lelettere del foprammentovato Re Martino

(*)., fcritte a 15. Maggio dell'anno MCDIII-

Pff' legati in qua Ifi-voglia modo fatti alle Mo

fchee , ovvero Sinagoghe degli Ebrei del mede-

fimo no[Irò regno .

VII. Appresogli fletti Ebrei della noftra Eran ancor

Siciliane particolarmente appretto quelli del- dette

la città di Marfàla , ritroviamo a che la Sina

goga fi chiaraav' ancora Timifìa ; conforme_j

chiaramente ci dimoftra la fcrittura ( d) , clrc t

Deputati della medefima città firmarono il dì

3©. Ottobre dell'anno MCCCLXXIII. Vrc-

fentementc poffeggono una piccola Ti'mi'fa ,

ovvero Sinagoga nella Jìcffa terra , deflinata

per celebrarvi yfecondo la legge Ebrea , le Uro,

ce-

(a) Ex Reg.Cancell. lib. ann. 1 1 .Ind. 1 402.$*

i4Q$.pag, 74.&7S.

(b) lhid.lib.ann.1366.pag. 17.

(c) Ibid.lib.ann.i \Jlnd. 1403.^»140lf<tg.f$*

(d) UidMb.ann.ii^. & , j7J. pag. $5.
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cerimonie . Vennero forfè così chiamate Ie__»

Sinagoghe dalla voce Thyma^ che lignifica fa-

crifìzio , e vittima j ovvero dalla parola Tby-

miama , che dinota il profumo, ufo farfi all'

altare d'innanzi al Sanffa/bnffcrum , di cuifo-;

vente fi ragiona nell'Efodo {a) .

S'appellava- Vili. Ritroviam ancora , che dagli an

no pure Sa- tìchi noftri Ebrei veniva dato alle loro òina-

aU ' goghe il nome di Sabati (b) . Se mal non mi

appongo, s'appellavano con quello nome,

perchè effe principalmente fervivano a ce

lebrarvi le folite funzioni del Sabato. Non

niego io, che gli Ebrei coftumavano fare—*

le loro adunanze nella Sinagoga , non_j

il foto fabato , ma il lunedì ancora , ed il -gio

vedì , oltre alle loro fefte , ed a' loro digiuni;

tuttavia il Sabato , come confecrato da Dio

» medefimo , era '1 giorno fólenne , ed in elfo

rileggevafi quanto negli altri due giorni s' era

già letto della legge , contenuta ne' cinqu ì_j

libri di Mose . Consumavano pertanto gli E-

brei dividere il Pentateuco , ovvero i fuddet-

ti cinque libri di Mosè in tante lezioni , quan

te vi ha fettimane nell'anno , alTegnando a»»

ciafeheduna fettimana una propria lezione,

che fi leggeva parte il lunedì , e parte il gio

vedì : e di poi integramente fi ripeteva nel

fabato in grazia degli operaj , e degli artigia

ni , che non erano intervenuti negli altri due

pri-

(a) F.xoa7. c/yp. xxx. & xxxv.

(b) Vide Par. ». cap. i 2.
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primi giorni .

IX. Non mancavano finalmente di quel- Più giuda»

li, che con proprietà maggiore , chiamavano ™fnt*L ^ce"

le ftefife Sinagoghe col no ne di Scuole ; come wn *'uo'e '

oggigiorno comunemente le addimanda^o gli

Ebrei Italiani. Nella Sicilia, gli accennati E*

breidi Marfala più particolarmente fi ferviva-

no di quello vocabolo: come più atto a ligni

ficare Tufizio d'infegnare 5 che in effe fi efer-

citava » non già della Filofofia , Agronomia >

Geometria , Mulìca , Rettorica a o Poefia , le

quali facoltà fono ftate dagli Ebrei tempre mai

tenute in pococonto^ma della Legge,fpiegan-

d'ogni fabbato i Rabbini la Bibia , ed iftruen-

do il popolo nelle fuperftiziofe loro cerimo

nie. E quefti fu la ragione , onde s'induiTero

i popoli di MarfaJa (a) dopo l'eTpullione degli

fletti Ebrei a convertire la loroScuola in Chie-

là della Madonna fotto titolo 9 Sedei Sapien-

//'<C •

X. Avevano gli Ebrei della Sicilia olrre Gli Oratorj

alle Sinagoghe , alcuni Oratorj privati , chia- Pri™*'.

mati ^ejcibòt . Il permeilo di ergere tali Ora

torj davafi dal Sovrano a quelle perfone , che

per qualche fegnalata virtù di fedeltà , dal ri- '

manente del popolo fi diftinguevano . Una ta

le facoltà il di ij. Marzo dell'anno MCDIf.

la ritroviamo accordata dal Re M irtino (ù) a

Samuele , ed Elia Sala fratelli detta comunità

di

fa) Vide Par. u. cap. \ 3.

(b) Vide Par.11.caj>. 6.

*
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<ii Trapani, per fe e loro difendenti, così ma-

fc'hj ,-come femmine .

Xr. Coll'impetrare gii Ebrei della Sicilia

la facoltà d'ergere cotali Oratorj privati , non

s' allontanarono certamente dalla difciplina

de' lor maggiori : giacche fi sa d'eflfer' clfa oC~

iervata prima e poi di quell'età da tutta la-»

Giudaica nazione . Paolo Medici (a) prima E-

breo, poi Criftiano , feri vendo fopra i riti e_»

coftumi degli Ebrei della noftra età , ricono-

fee apprelfo gli fteflì Ebrei l'ufo degli Oratorj

privati 9 per comodità de' ricchi , e beneftan-

ti : affine {blamente di far in elfi le lor ora

zioni : non già per leggere , o per efporre il li-

brodella Legge, dovendoli ciò privativamen

te fare nelle Sinagoghe .

XII. Gli antichi Ebrei avevan pure nel

le loro cafe alcune ftanze alte , che loro lèrvi-

vano come di cappelle , per farvi l' orazioni ,

e dar lode a Dio • Sene ritrova l'efempio

nella divina Scrittura (b) ,ove che tratta dell*

apparizione dell'Angelo fatta a Cornelio

orante nella propria cafa ; in quell'altro luo

go (c) , dove fi ragiona della vifione del gran

lenzuolo fatta a S. Pietro; e finalmente là ap

punto (V), ove fi tratta degli Appoftoli aduna

ti infieme , e polli 1n orazione ; quando rice

vet-

(a) Cap. l.pag. 38.

(b) AH. Apoji. x. 5. & 50.

(c) AH. Jpoft. x. 9.

(d) AH. Afoft. i. ij.
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vettero lo Spirito Santo .

XIII- Anzi oltre a quefte Cappelle deftina- L= Profeucbi.

te al fervigio di qualche particolare famiglia»

avevano di più gli ftcffi antichi Ebrei certi al

tri Oraterj , chiamati Profcuche ; le quali eran

fabbricate a guifa di cortili , fui modello del

Tabernacolo . In quefte Profeuche non folo

que' d'una famiglia , ma ognuno della nazione

poteva fare delle orazioni particolari , come

gli era in grado , a differenza delle Sinagoghe,

nelle quali l'orazioni facevanfi a nome di tutta

l'adunanza . Una di quefte Profetiche vogliono

«J'effete ftata quella , in cui vi entrò noftro Si

gnore Gefùcrifto, per farvi le fue orazioni,

ftandovi una notte intiera; giufta l'originale

efpreffione del tefto di S. Luca (a) ; e quellM-

tr* ancora , nella quale S. Paolo infegnò a' Fi-

Jippi , fecondo ciò che fi narra negli Atti degli

Appoftoli

XIV. Benché il rito e la Legge non vietaf- Siproibifce

fero agli Ebrei d'ergere quante Sinagoghe lo- ,a fabbrica

ropiace(fe,edoveecome volelfero; tuttavia cf1'6^^6

ciò veniv i loro proibito dagli editti de' Princi- Q

piCriftiani, acquali ftavanofogget ti ; in virtù

de' quali editti era imputato a delitto gravia

mo , eh' eglino prefumefifero di fabbricare delle

nuove Sinagoghe : o d'ampliare adornare re-

fìaurare , e traslatare da luogo in luogo l'è

antiche .

T Di

* 11 ■ ■ 't

fa) Lue. iv. ì».

(Jt>) ASI. Apoft. xvi. 1 3. & 16»
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XV. Di quefh proibizione cene di una fe-

gnalaf a teftimonianza S. Gregorio Magno (jsjj),

aiferendo , che gli Ebrei così non debbono ve

nir moleftati nel potfelfo dell'antiche sinago

ghe ; come loro non è permetto dalle leaigi fab

bricarne delle nuove , o nelle vecchie fare al

cuna cofa di nuovo. Le leggi da S.Gregorio

accennate fono le lettere degl' Imperadori

leodofio, e Valentiniano, dirizzate a Fioren

zo Prefetto Pretorio (b) 1' anno del Signo

re CDXXXIX- In virtù delle quali fotto pe

ne gravitarne fi proibiva agli Ebrei far alcuna

fabbrica toccante le loro Sinagoghe , eccetto

che per riparare la rovina, che le mura vecchie

niinacciaflero .

XVI. La fteffa proibizione de' tempi an*

tichi la vediamo inotfervanza ne' tempi balli »

ed all'età noftra più vicini . In effetto volendo

l'anno MCCCLXI. gli Ebrei di Cafrrogiovan-

ni trafportare dall'antico luogo la loro Sina

goga dentro le mura della città, e nel di-

llretto della Parrocchia diS-Niccola, ne do*

tetterò ben impetrare il necetTario concedi'

mento (c) 5 non folo dal Vefcovo di Catania

Ior ordinario, ma dal Re Federico III. ancora.

XVII. Ed indi a non molto,cioè a dire il dì

30. Ottobre dell'anno MCCCLXXIII. etfen-

do gli Ebrei diMarfalacrefciuti in manieratile

nep-

(&) Cod. Dìphm.SUllXHpl cxlviii. #cixx.

(b) l. hac v»litura . C. de ^Judats^ & Calìe»

(c) Ex Offic. Proton . ìib.ann. 1 j 6 1 >pag<59*
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seppur la metà d' effì potevano comodamente

capire nell'antica Sinagoga , per mezzo di due

lor Proti 9 nominati Cabono Cufturà , e Nic-

cola Mufcarella ,chiefero iftantemente a' Cri-*

ftiani di quel luogo la facoltà di potere tan

to ampliare la loro Sinagoga , quanto defife lo

ro comodo di potere tutt'ineflTa celebrare le

funzioni del rito . Ed ancorché gli ufiziali, che

rapprefentavano il corpo di tutta l'universa* ,

«flicurati fi fodero cogli occhi proprj dell'angu-

ftia dell'antica Sinagoga; pur non concerterò

la (òipirata licenza , che a condizione d' atten

dere il regio beneplacito. Il quale poi agli ftcC-

fi Ebrei coftò bene una lunga fatica di due an

ni in circa:po(èiachè non venne fegnata la gra

zia (0), che fotto il dì iS. Aprile dell' anno

MCCCLXXV.

XVIIL Gli Ebrei pure di S. Lucia , aven

do una Sinagoga molto angufta e ftretta: cofic-

chè non baftava a ricevere la gente , che per le

funzioni del Sabato vi concorreva 3 addiman-

darono dal Viceré d'allora, che voleffe loro

dare la libertà d' ampliarla 5 e di eftender-

la. Ne ottennero certo la permiflìone il dì

32. Febbraio dell'anno MCDLXXXVI. ma

con la claufula, che l'eftenfione non trafeen-

defìfe i limiti , altrimenti prefìtti dal Re Al-

fonfo(£) .

XIX. PafTafa fimilmente Io ftefifo anno in_»T 2 Mi-

Ca) Fx Reg Concell.l.ann. \ 1375^.35.
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Militello nel Valdinoto una nuova colonia di

Ebrei , impetrarono {a) eglino la grazia dal

Principe regnante, che fbflfe loro conceduta la

facoltà, di fabbricarvi la Sinagoga in ugual ma-

niera,che l'avevano l'altre comunitàdel regno»

- XX- Serva in fine , per non tirare più a^

lungo il difeorfo, che gli Ebrei di Palermo ,

perchè arditi e profuntuofi non vollero Ilare

all'ubbidienza del divieto- e li avanzarono nel

l'anno MCDLXVII. a fabbricare una nuova Si-

N nagoga più grande e più bella delle comuni: fu*

ronoperciò chianut' in giudizio dal regio Fi-

feo, a legittimarli nello fpazio di giorni otto

dall'attentato commeflfo (b) .: e certamente

non fi farebbero mai liberati da quelle pene»

cui s'intendeva foggettarli, feavvifati non li

foffero di avanzare un donativo di once cin

quecento .

Comminarlo XXT. Tal invero fu la premura, cheli

a parte peri' aveva d'un fimile affare , eh' il foprammento-

diviéto. vato Re Federico II I.perchè il divieto fempre

fìelfe nel!' inviolabile fua ofifervanza , clelfe li

12. Ottobre dell'anno MCCCLXVI. un com-

milfario a parte , chiamato fra Niccola da Pa

lermo dell' Ordine de' Minori , cui principal

mente s'appartenelfe l'invigilare fopra le Sina

goghe degli Ebrei : affinchè fi manteneffero

nella forma e picciolezza preferitta , fenza che

fi adornaflero ampliaffero , o rifacelfero : e_j

eh'

fa) Ex Reg. Cariceli. Uh. ann. \At%6.pag.àc04t.

(b) Ibid. lìb. ann. i. Ind. 1467. pag. j8.



BELLA SICILIA. 140

ch'egli (a) affittito da' Tuoi miniftri andane at

torno di tuttala òìciJia , facendo Cubito diroc

care le ftefle Sinagoghe » ove che le ritrovale

fuor mifura yo ingrandite 5 o abbellite .

XXII» 11 Padre Era limone del Pozza

dell'Ordine de' Predicatori y neirattofteffo,

che dalmedelìro© Re federico III. venne_*

eletto Inquisitore contra l'eretica pravità pel

legno noflro (b) 9 in virtù direal dispaccio fpe-

dito li 20. Dicembre dell' anno MCCCLXIX.

venne pure incaricato} di gittare a terra quan

te mai Sinagoghe ritrovale nuovamente in

nalzate .
XX1U. E per quella ragione qualor gli E- Premure de-

brei» in grazia di qualche donativo, venivan gii Ebrei per

abilitati dal Monarca a dimandare delle nuove cl|" |evMO

in l r • tal CilViCtO »

grazie9anull altro fenamente ponevano mer>-

te 9 che ad impetrare una qualche libertà di

operare intorno alle Sinagoghe Quella fu la

graziaj che a nome di tutti dimandò (c) il

Rabbino Mosè Bonavoglia di Meflìna l'arni»

MCDXXX. In quello pur fidiffufero le loro

fuppliche j avanzate all' appoftolico e regio

comminarlo Giacomo Sciarch l'anno

MCDL. Ne altro meglio, che quefto,penfaro

llo d'ottenere per mezzo de' loro deputati(V)sSaio-

fa} Ex Reg.Cancell.lih.ann. \ i66.petg. 1 7.

(b) Ibid.lib. ann. 1360. pag. 170.

(e) Ex Offe.Proton. iib.ann. 1 i. Ind. 143 [./. 2 77.

(d.) Ibìd lìb. ann. 1 450. pag. 201.

(e) lbtd.Iib.ann. M.lnd.i^i- pag. 107.
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Salomone A zzar, e Benedetto Azzame di Pa

lermo l'anno MCDLIH.

ibufano XXIV. Ma eglino mal abituati nell'ope-

grazia, rare a loro capriccio, cominciarono torto ad

abufarfi della permiflìone : e però nel fabbrica

re le Sinagoghe , anzi che cercare l'olTervanza

della loro Legge , volevano il difprezzo della

religione Criftiana . Qnindi a bella pofta eleg

gevano quei luoghi, da' quali credevan poter

facilmente {turbare i Criftiani, intenti all'ope

re di divozione : giacché tengono eglino per

antica ufanza , rifvegliare nella Sinagoga tutte

le contefe in tal maniera , che bene fpefifo fi

fvillaneggiano , fi percuotono, fi ferifeono ;

onde a ragione corre appreso noi il proverbio»,

di chiamare Sinagoga ogni quali! fu difordina-

ta adunanza .

XXV. Così appunto avvenne in Taormi

na ove gli Ebrei ardirono fituarela loro Si

nagoga sì dapprefTo il convento de' Padri

Domenicani , che loro riunivano di grandiffi»

mo impedimento, qualor fi davano alla recita

zione de" Divini Ufizj • Da ciò prete motivo il

Sommo Pontefice Callifto III. di fcrivere nel

l'anno MCDLV. unafua Piftola al Re A\c i-

fo : efòrtandolo che ftcelfe, conforme al dove

re, levare da quel luogo la Sinagoga, ed ilCi-

miterio, per (ituarfi in altra parte, d'onde

mai non veniffe difturbo , nea'fudetti Padri,

, ne agli altri Criftiani della città . Ed il Re ri

colmo di venerazione e di rifpetto per le coffe

facre e divine , ordinò agli ufiziali della (Iella

città,
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città, che li deflero fretta di mettere in efecu-

zione Iafaggia infinuazione del Sommo Pon

tefice {a).

XXVf. Sebbene, com* abbiamo già ve- Sipot^vanfa-

duto, fofle vietato (otto rigorofè pene agli- E- r* de* Ufcitt

brei della Sicilia , l'adornare » e l'ampliare le Sina&°*

loro Sinagoghe j non ritroviamo però, che fof-

(è loro proibito il dotarle con legati e lafciti *

Ciò chiaramente fi deduce da tre difpaeci (H

del Re Martino, ufei ti fuori il dì 15. Maggia

dell'anno MCCCXC. in virtù de* quali fi co

mandava, che i legati fatti alle Sinagoghe , fi

convertiffero in rifeattare alcuni Ebrei dell*

ìfola del Gozzo,! quali da tredeci anni fi ritru*

vavano fchiavi in Turchia. Quello ifteffo an

cor fi conferma con due teftamenti (e) degli

.Ebrei di Polizzi , ne* quali fi feorgono i legati

fatti alla Mofthca , ovvero Sinagoga di quella

città .

XXVII. Prima che venghiamoaT fine del (Vialecomu-

prefente Capitolo , fta bene a notarfr , eh' agli nicà ir.f rita la

Ebrei invitati neli* anno MDCCXL. a paffare 'inagoga.

nella Sicilia fu conceduta la facoltà d'ergere

le Sinagoghe , ovvero Scuole ; ron mai però a

loro talento, ma fotto'due faggiffime condi

zioni : prima, che le medefime Sinagoghe deb-

ban eflere a guifa d*orti , circondate da mu

ra , e fènz' alcun erteriore ornamento j fecon

do T •

fa) Vide Par. ri. cap. 20.

(b) Vide Par. 11. cap $$.

(c) Vide Par. 11. cap. 1 p.
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dolche s'ergeffero in quelle città folamente__»j

ove fi ritroveranno avere già flflato il domi

cilio per lo meno venti famiglie Ebree ; eccet-

tochc nelle città di Palermo,e di Meffina, per

le quali non baftava il numero di venti fami

glie , ma ù ricercava quello di quaranta cafate.

C A P O XXI.

XV luoghi ài Turificazione , e de* CimU

ter] 5 che tenevano gli ftefii

Siciliani Ebrei»

Il precetto \, Tpv AI non credere gli Ebrei la venuta de!

della Purifica- 11 Mefla ne ha derivato , che fteflero

fato. "eglino attaccati al precetto cerimoniale della

Purificazione ; il quale per comune ferimen

to de' Rabbini doveva fòlamente durare fin

tanto clie veniflc lo fteflb Meflìa 5 il quale giu

rala profezia di Davide al Salmo xlvu dove*

DaJìierre iJegatkcìcik aulire liberare le donne

tneftruate dall'obbligazione della Purificazio-

ne9 fecondo interpetrano gli fteffi Rabbini (a).

Luoghi del- Quindi v'erano nella Sicilia i luoghi

la Purificazio-xleftinati per la fuddetta Purificazione delle

ne nella Ski- donne dopo il loro meftruo ; ne mancavano in

Iia* vcruna<:omunità, qualunque ella fi fo(Te5o del

le più ragguardevoli 5 o di minor conto • E q^ì

fu , che gli Ebrei di Marfala , reflati privi in

tera-

»■

{a) L'ib. Mcdrat Teilim , ideft. Comment. /«—i

Pfal.
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tempo delle guerre Siciliane per opera d'An

drea Chiararrionte d'un tal luogo , torto come

lecofc fi cambiaron in iftato di pace , doman» .

darono d' elfer rimetti nel polTefio del mede-

fimo luogo : affinchè le donne loro non reftaP-

fero impouìbilitate ad adempiere l'accennato

cerimoniale precetto della Purificazione ,che

allora ftava nella fua più forte ofiervanza pref-

fo le donne dell'altre Siciliane comunità. A

quefto fine mandarono due loro ambafciado-

TÌ,Fariune Bono » e Tove Micale, al Re Mar

tino» che dimorava in quel tempo nellacittà

di Catania ; ad iftanza de' quali '1 Monarca di

venne a concedere (a) la bramata grazia il dì

7* Agofto dell'agno MCDII.

III. Qtiefta Purificazione ,o fia lavanda , Superftbiofe

oon fappiamo di certo , fe veni*' accompagna- formalità del

ta da -quelle fuperftizioni , alle quali fciocca- Poca

mente attendono gli Ebrei d'oggigiorno. Vo- zlom*

glion primieramente , eh' il bagno fia fabbri

cato apporta : che a quello fine Solamente , ed

anull'altrofiadeftinato: che l'acqua non vi fi

porti a braccia , ma che venga daie, come o

per pioggia, o per fontana; che per lo meno

abbia tre braccia d'altezza: che la donna infine

vi s'immerga tutta; nel che a tal fegno fono

fùperrtiziofi , che fe quand' rlla fi tuffa nell'ac

qua, tenga a forte in dito un anello, non è cre

duta abbaftanza purificatala i>ifògna bene,che

di nuovo fi lavi.

V IV. -Go-

(a) ExReg. Cancctt. lih.ann, iqpz.pag. in.
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HCiinitefio. IV. Godcvan parimente gli Ebrei dellaJ

Sicilia d'un Cimiterio feparato , confiftente iti

un campo fuori delle mura della città , come

in molti luoghi anche oggigiorno s'oflferva, do

ve ficuramente potevano Atterrare i loro mor

ti j così cidimoftrano le tante fcritture , che

su quefto (oggetto abbiamo , e che a Tuo luogo

più opportunamente riferiremo, rapportando

ci intieramente per or' alle lettere {a) di

D. Ferdinando de Acugna Viceré della Sici

lia , fpedite in Melfìna il dì 1 9. Settembre del

l'anno MCDXCII.

Il rito con cui v. Non credo però, di dovere lafciar paC-

gli Ebrei te- ^ Poccafione , che mi fi prefenta, fenza par-

morti. lare della maniera , nella quale gli Ebrei erano

foliti afepellire i loro defonti ; tanto più che

forfè così ci riufeirà di fòddisfare la curiofità di

alcuni, che fempre faggiamente cercano d' ap

prendere gli ufi delle nazioni e de' popoli.

Torto come alcuno moriva , fi faceva nella fua

cafa la funzione del lutto, neppur da' congiun

ti , ma da quelle femmine ancora, che veniva

no dette Reputatici . Le quali nulla differiva

no da quelle,che da'Grecifuronodette^r'»'»**

da Geremia Lamentatriccs^ e da' Romani Pra-

jìc£ : per l'ufizio che (ottenevano , di precede

re agli altri nel piangerei d'infegnare col loro

efempio a' congiunti , ed a' famigliari del mor

to la maniera disfogare il dolore col pianto.

Elle-

fa) Ex OJJìc. Proto», ìib. ann. 1 i.lnd. 1402. &

H9l-Paé- 174»
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Elleno pertanto non pereflfer prefe d'alcun

dolore , ma per la fperanza della mercede loro

promefla , fedevano in terra attorno attorno

al cadavere , e coperte d' un nero velo , forte

mente piangendo e fofpirando , ripetevano le

doti dell'animo 0 ed i talenti del corpo del de

funto: e ciò per lo più coftumavano fare per

mezzo d'una (ciocca e mal formata canzona , la.

quale, mutato il nome del defunto, accom>

modavano ad ogni qualfifia perfona ; fi fermai

vano alla fine d'ogni vcrfb , per dar luogo alla

meda radunanza , di metter guai , far duolo»

€ mandar urli: in ugual maniera, che fuole

oggigiorno nel carnovale ufarc per ifcherzo 1»

baila gente .

VI. Fatto ciò, fi collocava il cadavere den

tro una carTa , che coperta con un drappo di fe-

ta, o di panno, ma fenz'alcun ornamento d'oro

o d'argento , fi portava nel Cimiterio da quat

tro Ebreirgiufta '1 decreto del Re Martino (V),

ipedito li 12. Maggio dell'anno MCCCXCI1I.

VII. Ciò che fi faceva in appreflb, le anti

che noftre fcritture non cel inlegnano ; fi può

non pertanto conghietturare da quello, che

oggidì praticano nell'Italia gli Ebrei (b) . Por-

tatafi nel Cimiterio la cafifa , fi recitano dalla-»

gente , che vi concorre , alcune preci, fintanto

che fi giunga al fofTo preparato , per collocarvi

lafuddettacalfa. Allora il becchino prefo un

V 2 col-

fa) ExOflìc. Vroton. lib. ann. 1 595.

(b) Medici^ rtii% e co/lumi degli Ebrei cap. 30.



iS6 L'EBRAISMO

coltello con la punta volta in giù,e il manico in

sùjfquarcia a' parenti più ftretti le vefti dalla.»

parte del cuore : quindi lì conficca la fteflfa caf-

fa,e s'inchioda > e poi ben fette volte viene gi

rata intorno per lo meno da dieci degli uomi

ni circolanti , che vi recitano delle preci. Si

colloca finalmente dentro la folta >e la gente fi

parte 5 frappando ciafcheduno un poco d'erbaj

e gettandola in dietro , con dire: Florefrunt de

thitate^Jtcutfeenum terra ; in fegno che come

l'erba frappata rinafee j così i morti debbono

un dì riforgere.

I funerali Vili. Trattandoti" qui delle cerimonie,

«le* Ciiftianl - praticate dagli antichi noftri Ebrei 9 rifguardo

i loro funerali 9 ci cade in acconcio di ragiona

re del cortume » che intorno allo fteflb ("ogget

to tenevano allora i Criftiani delpaefe: giac*

che vi fi' (copre una qualche conformità tra ' ri

ti degli uni colle coftumanze degli altri..Sole-

van dunque i Criftiani far in. cafa la funzione

del lutto colle Keputatrìci 5 ovvero cantatrici

in ugual maniera che già efponemmo de' fune

rali degli Ebrèi •

IX» Dipoi fi portava il cadavero alla Chie-

ià 5 di&operto , ed efpofto alla vifta della gen

te: accompagnato da fonatori di varj (burnen

ti 5 e particolarmente della guideme 3 ovvero ,

cetera : v' andavano dietro al feretro i parenti

più ftretti ve£Bti a duolo , piangendo e lacri

mando . Da quefto afizioneppur venivano dif-

penfate le più onefte matrone 5 le quali aveva

no l' obbligo ancora diiindare ne' giorni di fe
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fìa nella medefima Chiefa , ed ivi rinnuovnre

il duolo , dirottamente, ed amaramente pian

gendo -

X. Quefta maniera di feppellire i morti,

che fu in ufo prefio i noftri maggiori , fi ritro

va detcritta nel Capitolo eentefime, e ne' tre

feguenti del Relederico fecondo di qiiefto

nome Re della Sicilia , in congiuntura-, che a

domanda del Parlamento, pensò il faggio Mo

narca , abolire in parte , ed in parte corregge

re le fuccennate cerimonie.Vietò intanto l'ufo

delle Reputatrìcr. ordinò ,ehe non- v' ancktCfe-

ro donne d'appreffo ileadavero, ne' fonatori

intorno al medefimo ; che lo fteflb cadavero fi

portaffe coperto, e non efpoflo alla villa del

popolo yC che fi guardaffero le donne di pian

gere ne' dì rettivi rn Chiefa .. Ma perocché

lafciocca coftumanza aveva pur troppo pio"

fonde gittate le radici negli animi degl'igno

ranti , e meno culti , non riufeì facile , (veliere

tutt' infieme quefti pregiudizi della femplice

antichità. Infin all'età noftra arrivò Pufodeli-

Ic Reputatrrci : e non fono, che pochi anni,

dacché fi sbandirono dalla Sicilia quefte feioa-*

cherie,,e s'introduffe la degna maniera di ono

rare lafèpoltura de' moni , coli'opere dicri-

ftiana pietà » . .

XI. Per ritornare finalmente d'onde ri " r^Ti!?
■ c A. . ,r . non ha d la-

partimmo-, ra di meitien , avvifare , che come comodo a'Cc».

con era permeflbagli Ebrei eleggere que' luo- rtiani .'.

gbi , che volevano , per le Sinagoghe , cosi

neppure peT Cimiteri. In effetto perchè il Ci

mi-
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miterio di Taormina flava così vicino al con

vento de' Padri Domenicani , che loro porta

va difturbo5 fu per l'in finuazione(tf) del Ro

mano Pontefice Callifto III. e pel decreto del

Re Alfonfo levato 5 e trafportato in altro luo

go , donde non potefle mai derivare incomo

do , ne a' fuddetti Padri , ne agli altri Criftui

ni della città.

CAPO XXIL

Se le ufur?furano maipermeai agli Ebrei

della Sicilia ,

L'ufura proi- 1. T T No de' molti errori , che ingombrano

biadatimele \j miferabilmente la mente de' perfidi

- kgg*' Ebrei 5 appunto è quefto : che chiofando ini

quamente la Divina Scrittura , difendon ef

fere 3 neppur tollerata s ma comandata dallo

fìcflb Iddio quella ufura» per cui deteftare3

Tappiamo , che vanno di pari confèntimento la

legge di natura, e la legge fèritta- Ma per non

moftrare volerla qui noi farcpiuttoftoda Teo

logi 5 che da' Storici , lafciamo benvolentie

ri d' efporre le ragioni , e le autorità , che la

proibirono : e palliamo di falto ad efarai nare 5

qual ufo tenevano d'efifa gli Ebrei della Sici

lia : molto più perchè la fteffa ftoria degli anti

chi noftri Ebrei potrà fervire, fe mal non mi

appongo > come di chiara difapprovaziojie del-

- lo

(a) Vide infra Par. ih cap. so.
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lo sbaglio , in cui (brio gli Ebrei d* oggigiorno^

credendo dfere lecita l'ufùra .

II. Abbenchè l'Imperadore Federico ^ .

II. , primo di quello nome Re della Sicilia (0^%

con indifpenfabile divieto (a) aveflfe comanda. meiTa agH E-

to , che non fi deffero danari ad ufura , minac- brei della Sici-

ciando a' prevaricatori del real precet to il ga- •

ftigo , di perdere tutt1 i loro beni , così lìabili»

come mobili j non pertanto nella ftelTa Im

periai Coftituzione ne furono eccettuati gli

Ebrei , per cfser alla loro nazione confacenti

edomogenj i traffichi illeciti, ed i contratti

ufurarj . Contuttociò affinchè pel troppo fa

vore della libertà non pafsafsero alla sfrena

tezza , aggravando l'ufure a loro voglia , Il di

chiarò nella medefima Coftituzìone} doverfi la

grazia interpetrare in maniera s ch'il guada

gno non avanzafse mai '1 dieci per cento ; e_j

ciò fotto la multa di pagare il nove per uno al

regio Fifco .

III. Anzi gli Ebrei di Siracufà , conofeen- 1 Sìricnfiiù

do bene , non effere quefta una legge , onde fi Ebrei detefta-

poteffe feufare il peccato del guadagno illeci- "? °eni fortl

to j ma una economica tolleranza del Monar- 1['

ca per vietarne l'ecceffore volendo meglio che

gli altri darfi a vedere difereti ed onefti ne*

traffichi e negozi) fi unirono tutt* infìeraé, e

d'accordo ftabilirono una legge , per cui rifolu-

Unente s'interdiceva ogni quallilìa fpeciediufu-

(a) Con/ìit.Vhkrìcilh Imper. tìt. del]furti

punhndìs .
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ufura : pubblicando (òpra quefto, ed altri pun

ti , confacenti al buono loro regolamento ,

una lunga frittura il dì a. Maggio dell'anno

MCCCL'XHI. che nell'anno d'apprelfo fu ap

provata dal Re Federico III. conforme rno-

ftreremo,qualor di quefti Siracufani Ebrei eoa

Capitolo a parte ci (toccherà ad entrare in ra

gionamento..

C»ei diCa- IV. Quindi molto rozzamente s'ingann*

rania ccnden- chiunque fi dà l'animo di penfàre, che gli E-

fure " brei della Sicilia avellerò in potere di praticare

le ufure a loro capriccio , fènza che altrimenti

vifoffe una gualcite legge 5 la quale loro non

proibitole l'ufo^ ovvero l'eccelTo^ E ben chic-.

chcfia.fi potrà ricredere facilmente da tal' er

rore, fblo che rifletta a quanto finorabbiatn

detto ; tuttavia il fatto degli Ebrei di Catania

par che metta la cofa in chia-ro in talmaniera>

die non fe ne pofTa più dubitare. Quefti Ebrei,

perchè praticando le ufure5poco curanti fi mo-

fìraronodel real divieto, ad iftanzadel regio

fifeo furono accufati giudicati , e condanna

ti ; e non prima delle prefcritte pene reftaro-

no profciolti , che l'anno MCDVL quando

giunte in quella città il Re Martino; il quale

diede loro graziofà perdonanza d«' meritati

gaftighi(tf).

Gli Ibrei V- Non dubitarono gli fteflì Ebrei di Ca-

tutti della Si- tania d' abulàrfi di tantaclemenza del Princi-

cilia rei di v r • < <• ■ \ • j n

quefto delit- pc" e pero come fi videro fatti degni della pie-

to. na

(a) Ex Reg.CancctLUb.ann. i^lnd. i/pó.Jt.+u
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na condonazione } torto tornaron inlìeme con

tutti gli altri della Sicilia 5 e dell'Ifòle adjacen-

ti , ad attentare così lo fteflb del/ttOj che nien

te avevano di vergogna adefiger il cento per

cento . E talmente il vizio s'era in loro radica

to ) che per ifvellerlo , fu di meftieri, che appo-*

ftatamente fi deftinafle un appoftolico e regio

commiflario; di cui ragioneremo nel feguente

Capitolo . Sentendoli adunque gli Ebrei citare

da coftui colpevoli di quefta forta d'enormiflì-

ma ufura , per isfuggire il rigore delle leggi

tralgrcdite , devennero ad offerire la fomma

di diecimila fiorini ; purché foflfe loro , le non

affatto rimeffo , allegerito per Io meno il ga(H-

go : contentandoli di piena voglia , che lì for

male contra loro proceffo civile per la reftitu-

zione delle ufure indebitamente elàtte , fola-

mente che non ù dclfe luogo alla caula crimi

nale.

VI. Conruttoeiò non fu quello un rime

dio j che riparate il male in forma tale 9 che gli

Ebrei non fi cimentaflèro ad attentarlo nell*

avvenire con arditezza ancor maggiore . Non

era fcorfo, che breve tempo» e già s'avanzava

no i temerarj ac* opprimere di nuovo i bifogno-

fi,per mezzo d'ufure a tal fegno infopportabili,

che nulla peggio , e nulla mai ; conforme ce lo

aflìcura il Re Ferdinando II. nel fuo editto (a)

del generale e perpetuo sbandeggiamentò de'' X me-

fO ExOffic.SenatttsVancrmit.lìb, ann. i



i62 V EBRAISMO

medefimi Ebrei: facendo in elfo chiaro a fape-

re 5 che a tanto s'era inoltrata a' fuoi tempi la

cupidigia, e l'inonefto trattare degli Ebrei,

ch'ormai credeva non potere la roba tutta de*

Criftiani fervire a rendere paga l'ingorda avi

dità di quella infaziabile nazione .

I

C A P O XXIII.

Seria de/lìnazione d?un appo/Iolico e regi9

Comminarlo per ìnquìfìre fopra le

cattine operazioni di Siciliani

Ebrei.

Gli Ebrei non \, A Bt>;am altrove veduto 9 eh* il Re Al-

Ss*£ f> fbnfo >. r1 medico figsif?-™J0-1 per

delle corre- cosi dire j tento di curare con nmedj di amo-

zioni . revolezza quell'ammorbato EbraifmOjCui niéh- :

te giovava il rigore delle più efficaci medicine:,

e però divenne a concedere loro privilègi ono

rificenze , ed efenzioni . Ma perchè alla gente

da' lòccorfi della grazia di Dio abbandonata ,

non recano utile le correzioni , e non porgono

. ajuto i benefizj : intanto non prima fi videro

eglino favoriti dal Monarca , che dimentichi

de' benefizj ricevuti 5 refero mal per bene \

come quelli , che gratitudine ed oneftà non co

nobbero giammai , e fempre oppofti alle virtù,

vollero , che folfero le loro operazioni . Quin

di divenuti tra 'benefizj fempre piùperverfi,

s' abbandonarono dietr' ogni forta di vizio ,

coficchè fu d'uopo , che s'cleggelfe un apporto
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lieo , e regio CommiflTario, per opportunamen

te provvedervi. Fu quefti ii Reverendo Metter

Giacomo Sciarch,eletto in virtù d'un breve ap- Giacomo Sci-

poftolico il dì 20. Dicemb.dell'an.MCDXLIX. °c"™*£

c d'un diploma dell'accennato Re Alfonfo fot- g*j £brei°.

to la giornata n« febbrajo dell'anno d'ap

pretto .

II. Ritrovando invero coftui rei di molte Gli ritrova

colpe gli accennati Ebrei , particolarmente in- *ei d.' moln

forno all' ufìire,ed alle cofe di religione,penfà» e tM '

va di già far cadere fopra di loro que' gaflighi ,

ch'alia gravità de' misfatti fi convenivano ; ma

come che benfovente la mala cofeienza tiene

l'animo fveglio , ed accorto , perciò penfando

eglino in buon punto a fatti proprj, torto fi ri-

(cattarono dalle pene loro dovute , per mezzo

d'un offerta avanzata alla regia Corte di die

cimila fiorini 5 vale a dire di duemila once Sic!-,

liane .

III. In grazia dunque di quello donativo Impetrano il

vennero eglino profciolti da tutte quelle pe- perdono per

ce, che per l'atrocità de1 loro delitti, e male "omSvo.

arti s'erano meritate , ottenendo un indulto

generale di tutte le fcclleratezze , di tutte le

ribalderie , e di tutte le malvaggità ; con farfi

unafcrittura(tf) di ventidue capitoli, che fu

fòferitta dal Viceré d'allora, ed infieme dal

medefimoappoftolieo e regio CommiflTario in_»

Palermo li o.Luglfo dell'anno MCDL. la qua-

X 2 le

(a) Ex Rcg.Cancell.lann.i i.lnd.\ 450. p.291 .

& Ub>ann,\>lnd. 1452. /tfg.242.
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le venne pofcia confermata dal medefimo Re

Alfonfo il dì 2. Aprile dell'anno feguente . _

CAPO XXIV.

Delle fcelleratezze empietà) e misfatti

degli Jiefsi Ebrei*

IlfoloEbra. 0N ^avvl ^etta nel mondo, cheran-

Ifmo lede più JlN to Jeda, e dannifichi il Criftianefimo»

che tutte l'ai- quanto quella degli Ebrei: perchè nmna na

ne fette . 2,ione la più perfida che fia , odia o perfequita

la verità tanto confeffata da' Criftiani , quan

to l'odiano , e perfequitano gli Ebrei : giuda la

faggia oflfervazione di S. Agobardo , teftimo-

nio di veduta nel libro , ovvero piftola9 ch'egli

fcriflfe all'Imperadore Lodovico Pio delle fii*

perdizioni Giudaiche (a) .

Imprecazìo- II* Gli Ebrei adunque non «diano i Cri

ni degli Ebrei ftiani con moderazione , come fanno i Pagani 5

contra i Cti- Eretici » gli Scifmatici , ma con un rancore

inani. ftrabocchevole ed inteftino . Infognano nel

loro Talmud , eh' ad elfi fi convenga il nome

d' uomini , ed a' Criftiani quello di beftie.

Non folo ne' giorni d' adunanza nelle Sinago

ghe , ma in tutt' i giorni dell'anno ogni quallì-

lia perfona in particolare , folo che fia arrivata

all'età di difecrnimcnto 5 fenza diftinzione , ne

di fe(fo , ne di condizione (b) 9 viene obbligata

di

(a) Lib. de *jadaic. Superfi. Cap. 9. infine •

(b) MaimonidciinThephilhb.
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di pregar Iddio ben tre volte il giorno, che

abbomini gli fteflj Criftiani , da loro chiamati

Apoftati, ed Eretici : che non conceda loro

fpazio di penitenza:e che per efU fia tolta ogni

fperanza della falute » E tutti U fanno con una

ftefifa forinola di parole >che fi dice difpoftada

Rabbi Garaalicle poco avanti la diftruzione di

Gerufalemme. La qua! preghiera fu aggiun

ti alla loro più /bienne orazione, chiamata-»'

Sbemoneh Esbrt,o le dicidotto preghiere d'EC-

dra , che s'offerirono a Dio la mattina y verfo

il mezzogiorno , e la fera,

III. Quindi piuttofto fi potrebbero accordar \ Crifliani

ìnfieme la luce e le tenebre 5 l' agnello ed non poilbno

il lupo; che poteflcro mai arrivare a formar uniffi infierae

tra loro una legafincera, ed una tranquilli^ cog Ebrci*

unione i Criftiani e gli Ebrei : e con ragione >

tocrckchc tengono guidamente i primi per

vero Dio Signor e Redentore del mondo %

quello fteflfo Gcfucrifto , che gli altri dilegia-

Do {prezzano j e fi gloriano di avere batbara-

mente fatto morir crocififlb.

IV. Ed in vero per quan to fi ftudjno i So

prani a tenere ne' loro flati quefta gente,come q\\ ro.

fchiava da catena -9 hanno tuttavia eglino tale gliono dar

fuperbia ,che come dopo altri , avvertì S.Ago- legge a' Cxi-

ftino (a) , giungono nella fteffa cattività a vo- ftuni '

l'ere con le loro male arti renderfi fuperiori al

le nazioni dominanti : ed a quefto propofito

nel fuo Itinerario cantò bene Rutilio Claudio:

At~

(a) De Chitate Dei Cap.\ u
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Aique utlnam numquam ^udaa fubatfa

fai/et

Pompell belili , imperioque Titi ,

Latlut exclfe pefilt contagiaferpunt ,

yidlorefque fuot natio vittopremlt 2

carattere y. Alla fuperbia aggiunge l'Ebraifmo Po*

perfida ftin a2;one a le truffCries i rigiri , le frodi , gl'in

ganni 3 le ribalderie , le malvagità 9 i malefic) »

e mill'altre fcelleratezze d'ogni forta, che *l

Sefla (a) reftrinfè in quelli pochi verfi :

Gens contemptlbllii ^fietcm^ obfcena , ri

balda ,

Vefllfera 3 Infami! 5 negletto 5 objettaque%

vili! ,

Sordida , avara , tenax 9 maledltto , èxo*

fa , rebellis .

Iwpìa oprava , rapate , Indigna , ,

fuperba ,

Vrobra , vituperili turpi: ,federata ,

iniqua ,

Dedita fagitili 5 Infenfa , inimica beno-i

rutn^

Cem ajfueta doli! 5 5 <7£ fraudibut

opta ,

$r//<z nullafidei , nunquamfervatur ho-

neflum 9

fpernit ^urit legei 5 «// refplclt **>.

quum ,

f^rf tandem genui omne mail utlpefslmo

vinctt .

VI. E

fa) 7r*tf. <fr Judétis.pag. 77.
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VI. lì per difeorrere con ifpezialf j, come Gli Ebrei uc.

Ci conviene, della Sicilia , ben pofiìam chiara- c!fer°S. Mar-

mente dimoftrare , aver la perfida nazione in Ci*no '

tutte l'età che dimorò inetta, dato faggio di

quell'occulta malivoglienza , che nutrifee in

petto verfo iCriftiani. Veggiamola diftinta-

mente . S. Marciano primo Vefcovo c Mar

tire di Siracufa , ed uno degl'uomini Appofto-

lici , che vennero* nel primo fecolo di Gefucri-

ftoapredicare la Tua Santa Fede nel medefi- v

reo regno , non da altri, che dagli ftefiì Ebrei v

fu fatto morire (a).

VII. Il Sommo Pontefice S.Gregorio Ma- Scelleratezze

gno,come altrove riferimmo {b) , attefta, ef- diNa^*

fcrù a' giorni fuoi ritrovato nella Sicilia un

Ebreo, per nome Nafa; il quale confacrò un

altare al Profeta Elia , e lèduceva i Criftiani a

farvi con fàcrilega fuperftizione delle adorazio

ni. E benché fia grande il rupetto, che per

quefto Profeta ha confervato, e tuttavia con

fèrva 1' Ebraifmo : credendo aver Iddio a lui ,

come al più zelante delPolfervanza del pre

cetto della Circoncifione, conceduta la grazia

di atfiftere invifibilmente a tutte le loro Cir-

concifioni : eh' è il motivo , onde nella danza ,

la quale addobbano per tal funzione , vi collo

cano una fedia particolare , fopra la quale niu-

no ardifee federe , pervadendoti , che nell'ora

del-

(a) Par. 1 i . Cap. 4.

(b) Par. 1. Cap. u
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■

della Circoncifione venga ad occuparla invifi-

bilmente il Profeta (a) .

Vili. Nientedimeno quello fatto dell*

Ebreo Siciliano è affai particolare : giacché fi

oppone a tutta la Teologia degli Ebrei; i quali

fi guardano dall' innalzare altari alle creature,

credendo con quefto mezzo di distinguerli da*

Crrftiani , che dicono conformarli in queftaJ

parte a' Gentili; non fapendo gl'ignoranti, che

noi fabbricando chiefe , ed altari in memoria

di alcun Santo, altri non intendiam adorare,

che il folo Dio , cui per eflfer grate le noftre_->

adorazioni , gliele prefentiamo per mezzo de\

Santi che nominiamo , a lui cari ed accetti. ì:

. . M IX. Per ritornare adunque all' ordine del- fj

Teodoro, la Storia donde con util digrelfione ci partim- %■

mo, è da fapere, che l'accennato S. Gregorio

testifica di più, eh' una divota femmina di Mef-

fina , chiamata Paola , foffriva granditfìma mo-

leftia per caufà de' maleficj, che le veniva»

fatti da Teodoro Ebreo della fteffa città . Tin

to è vero , che le IccHeratezze deg'i Ebrei 'n

quell'età molestavano grandemente i Siciliani,

eh' arrivavano queft' in fin a ricorrere al Ro

mano Pontefice , per venirne liberati .

X. Ne' tempi di S. Lione Vefcovo di Ca-

Preftigj di ta°,a» chiamato il Taumaturgo viflfe Eliodoro

Eliodoro. Ebreo, nella cui perfona fi vide quafi riforgere

il

il ' ■

{a) Rituale Hebr<eor.editum Amjlelodami ann.

vó^y.pag. 30. a tergo .
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il maligno fpirito di Simone Mago (a) . Tanti

erano ipreftigj , tant' i diabolici eccedi , per

mezzo de' quali portava egli grave detrimen

to, non Colo agli abitatori di Catania, ma a tut-

t* i popoli della Sicilia , feroplici allora , e mol

to creduli.

XI. Stando il medefimo regno fotto la ti- Defittoci tot-

raania de' Saracini, maggiori furono le fcelle- ^'f

ratezze de* «nedefiiwi Ebrei ; i quali fidando saraceni,

nella buona grazia , in cui fi ritrovavano ap«

predo la barbara nazione dominante , furono

tra1 prim' iftigatori d'Akemo Signore d'Egit

to : affinchè diroccafle egli 'l tempio del fan-

to Sepolcro , e perfeguitafle crudelmente i

Criftiani (b).

XII. Ne' fecolid'appreGfo, e particolar- Degli Ebrei

mente in tempo del Re Martino,l'Ebraifmo di *tt0P*i £J

Sicilia , e con ifpezialtà la comunità di Paler- Martino,

pio (c) , fentendofi colpevole di molti delitti ,

mandarono due loro deputati al Monarca ,che

Soggiornava in Catania.; i quali impetrarono a '

favore della nazione un indulto generale pc*

delitti commefli dagli accennati Ebrei, trat

tine quelli di Erefia , ovvero ricaditnento nel

Giudaifmo de' Neofiti , di proditorio , d'afla (fi

namente di ftrada , di monetario falfo, o di le-

fa Maeftl : i quali delitti , come gravidi mi , fi

folevano per lo più eccettuare in tutti gl'io-

Y ' dui- "

fa) Par. II. Cap. 3.

(b) Apud Aàcmarum in Chfonico.

(c) Ex Reg.QanceU. Uh. ann. 1 4. Ind. 1 406*./. S J.
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dulti , che venivan accordati agli Ebrei : affin

chè dalla difficoltà del perdono fi conccpiife la

Dì que* di Ca- gravità della colpa . Un indulto affatto limile

tacufì6^' S-" ottennero ^al medefimo Sovrano gli Ebrei di

I,KLi *' Catania , e quelli pure di Siracufa, ritrovati rei

delle fteffe fcelleratezze , che quelli di Paler*

mo ; conforme diremo , ove che ci toccherà a

trattare fpecificatamente delle comunità de

gli Ebrei di Catania , e di Siracufa .

Dituttalana- XIII. Regnando poi il Re Alfonfb , cioè a

STii Rg0S* dire ranno MCl)XXX- furono 8li 'leflì Ebrei

* ritrovati pieni d' eccedi va malvagità : benché

fu la fperanza di rientrare in fcltcflì , e di ri-

volgerfi dal male , fu loro rifparmiata la pena_»

{a) di tutti gli eccedi , e misfatti , eccettuati

(olamente quelli , che or ora efponemmo, i

quali erano così enormi , che non meritavano

perdonanza»

Altri nnovi xiV- Non eran pacati , che pochi anni

po dellofteflo da cllc cra **ata Ioro conce^uta Ia rilaffazione

Monarca. delle meritate pene , nella maniera già detta ,

ed ecco ritornarono a rinnovellare le antiche

fcelleratezze,abbandOnandos* in cofiffatta ma

niera dietro le iniquità, che nulla peggio ne*

tempi d'avanti . Quindi non rifpettavanolc-»

ftringenti ordinazioni de' Sommi Pontefici»

Martino quinto , ed Eugenio quarto, conti

nenti la comminazione di molte graviflìme pe

ne, tanto fe non fi afteneflero dal tenere com-

merzio co' Criftiani nell'ufo de' bagni, ne'con-

lrì-

(a) Ibià, lìb. anfi. o. Ind. itfi-pfg- *77-
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yìti , nelle cure corporali , nelle mezanie de*

matrimoni ed in altri fìmili affari ; quanto fe_j

prefumeffero di abitare fuori del Ghetto , di

lafciare il fegno a diftinzione de' Criftiani , di

farli fcrvire da quefti in qualunque bifogno , c

di proferire beftemmie contra il fantiflìmo no

me di Gefucrifto 9 e di fua madre la Vergine-*

immacolata. Perciò il Sommo Pontefice Nic*

colò quinto ufcì fuori una nuova bolla 5 confir-^

mante quelle de* fiioi predecelTori Martino ed

£ugenio ; ma avendo dall' efperienza impara-.

Io nulla giovare le buone Leggi , quando che

manca chi faccia cadere fopra di Ce la cura, che

s' offervino, pensò con l'alta fua mente eleg

gere Inquifitore contra gli Ebrei e Saracini il

Beato Giovanni da Capiftrano, in cui rifedeva II B Giovanni

dottrina e zelo , per condurre a fine il religio- Capiflr. tiene

r j ci 11 1 b~„*~/->' • in Sicilia con

fo defideno. II quale Beafo Giovanni cono- ( a[i %

feendo , V Ebraifm' operare a briglia fciolta_»

nella Sicilia peggio, che *n ogni altra parte del

mondo, quivi volle a prima giunta portarli ,

ove fu dal Re Alfonfo con onorevolezza accol

to , e dalla regia autorità premunito : affine di

poter ovviare ad ogni difordine proveniente

dalle ardite trafgreflìoni dell' oftinata nazio

ne. E così '1 fervo del Signore con diligenza-*

uguale aH'appoftolico fuo zelo fpeditamente__>

efrguì , giufta la teftimonianza del Barberio

fcrittore della vita del medelìmo Beato Gio

vanni (a) .

' Y a Ognu-

(&) Cap. 2Q>.pag. 89. &fiqq.
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Altro Com- XV. Ognuno facilmente crederebbe , cl*e

«aaU Eteri" 81» Ebrei della Sicilia offervando tanta, e tale

° vigilanza de*fuperiori fop-ra i loro andamenti,

avelfero avuta difficoltà , ad abbandonarti aN

tra volta dietro le antiche loro (coftumatezze;

e pure appen' era feorfo un an no daile provvn

denze date dal Capiflrano, che gli (tetti Ebrei,

mettendo tutte le fagge ordinazioni in alta_»

dimenticanza, fe non anzi in difprezzo e deri

lione, di nuovo in cofiffatta maniera infolenti-

rono , quanto bifbgnò, che veniGfe fèrio nclla_»

Sicilia un appoftolico e regio CommilTario Ce

non più, zelante nèpiù dotto, Certamente—*

con men forte , e men rifoluto del primo :

acciocché riftauraflfe le perdite del Criftiane-

fìmo riportate dalle male arti degli Ebrei .

Della quale deftinazione avendo noi ragio»

nato di propofito nel Capitolo precedente >

non fa d'uopo , che qui lungamente ci tratten-

ghiamo.

RirrnHOvan le XVI. Non- fembra credibile , e pure è ve-

fcelleratezzc-* ro f che gli Ebrei tanto già fi fidavano delLa

*• Alfonfo. clemenza de* Re della Sicilia , ch'in tempo

dello fteflfo Re Alfonfo tornarono con. la co*

ftumata sfrontatezza alle medefime colpe di

prima , avverandoli bene quello , che infegna 1*

cfpcrienza :che la faciltà del perdono rende—»

pronti i colpevoli,a ritornare agir antichi erro-

» i. Di fatti perchè l'accennato Monarca diven

ne a porre in dimenticanza , ed a condonare a

fieno i nuovi delitti degli Ebrei, in virtù d' un

— Di-
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diploma (a) di perdonatila ,fpedito il d: il. v-

Agofto dell' anno MCDL1I. eglino male abi

tuati nelle iniquità , ritornarono ben pretto,

per cosi dire , quali cani al vomito , con ricoa-

durfi all'antiche ribalderie .

XVII. Regnando poi il Re Giovanni fra- Fanro lo tor

tello d'elio Alfonfo, furono gli Ebrei delia., forU?aod*jl

Sicilia , e particolarmente quelli di Palermo., Rc lovanoIc

e di Meffina, accufati , e convinti , non folo di

operare per fe , ma d' infegnare ad altri in vo

ce , ed in ifcvitto dottrine empie falfe , e dia

boliche , coniFa Gefucrifto , Signore e Reden

ta noftro , e contra i Santi , particolarmente

contra la Madonna Santiffima {b) . Condan

nati perciò alle fiamme i primi maeftri dell'

empietà, fi perdonò al di più de' delinquenti

ingrazia di grolle £òmme di danaro da loro

proferte *

X VIU. Ma peggio fu per gli ffeffi Ebrei , Ritornano 1

ch'allora non fi prendefiero legiufte vendet- commettetele

4 i-t r , • « Me le cb»ld<u

le contra tali loro abominabili empietà giac- .

che per la fidanza del perdono arrivarono di

nuovo a prefijmcre arditamente le coftumate

ribaldane: in tal maniera , che non contenti

eglino di commettere gli eccedi, feducevaoo

altresì i Criftiani a far lo fte-tfo . Non badò la

ro d'avere in difprezzo Gefucrifto , vollero dì

vantaggio ^ch'egJi foflfe ancora deprezzato di-

, _

(a) Ex Reg.Canccll.fìb.ann.2.tnd. \ 453./. 1 9?.

(b) Ex OJJìc. Preton. Ub ann. 7. Ind. 1 474. pag.

169. & Ub. ann. ù-lnl 1.47 j-/#g. 1
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gli fteflì Criftiani . Il che tanto prima pur il no

tò S.Gmftino Martire {a) , il quale efponendo

l'indole degli Ebrei, rinfacciò a Trifone della

fteffa fetta . E da venire quel Gestì , // nomt_»

del quale voi e profanate^ efatt chefoj/e in tutto

il mondoprofanato .

Così pure In XIX. Di ciò anche ne diede una chiara te-

rempodelRe fììmonianzalo ftelTo Re Ferdinando II. nel fuo

Feidirundo. ctjjtto dell'cfpulfione de' medeiìmi Ebrei , af

fiorandoci , che s'eran allora ritrovate più e

più perfone del nome Criftiano indegne : le_j

quali per opera d'erti Ebrei dimenticatifi dellt

buona fòrte loro toccata 5 col nafeere nel pa-

radifo di Santa Chicfa, invece d'imitare i co

ltomi j e l'eminenti azioni de' lor avoli , ardi

vano anzi troppo mal configliati,a commettere

gli errori degli fteflì Ebrei : facendo quanto

mai può fuggerire lo fpiriro fèduttore di cotale

perfida nazione : infin ad arrivare a maledire

con facrileghe nefande abominevoliflìme be-

ftemmie il fantiffimo nome diGefucrifto Sal

vatore di tutto il mondo. Per gafrigare appun

to un sì enorme delitto, già fi mandò ferio nel

la Licata l'Inquifitore Padre Maeftro Salvo

dell'Ordine de' Predicatori 9 con ifpeziale in-

carimento , agli utìziali di quel luogo, per

chè gli deffero affiftenza ncll'efecuzione della

giuftizia, da farfi con tutto rigore ad efein*

pio degli altri .

XX. Ci fiamo fin qui contentati di ragio-

na-

(a) Diolog. ami Triphone pag. 348.
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nare generalmente de' delitti degli accennati

Ebrei, Cerna, difcoprire ad uno ad uno i lora

moftruofi eccedi ; penfiamooraefporre per lo

meno due foli fatti pieni d'eccelTiva malvagità»

e bruttura ; da' quali potrà ognuno dedurre da

feftefifo tutto il refto. Nell'anno MCDXCI. Dìfpr^zlda

il dì delle Rogazioni ,conducendofi procedo- l°ro

nalmente nella città di Caftiglione il fantini- CroCltlUO '

mo Crocififlo , ove che il divoto popolo venne

a paflare dinanzi ia cafa di Bitane Sommo Sa

cerdote de'Giudei,gittò quefti dalla fineftra un

fiffo, che direttamente colpì il fanto Grillo, e

troncogli un braccio. Sollevata^ a tale sfronta

tezza , ed empietà in tumulto la pia gente , e

particolarmente Andrea , e Bartolomeo CriG

fratelli , ne fecero immantinente le vendette

«olPuccifione dej fàcrilego uomo . I quali poi

portatili in Ifpagm dinanzi al trono del Re ,

non folo recarono profciolri da quelle pene4

alle quali voleva fòggcttarli l'immatura rifolu-

zione prefa da' regj miniftri ; ma vennero dì

più dallo fteflo Monarca lodati,ed abilitati al

la domanda di gradevoli grazie (a) , Trali^i

quali quella fujcb'eglino con preghiera accom

pagnata da lagrime, fopra ogni altra cofi_>

iftantemeote domandarono : cioè che fofiero

gji Ebrei sfrattati con perpetuo cfilio dalla Si

cilia , e da tutt'infieme i Regni di Spagna;

conforme feguì nell'anno d'appreflo in quella

_ ma-

fa) Jpud Offav. Cojet. ìfagtg. ad Uìjìcr. Situi

cap. i5.
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maniera , ch'efporrcmmo in Tuo luogo •

OocifilEone XXL L'aItro efempio è quello degli Ebrei

d'un fanciul- di Meflìna (a) . Si trovava in quella città un

lo . graziole fanciullo di buona indole dalla natura

dotato ; cui per portarli dalla patema cafa al

mercato , toccava a pacare benefpeflTo dinanzi

al Ghetto degli Ebrei- Andava egli fovente,

com'è l'ufo di quella innocente- età , cantan

do delle canzone fpirituali, e più volte ancora

l'antifona Salve Regina in onore di Maria_#

Vergine . Una tale fanciullefca c devota fem-

plicità ben fervi a renderlo grandemente in-

iòpportabrle ed odiofo agli fteffi Ebrei f 1 quali

' «vendo pur troppo prefo a noja , che uno Sce*

thez , cioè a dire beftia , o cofà immonda [ così

fògliono chiamare i ragazzi Criftiani ] adon

ta della loro fpucevolezzaj ripetefife così gior

nalmente le laudi della Madonna 9 s'ingegna

rono di diftornarlo dalla divota ufanza con in

giurie e minacce , valevoli a metterlo in pau

ra . Ma il fanciullo non ifpavesta ndofi punto

alleriprenfioni fattegli dalla rea canaglia 9 en

trò vie più nell'impegno di lodare la madre di

Dio .

XXII. Vedendo adunque gli Ebrei , che

nien

ti) Samper. Iconol B. V. Maria lib. 4. cap. t »

p»g. 469. Pirr.Not. Eccl. Meffau- adattn,

1347. trancifc. Aprii. Cronol. Sicil.p.x-

lib. 2. cap.4f.pag.2s 1 • Wppolytm Marrac

ci Hcroid. Marion. is.pag. 155. Stepb.

Maurus infua Me^ana^pag.20^*
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niente fi tenevano in conto i loro duri rimpro

veri 5 e le Cozze villanie , fi diedero a penfare

di farne pagare con rigore la pena allo fpirito-

fo fanciullo : ficchè I* (èra d' un venerdiflfanto

il prefero con deftrezza , c dopo d'averlo cru

delmente tormentato flagellato croci6(fo , e

trafitto con la lancia , in ugual maniera, eh' ì

loro maggiori in quel dì avevano fatto verfo

Gefucrifto noftro Redeutore , perchè reftafife

occulto il crudcliflìmo feempio , tofto il getta

rono 5 ed il fommerfero in un pozzo . Ma che Miracolo-*

avvenne ! Come l'acque furono tocche dal ca- fhe difeopre

davere , tofto per virtù divina fi cambiateti in ^ delitto »

langue 5 e cominciaron a bollire con tal impe

to 5 che ufeendo fuori del pozzo, arrivarono

fino a feorrere per la pubblica piazza . Accorti

a quefto prodigio i minifìri di giuftizia , ritro

varono nuotare nel pozzo a galla dell'acque il

cadavere del crocififlb fanciullo . Fattoli in tat

maniera palcfe l'atrociffimo cafò 3 e convinti

dell'empio misfatto i delinquenti , furon per

ordine della Regina Eluabetta fatti morire ; e

le lor tefte per ifpavento degli altri reftaron_i

cfpofte nel luogo del delitto ; ov« fi pofe pure

a memoria de'poftcri una quanto brevc}altret-

tanto efpreffiva Ifcrizione nella forma» che

qui fi rapprefenta :

SICNUM PERFIDORUM JUD^EORUM .

XXIII. Quefto marmo fiibitoche dalla Si*

ciliagli Bbrei furono (cacciatiji Meffinefi il col

locarono nella facciata del Duomo 5 ove noi Io

abbiam veduto cogli occhi noltri proprj . A nzi

Z Pia-
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Placido Satvperi (a), il quale fcrifle l'anno

MDCXLIV. ci riferifce , che a' giorni Tuoi 11

moftrav' adito il pozzo fudetto dentro la cafa

de' Padri dell'Oratorio , chiamandolo il Pozzo

del Giudeo. Ed egli dello cifafàpere di più a

come quella fcelleratezza , febben accadutaci

molto tempo prima , cioè a dire circa Tanno

MCCCXLVII. lafciò nondimeno così viva la

funefta memoria, ch'acagion pur d'elfo fi de

terminò il Re Ferdinando II. di far efeguirc la

general'efpulfione della cieca infieme, e per

fida nazione : e però dopo d'aver egli efpofto

l'accennato lacrimevol racconto, immediata

mente foggiunfe : Perquejìa poi , e per altre

moltefcellcratczzefuron da tutto queflo regno

/cacciati tutti lì Giudei da Ferdinando Re di JV-

cìlìa detto il Cattolico .

XXIV. Col Samperi par eh' andaflfe d'ac

cordo Paolo Medici di Firenze, già Ebreo , ed

ora Cattolico Romano, così feri vendo (b). V

oato , che gli Ebrei profe/fan a* Crijlìani nonfi

pub con parole bajìantemente rapprefentare .

Potremo conghietturarlo dalle inique loro ope

razioni , e dallefrequenti ucci/ioni de"1fanciulli

Cri/liani , dagliflrapazzifatti al Crocifi/fo , e

od altre Immagini ne* regni di Spagna , e di

Portogallo , da' qualiper regio edittofurono di'

/cacciati . Si comprova la relazione del Me

dici, toccante la fcellerata ufanza degli Ebrei

di

(a) Locojam ci/, pag. 470.

(b; Riti j e coflumi degli Ebrei cap. 36.
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di crocifiggere , e martirizzare i ragazzi Cri-

ftiani con moltiflimi efempj: uno de' quali è

quello del giovanetto S. òimone di Trento

nell'anno MCDLXXV. crudelmente uccilb

dagli Ebrei j del quale ne celebra la memoria

il Martirologio Romano il di XXIV- Marzo ,

c ne fcrifle la ftoria del martirio Giovanni Ti

berino autore di que* tempi) pubblicata poi

dal Surio (s) .

CAPO XXV.

Varj tumulti di Siciliani cantra

* gli Ebrei .

pra la terra, e di mille altre cotidiane fcelle- ni.

ratezze ,come or ori vanghiamo di dire , fat

tili rei , non vengon puniti da Dio con la ver

ga di p:tdre amorevole , ch'indirizza fovente i

travagli pel vantaggio de' tribolati , ma conia

verga di giudice irato, che fcuote il flagello

folo per pena di chi prende a gaftigare.Quindi

(carica a piena mano fopra di loro l'avverfità,

eie traverfie,con le quali doppiamente gli tor-

mcnta^comecon veridico prefagio il previde il

Profeta Geremia (b) : Duplici contritione con-

terct eoi , d'anima cioè, e di corpo : rendendo-

I. f> Olpevoli già gli

orribile , che ni

 

Z 2.
ili

(a) Vit. Sdnblor. tom.2.

(b) Jer. xvi 1.18.
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gli odiofiflìmi come al ciclo , così alla terra »

II. Quand'ogni altra pruova mancata dal

le fòle perfecuzioni , da' (òUevamcnti, da* tu

multi eccitati contra i loro Ebrei da' popoli dì

Sicilia j chiaro fi dedurrebbe , che all'eftermi-

uio fpirituale degli Ebrei deve Tempre andare

congionto il temporale . Guardici il- cieloj che

noi intendeflìmo appruovare, non che lodare

gl'imprudenti procedimenti di coloro , i quali

vogliono foverchiamentc veffarela nazione E-

brea, altrettanto comparsone volc , quanto

cieca ed infenfata .. Sappiamo molto bene »

così noneflfere convenevole-, moleftare fuor

mifura gli Ebrei, come non è lecito più cbe_L>

troppo favorirli . Uno e l'altro mette in ripen-

taglio il Criftianefimo; eperòbifogna tenere

fempre la via di mezzo, eh' è la più ficura , e la

meno lofpetta ► Perchè giufta il fentimento

del Papa Innocenzo terzo (a), buono è per gii

Ebrei, che fentano lalchiavitù che patifeono*

ma malo è pe' Criftiani , che la facciano patire

in una maniera lontana dal giufto »e dall' o-

Bcfto.

Wonrr deb- III. Troppo dunque rozzamente s'ingan-'

fcono «forzare, na 5 c\ù penfa rendere oflequio a Dio, volendo

TSJf'll?" riempiere la di lui Chiefa per mezzo delte mite ad aborac- r ... r rr . ■ , .

«lasUEede. Bacce , e non delle periuaiioni , mettendo in

fieceffità gli Ebrei , di ricevere a forza il fanto

battemmo : polciacchè al dire di Lattanzio(£):

Se

(a) Cop.et/ì *3udaoi.de *}udah , & Sarrac*

(b; Lìb.$. InJIit. egp. ao.
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Se col/angue ,fc co1 tormenti , fe con le mal<t—>

arti vogliamo difendere la religione , già ella,

non rejla difefa , ma deformata 5 ed imbrat*

tata.

IV. Con Lattario vanno d'accordo S. A~

goftino(tf) > il Concilio Toletano quarto (b) 9

CaiTiodoro(f) con tutta la clafle de? iJadri an

tichi » e moderni . Vaglia per tutti ilSommo.

Pontefice Clemente III. ilquale ragionando*

fpecificatamente di quefto punto 5 in una fua_*

Decretale (</;,definì che niuno aTdifle tirare a

forza gli Ebrei al battefimo:perchè oltre che fi

commette un delitto degno di grave pena,pur

non fi ottiene il bramato fine : giacche non vi

può eflere Eede m colui 9 che fèdamente crede

per paura di perdere la vita , o d' incontrare^

qualche grave danno. Ci giova frattanto offer-

vare schc qualor Iddio permette 9 eh? i Crl-

fiiani con tale indjfcreto zelo perfeguitino gli

Ebrei,il permette appunto per loro pena. Pa£

fiam ora a vedere y quali follerò quelli tumulti-

nella Sicilia fufeitati contra gli Ebrei •

V- L* Imperadore Federico fecondo» e Varjtumul-

priroo di quello nome Re della Sicilia,riièrifce>. ti contra gli

che a* giorni fuor 'n niuna altra rifoluzione i- Ebrei-

Criftiani fi inoltravano eoncordantilfimi di af

fezioni a di ftudj 3di (entimemi 9 che in.quella»

di

(a) Contra Utcrai Peiiliani lib. 2. cap. 8 3,.

(b) Conci l.Tolct. 1v.cap.56.

(cj Lib. 2. Epi/?- 27.

(d) Cap.Jicut Judai. de fJud£tsì& Sarta**
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di travagliare gli Ebrei {a) . Che però di gior

no in giorno , e da ogni parte lì Pentivano tu

multi 5 e congiure con tra i medefimi . Il che__»

tuttavia continuò ne* tempi d'appreflb , infin

all' anno della loro efpulfìone.

VI. Mentre correva intanto V anno

Tumulto in MCCCXXXIX- nel venerdiflanto iCriftiani

Palermo. palermo, ricordandofi che incontrav* ap

punto Tanniverfario di quella luttuofa giorna

ta » in cui il Redentore noflro , per opera degli

Ebrei lafciò la vita in mezzo de' flagelli , de

gli ftrazj, de'fuplizj, tanto d'odio , e di fde-

gno concepirono verfo gli Ebrei, che fenza

altrimenti riflettere a quel che facevano, (i

avventarono a fpade tratte contra loro, inol

trandoci fin dentro il Ghetto , con recarvi

danni notabiliflimi nelle perfone ; ma più che

nelle pérfone 9 nella roba della perfida nazio*

ne, non meno, fi può dire , odiofà al Cielo, che

agli uomini .

Ne' - midi VII. Noi tuttoché dapprima ci fiamo pro-

Paltione deb- tettati , di mai non voler prendere feufa di

bonogliEbrei quefti tumulti, come contrarj alle leggi, nè

ritirarti nelle pur Ecclefiaftiche , che ivi citammo , ma alle

proprie cafe. cjvjlj ancora ; conforme dimoftra V editto de-

gr Imperadori , Onorio e Teodofio(£) , fpe-

dito nell'anno del Signore MCDX1I. nulla di

manco ci diam a credere, che opportuna for

fè occafione ne diedero i medefimi Ebrei , che

(a) Conftit.Rcgn.Sicìl.lìb.ì* //V.28.

(bj L. nullut. C. dejwl.& Cxltccfis.,
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fi metteflfcro in efecuzione gli fie (fi tumulti.

Dovevano eglino fapere il Concilio Latera-

nenfe IV. Generale XII. il quale prefcrivea_>

(a) , che nella domenica di Palfione , e ne' tre

giorni delle Lamentazioni a cioè a dire nel

mercolediffanto, e ne' due giorni fegucnti,

non avevano gli Ebrei libertà di camminare

per le ftradc ; ma dovevano ftarfene ferrati

dentro le proprie cafe : giacché fi Tape va per

ifperienza) che in quefti giorni vertendo abiti

pompofi 5 e moftrando effere ricolmi di alle

grezza , incitavano molto bruttamente i Cri-

itiani , allora per la memoria della paffìone c

morte di Gesù Crirto medi al fommoj e_j>

dolenti .

Vili. Dovevano pur non ignorare la co- debbono di

ftituzione (£)di AlelTandro HI. in virtù della wnet<j >e'

quale loro veniva ingiunto , che teneffero di porrcele fi-

più per quei fanti/Timi giorni affatto ferratele neftrefomie.

porte , e le fineftre delle proprie cafe : affinchè

li toglieffe loro ogni motivo di riderfi de' Cri-

ftiani ; ed agli fteflj Crifliani non lì deffe occa-

fione di vendicarli nell'impeto della collera.

Siafi come fi voglia, profeguiam a continuare

il fatto già cominciato.

IX* Torto come feguì lofmacco contrai

Palermitani Ebrei , tutti quelli che per forte

fi fottraffero dal precipifofo commovimento

popolare, vennero a porgere le loro fuppliche

00 Cap. in nonnullit. de ludais^ Sarr'ac.

(b) Cap. uuìafuper hh.tod. Ut.
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al Re Pietro IT. affinchè fi vietafle per l' avve

nire un fimil inconveniente , nato da zelo si,

tna da zelo troppo indifcreto e deteftabiie »

Sembrò al Monarca ragionevol la dimanda ,

« però il dì go.Aprile dello fteffo anno «Tei fuca

ti un editto: col quale intimava delle pene

contro a' Criftiani , i quali moleftaffero fenza»»

Tagione gli Ebrei » fatti già quafi degni della

regia protezione . Un tal editto fu di poi

confermato (a) per carta a parte del Re_»

Martino I. fotte li 28. Giugno dell' anno

MCCCXCII.

X. I Palermitani non furono (òli nel dete-

fiarc -a-tutta forza gli Ebrei: i Siciliani tutti

tanto più facilmente fi diedero a feguitar l'e-

fèmpio della città metropolijquanto è più age

vole agi' inferiori lafciarfi guidare dagli efempj

de' maggiori • Non vi era certamente nella Si

cilia chi aveffe voluto Iafciare in pace la perfida

nazione; ma fin a tantoché i Palermitani non

fi diedero cuore di combatterla palefàmente 9

niuno fi avanzò in aperta maniera a moleftar-

la , a turbarla : dopo però } che gli fteflS Paler

mitani fi rifodero animofamentc difufeitare 1*

accennata follevazione , tutti gli altri popoli

della Sicilia fi diedero animo a far lo fteifo .

Nuovo tu- XI. Erano però appena feorfi tre foli gior-

multo in San- n{ dall'accennata conferma5 che i medefimi £-

Giuliano. brei dj Palermo, a nome loro , e di tutti gli al

tri ancora del regno , comparvero di bel nuo

vo

(a) Ex Reg.Cancell.lib.arm.15.lncl. I-JQ2.
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to dinanzi allo ftelfo Re Martino in una ma*

nieracosì mefta, che veniva» adimoftrare il

duolojond'erano ricolmi. I^iù con lagrime, che

con voci efpofèro al detto Monarca , quanto a*

loro fratelli er' accaduto nel monte di Saa-

Giuliano;ove ì Criftiani con improvvifò tumula

tofollevatifi contragli Ebrei, gli avevan obbli

gati con la fpada alla mano a ricevere il batte-»

fimo. In effetto quanti Ebrei allora vi fi tro

vavano, tutt' infieme furono paflati a filo di

fpada , Ce non vi fu forfè alcuno , il quale ben-»

credefife fatto il penfare allo fcampo , con fare

allora finzione d'abbracciare la fede di Gefu-

crifto .

XII- Per tal nuovo di/ord ine fipubbJicò

un altro diploma (tf)del medefimo Re Marti

no il dì i. Luglio dello ftelfo anno ; per cui fu

anche agli accennati Ebrei del monte di San-

Giuliano conceduta la Jibertà di fèguitare a lo

ro voglia l'Ebraifmo , fenza che altrimenti re-

ftaffero foggetfi alle pene intimate a' Neofiti

recidivi: cioè a dire, dielfece gaftigati cogli

fìefiì fupplizj ,che gli Eretici perfidi ed infimi;

fecondo la difpofizione de' fàcri Canoni , rin-

nuovati e confermati dalla bolla di Clemente

Xl.pubblicata li Ji.Marzo dell'ann. MOCCIV.

{h) . E ciò £u dal Monarca decretato con pru

denza Comma : pofeiachè non fi dice abbando

nare la fede , chi mai non l'ha ricevuta \ e mai

A a non

(a) Ex Reg.Cancell.Ub.ann.\5.lnd.\iy\.p>\ii+

(b) Buttar<CUment,\\.huU.\%. §.ji.
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non l'ha ricevuta chi l'ha confetta , non di

buona voglia 5 ma per paura delia morte mi

nacciata : giufta il (àggio avvertimento del

Sommo Pontefice Clemente terzo (a) .

XIII. Fu nello fteflb tempo , ed in virtù

del medefimo diploma rinnuovateatutt'i Cri-

ftiani della Sicilia il comando , di mai non più

avanzarti a un fimil attentato : giacché la con-

verfione degli Ebrei foloèda volerli , quan-

d' eglino rifiutano la loro religione, come mal

vagia 5 ed abbracciano la noftra , come buona e

Tanta: non quando la loro mantengono per vo

lontà nel cuore , e lanoftra confettano per ne-

cetfità colle labbra. Una fede sforzata, più pre

tto eh' efifere azione buona , è di certo opera-»

irreligiofa e condannevole .

XIV. Ma perocché potenza umana non_j

bafta a dar pace ad una nazione , cui Dio me

defimo fa guerra dal cielo , e permette , chi_j

gliela facciano pure futt' i popoli del mondo :

perciò a trattenere i Siciliani dal combatte

re i loro Ebrei , mai non furono fufficient' i

continuati divieti , fatti dal Sovrano ; conten

tandoci ben eglino, di foggiacere piuttofto al

le minacciate pene contra i trafgreflfori delle

regie ordinazioni , anzi che lafciare in pace

una gente tanto altamente da loro tenuta in_»

abominio , ed in detenizione .

Altro tumul' XV. E qui fu , eh' eflendo ancora frefea la

toinSiracufa. memoria del decreto del Re Martino, cioè

die-

(aj Cop.Jttut ^judai . de Judt/s , & Sarrac.
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dicci giorni dopo la Tua promulgazione , gli

Ebrei di Catania, mentre eh' il Monarca ivi fi

ritrovava} fi portarono fupplichevoli dinanzi

al Tuo rcal trono, e cogli occhi pregni di lagri

me gli diedero la metta notizia del tumulto %

eh' i Siracufani avevan eccitato in danno de'

loro Ebrei . Che (ebbene gli ufiziali di quella.»

città accorfi in tempo, ne averterò impedito

l'eccidio j non pertanto già fi macchinav' altra

nuova congiura , per farli tutti ad un'ora peri

re nel dì della prima domenica , che veniva . E

certamente il concepito diiegno farebbe flato

pofto in opera , fe il Re non v'avciTe opportu

namente riparato (tf),con intimare il di 1 1. Lu

glio dell'anno fteflb MCCCXCII- a' capi del

la congiura gaftighi da mettere fpavento a* più

arditi e coraggiofi . ,

XVI. si potrebbe facilmente ognuno per

vadere , che tutto quefto foffe flato badante

ad atterrire iSiciliani,e fargli ritirare dallo fta-

bilimento di mole/tare gli Ebrei. E pure finche

non fi promulgò l'edittodel lorosbandimento,

i modellini popoli della Sicilia non fi determi-

naron giammai à cambiare fentimento: cre

dendo con abbaglio grave , e con zelo trafpor-

tatoj di fare tanto maggior oflequio aGefu-

crifto noftro Signore ; quanto più gravemente

perfeguiravan in ogni luogo, ed in ogni tem

po quei perfidi Ebrei , i cui maggiori dopo una

paflione dolorofiffima avevano fatto efilar il

A a 2 fia-

» m

(z) £x Rcg.Camdl.l.ann. 1 5 1 $<)2.p. 2 10.
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fiato allo fteflfo Redentore del mondo fòpra

l'obbrobriofo patibolo della Croce .

Altrotumd- XVII. Per quella rifoluta volontà de' Si-

io in Polizzi. ciJiani di veiTare fenza circofpezione gli E-

brei, fi vede che gli Ebrei drPolizzi (a) il dì

27. Ottobre dell' anno MCDXIII. portarono-

pure querele a' Vicegerenti del regno, par le

moleftie che loro venivano fatte da' Criiliani

diquelpaefè nella fettimana fanta » e parti»

colarmente nella notte del venerdiflTanto .

InTaoimina. XVIII. Gir Ebrei fimilmente di Taormi

na in tempo del Re Alfonfo avanzarono pure

un'accufa centra i cittadini , i quali nella fet-

timana fanta avevan eccitata una popolare

follevazione rn danno dell' Ebraifmo j nella .

quale vi fecero ftrage in cofirTatta. maniera »

• che non potendofi diffìmulare l'attentato, fu

d'uopojcheildì 14-Aprile dell'anno MCDLV.

s'emanafiTe un ordine (b) , per cui fi: comanda

va , che i colpevoli portaflero fenza compar

itone la pena del loro delitto .

In Modica. xiX. Nell'anno MCDLXXIV. li I5« A-

gofto, giorno dedicato alla gloriofa afflizio

ne della beatifiìma Vergine Maria un più gra

ve rumore di popolo follevato s'intefe in Mo

dica : giacché gridando i tumultuanti : V'ro:ì—»

Mariane perìfcangli Ebrcitf. ferri nudis'innol-

traron dentro 'I Ghetto della edibile nazione ,

c fenz' aver riguardo a qualità di fe{To,o a con

fa) Ex Reg. Cancell. l.ann. 7. ind. 1 4 r j. A 1 1 7-
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(dizione d'età paflaron afil di fpada ed uomini

edonne, e grandi epiccoli: ne penfaron di

cbielarfi , e di depone le armi 5 fe non quando

ivi fi portò di pretenda lo fteffo Viceré Lopes

Scimen de Urrca 5e moftrò i fegni più fénfìbili

del fùo infleflìbilè rigore 5 con fare ftrozzare__j

quali tutt' i capi della fedizionej conforme et

riferifee Giovanni Luca Barbiere fcrittore de*

Capibrev|del Regno (a}-, edopodilui il Let-

tara (b)., il Surita (c) , il Carafa (d) , e l'Inve-

ges (e). Tra effi però non firitrova una unifor

miti di parere intorno al numero degli Ebrei

in quefta follevazione uccifi r contandone il

Barbiere , el'Inveges CGCLX. iL Lettara_»

CDLX, il CarafaCDLXX. ed il Surita DC.

XX. Il gaftigo riportato da' Modicani ,Tn^'oro.

benché foffe flato efèmplariffimo, cofficchè il

Viceré fi perfùadeffe » ch'altro più non abbifo-

gnava per fedare i popoli della Sicilia , i quali

tutti quafr ritrovavanfi in rivoluzione, a cagio

ne della cieca nazione da loro grandemente-

odiata ; nondimeno i Crifliani di Noto covane

do maggior odio per effa, che non nutrivano»

d'affetto per la propria vita : non ifpaventati

punto dalle- minaccia-te pene » nello fteffo anno»

M.

(a) Cap.de Unherfitate Mobac adannam 1474^

cap. 2%%.

(b) De rebus Nctìnhaa* annum 1474-

(c) Annal.Aragon4om.4tMb.\<}.cap*\ùfr

(d) Info. Hìftor.pag.25;

(ej Cartbag.SUil. Uh2 . cap. &
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MCDLXXIV. follevatifi ancor eglino in tu

multo contra i loro Ebrei , ne uccifero cinque

cento 5 giufta la chiara teftimonianza che cena

porge Girolamo Surita (o)\ Quindi fi vede,

eh' andò errato di molto il Padre Francefco

< . Aprile il quale riferendo tal fatto , rcftrin-

fé il numero degli Ebrei levati da vita a di

fiotto»

Altro ostruii- XXT. Una peggior rovina teaievan gli E-

toin Meffina. brei di Mcflfina: quindi prima che fuccedeife la

dedizione, penfaron in buon punto annetterli

(otto la regia làlvaguardia . Il che loro felice

mente riufeì pel donativo d'once ducento fat

to al Re Giovanni (e). r

I A ofla XXII. Gli Ebrei di Agofta vennero ancor

" ' prefi da grave s« 5 ma ragionevol timore , che

non fi eccitale contra loro una fimigliante

congiura: e però impetrarono preventivamen

te due Viceregie ordinazioni: in virtù delle

•quali fi fece a tutti manifcfto , d' eflfere flati gli

accennati Ebrei ricevuti già (otto la regii_j

protezione: e però doverli ognuno guardare

dal rooleAarglì fenza ragione {d) .

In Sciacca . XXIII. La gente di Sciacca flava pur effa

in ammutinamento contra gli Ebrei del paefe:

i quali a buon'ora penftron di prevenire) ed

impedirei! prefifìfo proponimento. Adopera

ndoli

(a) Annal Aragon.tom.^-lib.xy cap.\$.p.222.

( b ) C! renai. Sicil' part.i. lìb. 2 . cap. 4.

(c) Ex Ojf Vroton- lìb.ann. S.lnd. 1475. p.\^6>

(à) Ibid, lìb.ann. 1 2. Ind. j 4 7 Z.pa*- 200.
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ronfi invero con tutta la premura a fare , che

lì 16. Marzo dell'anno MCDLXXXVl.fi ema

nale dalla Corte un ordine (a) , perchè il pre

dicatore della quarefima per via di perfuafioni,

e gli ufiziali della città per meno de' gaftighi ,

toglielfero l'opinione , ed il comodo a' cittadi

ni di moleftarc gli Ebrei .

XXIV. Quanto però non poterono i cit

tadini turbati dalla regia ordinazione , met

ter allora in efecuzione , penfaron oftmata-

mentc d'effettuarlo nell'anno d'appreffo. E

certamente farebbe riufcitoillorodifegno, fe

lacofanon fi fofife faputa in buon punto dagli

Ebrei ; i quali tutti applicatili per torre via una

tale congiuraci diedero fretta di far pubblicare

in tempo un altro real decreto (b) dei medefi-

mo tenore , eh' il primo .

XXV. Nello fteflò anno MCDLXXXVII.

i Siracufani in afcoltando le prediche del Pa

dre Giovanni Piltoja regio oratore , checoru

ragioni ed eloquenza inveiva7 contra l'oftinata

protervia degli Ebrei; s'intelero così contrai

medefimi muoverà fdegno 5 che già s'eran

determinati di mandargli tutti 'n rovina , fe la

Corte non aveffe feoperta e (comporta la con

giura , per mezzo d'una regia ordinazione 3 fi-

migliante alle due fopraccitate , che per gli E-

brei di ìiciacca erano ftate emanate (c) .

XXVI. Sol

fa) Ibid.lib■ann. 5. Ind. 1487. pag. 200..

(b) lbldcitUb.pag.26at.

(c) lbidjib.ann.5 lnd.ufi6.pag, 164.
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Tumulti in XXVI. Sollevoflì nel medefimo anno urG

Caltagirone,e fomigliar>te tumulto in Caltagirone (a). Altro

in Witigtio- fleU.aono MCDXCL feuefufcitòinCaftiglio-

ne coll'occifione di Bitone Sommo Sacerdote

di quella comunità ; iìccome dicemmo già nel

Capitolo precedente . Altro però più univer-

fales ed altresì lacrimevole ne farebbe feguit©

per tutti gli Ebrei del regno , fé il Viceré d'al

lora non foffe prontamente accorto , con met

tere prima gli Ebrei folto li regia falvaguar-

dia ; e-pofeia con procurare 3 che prcfto fi pro

mulgale l'editto del Re Ferdinando IL per

l'efpulfiene de' medefimi Ebrei , tanto da' Si

ciliani defiderata ; conforme chiaramente di-

moftreremo nel fèguente Capitolo .

Gii Ebrei XXVII. Da quanto -finora abbiam detto*

non fi onorino e potevafi ancor dire di vantaggio , ognun po

ma fi umilii- trà da fefteiTo conofccre,come l'Ehraifmo non

no * era in Sicilia 9 che tollerato per comandamen

to della nazione dominante ^ e che quanto ri

guardava il genio de'popoli,nofi ebbero giam

mai niun' affezione , ed attaccamento per la

«roedefima gente : anzi che fempre la tennero

in obbrobrio grandiifimo ; e fempre la prefero

.afeherno; in quella maniera che ordinava di

far fi il Sommo Pontefice Clemente IV. in

jfcri vendo (b) a Giacomo Re d'Aragona l'an

no MCCLXVI. Guardati dipromuoverei Giù*

dei

(a) Apud Francifc. ApriiGhwn.Sicìl, part, x .

Hb.2. cap.^. pag.2$\.

(b) Cullar. Ordin. Vr<edicQtor4om.\.j>ag^i9>
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Sei agli ttfìzj , ed onorali tanto , quanto iprivi-

legj della Sede Appoftelicapermeiton , thepan-

onorati : mette freno alla loro maliziaA dcprh

meli > e teneli fempre umiliat i .

XXVIIL II che fi fcorge anche più ehia- Gli Ebret fer^

ramente dal Capere , che i Siciliani obbligava- "«S1* «-

no gli Ebrei a fervire loro per pulire le (talle , *rJ w" '

per portare fui dorfo la carne da* macelli , e

per altre opere di fimilc forra , folite praticarli

dalla minuta plebaglia , com' eglino ben con-

feffaron di propria bocca (a) il dì 2}. Novem

bre dell' anno MCCCXLVIL quando prc-

fentatifi avanti al Re Lodovico^ prorompen

do in un dirottiamo pianto, impetrarono U

regia protexione , acciocché non venilfe loro

in avvenire fatta da'Criftiani cotale ingiuria ,

di farli fervire negli ufizj abietti e vili, non Co

lo del pubblico, ma de' particolari ancora. Una

confezione affatto fimile fecero gli fteflì Ebrei

(b) li 2S. Giugno dell'anno MCCCXCII. in

congiuntura di volere dal Re Martino confer

mato jl privilegio .dianzi citato del Re Lodo

vico , il quale da' Siciliani più non fi teneva in

conto; ma fi era meflb in così alta dimentican

za , che s'operava francamente-if contrario :

facendos' i popoli fervire a forifca dagli Ebrei

negli ufizj vili ed abjetti .

Bb CA-

(i) Ex Reg.CancellJìb. ann. i $Jnd. 1 302./.5.

(b) Ìbidem citato libro.
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CAPO XXVI.

ì)elgenerale fcacciamento àegU Ebrei

dalla Sicilia.

IlReFerdi- x. O Tanco , per così diro il rei igiofi (Timo

d"frattaPse06li M Re Ferdinando IL chiamato il Cottoti-

Ebrei . W » di fentire le querele portategli ognor dal

la Sicilia 5 e da tutte le bande fu le icoftuma-

tczze degli Ebrei; e pieno altresì di quell'eroi

co zelo, che fuole infondere neKpetto d'un pio

Monarca il rifpetto per la religione 9 ad umile

ardentilfima preghiera di Andrea , e di Barto

lomeo Crifi Siciliani {a) , e col configlio anco

ra di tutt'i fupremi fuoi miniftri , fi determi

nò a fcacciare da tutt'i fuoi regni quanti Ebrei

vi fi ritrovalfero di qualfifia ftato 5 e condizio

ne 5 uomini e donne » vecchi e fanciulli , ricchi

e poveri 5 così abitatori di città , come di villa-

gj , ovvero di feudi Ecclefiaftici .

Gli Ebrei «' H. Prima intanto che fivenhfe a capo di

Ingegnano di- quefto gloriofo difegno , fecero gli Ebrei (b)

{tornarlo dal 1 • i c j ri • j 1

fanto propo- °Sm loro sforzo , per guadagnarli la grazia del

fit0 . Re. Edove lo fperimentarono coftante nella

i intraprefa rifoluzione , penfarono per mezzo

di un'offerta di trentamila monete d'oro trova

re un forte foftenitore della loro caufa pretto il

religiofiflìmo Monarca : giacché mai hanno

mancato quelli i quali polponcndo alla reli-

gio-

{a) Supra Cap. xx i v. n. 20.

(b) Pojlvin. in Apparai. Sacr.



DELLA SICILIA. 195

gionc il guadagno , Cotto infinto zelo della ra

gione di (lato , diftolgono i Principi da que*

fanti proponimcntijche rifulterebberoin mag-.

gior esaltazione della nqftra fantilfima Fede .

III. Quefto procedimento degli Ebrei non II Torrecre-

fu cosi fegreto, che non fi folte faputo da mal- »«« lo raf-

ti , ed in particolare dal venerabile Padre Fra *»■

Tommafo Torrecreraata dell Ordine de Pre

dicatori . Quelli temendo , che nel congreffo

tenuto dinanzi al Re , ed alla Regina Ifabella,

toccante l'ultima deliberazione dell'affare5noa

reftaflero ingannati i religiolì Monarchi dagli

occulti difeniori degli Ebrei t i quali avevano

parte nel medefimo conciliorentrò improvvifa"

mer.te in quella fala , ed alzatoli il mantello ,

trafife fuori l'immagine del Crocifilfo , che di

•fottonalcondeva; e poi con invitto coraggio

d iflfe loro ; Non bajlòforfè che quejlo Crifiofof-

fe una volta comprato dagli Ebrei per trenta-»

monete d'argento ; mafa duopo che penfafle di

venderlo ancor voi agliflefsi Ebrei^ con maggio

reprezzo sì , ma non con minore /corno ? Que

lle parole atterrirono di modo i divoti Re-»

gnanti 3 che fenza più fidarli ne' pareri altrui ,

non fi partirono da quel luogo , le prima non ti '

determinarono di pari confenfo a fare pretta

mente efeguire il meditato fcacciamento.

IV. Si difpofe dunque l'editto del gene- fr^'"0 -

ral e perpetuo elilio ; in virtù del quale ven

nero gli Ebrei costituiti colpevoli di molti de

litti , e particolarmente dell'enorme misfatto

d'avere fubornati molti Criftiani ad allonta-

£ b 2 nar-
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uarfi dalla Fede di Gefucrirto , per appigliarG

«1 Giudaifmo ; e di quel/o dell'eccedive loro

ufùre , ch'arrivavan fino ad aflbrbire tutte le

foftanze de' Criftiam ^conforme riferimmo ne"

Cap. xx 1 i.e xx i v. di queft'iftelfa prima Parie .

-V. Dichiarò di più nell'accennato editto

il Sovrano , eh' elfendo in lùo podere il far ca

der» fopra gli ftefli Ebrei quelle più dure pe

ne f che corrifpondevano alla gravità de' de

litti : cioè a dire quella della confifcazione de*

beni , e quella della morte de' delinquenti; fe

condo che preferiva !a coftituzione {a) degli

Imperadori Teodofio 5 e Valentino 9 pubblica

ta nell'anno del Signore CDXXXV. purnon-

dimeno volendoche il rigore dalla clemenza

non andaffe difgiunto , G contentava (blamen

te del femplicc loro fcacciamento da tutt' i

luoghi del fuo reame : avvifàndofi grudiziofa-

mente d'aver già con quefto mezzo appieno

foddisfatto all'obbligo d' un faggio Regnante ,

ed infieme d'un ottimo Criftiano : poiciacchè

ft bene con quella pena quali fi veniflfero a per

donarci delitti pattati 5 tuttavia ben fi ripara-*

van gl'inconvenienti d'appreflbj ch'erano l'u-

nic' oggetto de' religiofi fuoi penfieri.

#r..~t.w. VI. Perchè poi fofife la cofa torto porta in
Termine pre- r n , .•. r ., /. ,. r

fitto per la opcra » »• «abilito il tempo di lok tre meli ;

j>aree»za . fcaduto il quale » ogni Ebreo che fi forte ritro

vato , anche di paflaggio 9 negli ftati della co

rona di Spagna 3 ifsofadto fi credette incorfb

nel-

(a) L. tuta qui. C di Apojiat.
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nella pena delta perdita della vita , e con la__,

vita di tutti ancora i beni . Sotto la ftefla con-

dannagionc vcnivan pure comprefi quei pro-

funtuofi Criftiani ,. i quali a forte fi foffero vo

luti moftrare fautori de' medell mi Ebrei» col

dare loro ricetto » o comodo alcuna per con-*

travemre alla regia ordinazione ^Affinchè pe

rò gli Jbbrei caduti già dallagrazu del Re,, non

venifsero mole/lari da cbicchefia , fi volle loro*

accordare la regia protezione x ancor per lo

fpazio del tempo » in cai fi difponevau afta par-»

tenza ,come pure per altri quaranta giorni do*

po che in effetto fofsero intieramente sloggiati

da' luoghi di Tua fi gnoria »

VII. Siccome però gli accennati Ebrei fi y.^.

ritrovavan allora debitori di molto al Re , alle jbiti di portar

Chiefe, alle città , ed a' particolari : perciò coi>loio.ktcw

venne pure per l'editto fùddetto comandato, ka.

ch'eglino in andando via > nulla con efso loro

portafsero di quanti beni mai possedevano : fé

non fé quello fcarfo refiduo di roba» die loro

fofse per avanzare, dopo che con giudo e pun

tuale pagamento fofsero già ufeiti di debito .

Vili. Fu quefto editto difporto nella città Si man*}» in

di Granata , ed inficine con le irruzioni a par- Sicilia l'accen.

te per la maniera, nella quale fi, dovev'efegui- naia ediuo *

te , fu indirizzato a D.Ferdinando de Acugna*

allora Viceré della Sicilia folto Udì ji. Gen-

aajo dell'anno MCDXCIL(aJ. Prima però

di

(a) Ex Archivia Senatas VanQrmdih.ann^^
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di farfcne la pubblicazione in Sicilia , il popolo

ricordandoli bene fpelTo delle infopportabili

fcoftumatezze degli Ebrei , a niente altro tut

to giorno penlava 3 che di vederne lènza indù,

gio l'efècuzione . Avvifandofi però , che l'af

fare lì manderebbe in lungo , mal (offerenti di

più afpcttarcj cominciarono ad ammutinarli

contral'abborrita nazione : quindi i regj mini-

ltri , temendo di qualche movimento popolare

inxiannode'medefimi £brei9penfaron riparar

lo per mezzo d'un pubblico bando, notificato

il dì 24. Maggio del medefimo anno (0); per

cui gli fteflì Ebrei fi mettevano fotto la real

protezione difefa 9 e falvaguardia » forte mi

nacciando con pena di quattro tratti di fune—*

chiunque ardiflfe infolentarli .

IX. Niente però concependo di paura e

di temenza i Siciliani ad una tale ordinazione>

penfarono irriverenti di poter mandare innan

zi la meditata.congiura : fu d'uopo perciò5 che

il dì 1 . Giugno dello ftelfo anno altra nuova in

tima fi pubblicale (bj , per cui con rifolutò de

creto fi minacciava agl'inobbedienti la pro

ibizione de't>eni , e la pena capitale .

X. Sebbene con tale rinnuovamento di pe

ne fi face(Te alcun poc' argine all'impeto arden

te del popolo ; fi diede tuttavia campo agli E-

brei di farfi coraggio, e di prendere ardirla

quanto uno meno fe lo afpettava : concioiìaco-

fac-

(a) Ex Jrcb/v. Scnat. Vanorm, àie 24. Majt .

(b) ìbidem, die 1. *}uniì .
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{acche •, per isfugire il giudo pefò di fòddisfare

i debiti, conturbavano grandemente lottato

della repubblica ; eflcndo che gli uni furtiva

mente fi partivano con te loro foftanze dal re*

gno : gli altri fi davano fretta a trafportamc—>

{blamente la roba : alcuni alienavano nella mi

glior maniera , che potevano gli ftabili : gli al

tri ferrando le botteghe» (lavano tutt' inten

ti ad occultare le merci.Così dunque com'era^

dato provvedimento alle (edizioni de'Criftia-

ni , fi pofe riparo alle truffe e fbtterfugj degli

Ebrei , promulgandoli per comandamento del

teftè nominato Viceré il dì 9. de) medcftmo

mefe di Giugno altri quattro nuovi decreti (*)»

pe' quali venivano gli ftelfi Ebrei diftolti dal

concepito difcgno : intimandofi a' prevarica

tori delle làgge ordinazioni, e con elfi a chiun

que gli ajutalfe a contravenire , la multa dellu»

xita , e la perdita della roba .

XI. Dipoi il dì 18. dello fteflb mefe fi de* H fuddftto

venne alla folenne promulgazione delPaccen- editto li pro

nato editto del general e perpetuo sbandi- ^'5* m Si"

mento d'elfi Ebrei , fattofi pubblicamente no

tificare a fuon di trombe in tutte le città e vil

laggi del regno , ed in tutte rifole ancor adia

centi . Ma perchè grand' era il numero degli

Ebrei, perciò nacque ribrezzo e timore nelP

animo de' regj miniftri , pei dubbio di qualche

prccipitofa follevazior.c dell' efiliata nazione :

quind' infiemc coll'accennato editto fi pubbli

cò

(a) Ibidem die *]unli
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ìcò un altra nuova viccregia ordinazione (*) »

per cui agli fteffi Ebrei fotto acerbi ffime pene

veniv' affatto proibito l'ufo d'ogni qualfifia for

ra d'arme-

XII. Nello fteflb tempo ) fecondo le fuc-

cennate ìftruzioni (b) , non fòlo nelle porte

d'ogni Ghetto , ma nella cafa pure diciafeua

Ebreo in particolare , fi pofè Pinfègna del Re ;

e fufTeguentemente fi fecero gì* inventar)" da-»

cafa in cafa di tutt' i loro mobili . Il che effet

tuato, la roba meno preziofà ficonfcrvò tra_*

caffè ben ferrate e fùggillate , che rimafero in_»

podere degli fteffi padroni : e l'oro l'argento

la moneta le pietre preziofe le gioje i drappi

difeta, egli altri arredi di maggior valore»

dopo eflerfi pefati enumerati, fi confegnaror

no in depofito a' Criftiani beneftantù

Stgge or<3i- XIII. Affinchè poi "n tal confufione di co

llazioni per fe- fc Taffare s'efeguiffe con quella puntualità, che

tenza lenza" ^ conveniva-, fi promulgarono nello fteffo di

confufione . Giugno , e ne' giorni d' appreffo altri IX«

bandi (c) , che qui brevemente riferiamo :

I. che la roba degli Ebrei ne per inganno , ne

per violenza veniffe ufurpata da' Criftiani . II.

che i Notaj nello fpazio di due giorni depofi-

taffero gli efemplari de' contratti fatti dagli

Ebrei . III. che gli fteffi Ebrei non trafportafr

fero la roba loro da cafa in cafa . IV. che i loro

•cre-

(a) <ExArcbiv. Senat. Vanorm. die 18. J*9tt_ì

fb) Ibidem eodem die .

{c) Ibidem die 1 8 . lutiti , &fcf?.
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creditori nel termine di quindici giorni faccia

fèro un diftinto' ragguaglio delle fomme loro

dovute '3 ed i debitori ch'avevano date gioje , ok

altri mobili in pegno agli Ebrei , tra giorni Tei

parimente il rivelaflero . V. che le perfone , le

quali avevavo ricevuti indepofito mobili , e

Ichiavi da' niedefimi Ebrei, incontinente il

manifeftafifero . VL che i debitori degli Ebrei

fi prelentalferoal regio Fifco, palefando lince-

«mente la fomma de' debiti . VIL che gli E-

brei nello Ipaziod' un fòl giorno rivelafleroi

loro (labili • Vili* che i loro debitori di rendi- _..

te annuali fema indugio alcuno metteflTero ia

pubblico i cenfi dovuti . Ì$i. che i compratori

degli ftabilio"e{fi Ebrei dal mefe d'Aprile ia

poi dello irelfo anno foflero finailmente tenuti

a farne il legittimo raanifcfto . <•

XIV. Sopragiunlè frattanto altro precet- Gli Ebrei pa-

to del Monarca , per cui li voleva, che prima^ gaoo il capita,

che gli Ebrei partkTero dal regno, foddi&facef- le delle ^o

fero a tutte le gravezze perpetue in capitale , 6r*VCzze'

a ragione del quattro per cento * Perciò li 12.

Agofto del medefimo anno fene diede l'avvifo

{a) atuu'i Segreti delle città e villagi, ove

erano degli Ebrei. Si comandò pur loro di fini

re coo ifpedit C7.H gì' inventar] degli ftabili e

mobili , fecondo prima s'era ordinato: di dare

al regio Fifto intiera notizia delle loro gravez

ze: ed infine di fare intes' i Prati , ed i Majo-Ce rea- .

(a) Ex Offic. Vroton. Uh, ann. io, Ind. 1401. &

1492.pag. 46;

■
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tenti d'ogni comunità , che mandaflferb in Pi-,

lermo i loro deputati , perchè infieme col re

gio Fifco trattaflero della mauier.i più propria

d'ufirire di debito .

Sovrenfmento XV. Fattifi finalmente gPinventarj ,e_j

ÌT^rte* P" fP°f,1ati aff!f to **! Ebrei di tutt' i loro beni »

partenza. cnjard q conobbe, ch'eglino reftavana

fpoflati , c mal atti a mettere in eftcuzione-j

l'intimata partenza: onde a fapplicbevoli lo*

ro preghiere e con l'uniforme parere di

tutt* i miniftri, che il (acro regio Configlio

componevano, fi prefc la rifoluzione difom-

miniftrar alla ftefla gente un qualche (bvve-

nimento : e però a i g. Agofto dello fteflfo anno

fu data a ciafcuno degli Ebrei licenza di poter

portare feco una fola verte ufaalc, Una mata-

raffa , una copertina di lana o di faja , un pajo

di lenzuola ufatì , ed inoltre la fòmma di tari

tre s ed alcune poche vettovaglie , che potef.

fero fervire pel cammino. Si ordinava di più,

che quando vene foffero de' cofi miferabili ,

quanto già non potettero provvederfi dell'ac

cennate cofe, allora le confeguiflfero fopra i

beni inventariati degli altri Ebrei facoltofi-

Ciòfi voleva efeguito con puntualità,per ope

ra de' Capitani , e de* Segreti di quc* luoghi,

ne' quali ritrovavanfi gli Ebrei .

T3ominaano XVI- Sbalorditi intanto gli Ebrei, e quafi

the fi aumenti fuor di fe per il tenue follievo loro conceduto,

il fowenimen- jj quaie inVero era cosi (carfo , che in quello

n ■ eftre-

(a) Ex OJJtc.ProtonMb.ejtt/Jem anniptg. 49.
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tìftrerao afgfcntiflfimb bifogno , mai non giun

geva ad opportunamente fov venirgli , fecero

dalla comunità di Palermo per nome fuo, e di

tutte Paltre il dì iS. delmedeiìmo mefe d'A-

gofto preferire con preghiera da muovere a

pietà chiunque più inumano fi foflfe , un'altre

loro fcrit tura (a) , ove lì leggevano le feguen-

ri domande . I. eh* oltre i pochi tari loro con*

ceduti pel viatico, confeguiffero ancora i! da-

ìia'jq neceffario pel nolo di loro navigazione .

II. che gli'Ebrei obbligati a portar feco in Pa

lermo, o nell'altre città maWrtime , i loro be

ni riporti efugillati,perlafciarli a' Segreti del

le medefime città marittime , poteflcro lafcia»

re di chiudere la roba ufuale , affine di fervir-

fene per iftrada . Ìli. che gli Ebrei facoltofì , i

quali poffedevano roba in abondanza » po«

tennero nella loro patria Jafciare in depofito le

fcftanze , fenz'altrimenti elfcr obbligati a traf-

portarle nelle città marittime . IV. che i debi

tori (portati 9 ed affatto inabili ad ufcire di de

bito, un mefe prima di terminare il tempo

dfeHb sbandimento 5 folfero /carcerati , e porti

in libertà . V- che gli accennati Capitoli , non

folo-giovalfero agli Ebrei di Palermo, ma pur

anche a tutti gli altri del regnò . >

; XVII. Appena erano feorfi due foli giorni Si conHTcen-

dalla prefentazione di quefta fupplica , che to- ,1e aHadoman-

fto f\ Ipedì dal Viceré un'altra ordinazione^), da *

* :, ■ '■ '.>■' C4 a • r ' in •

m IMI

fa) lbìd. 'eod. lìb.pag.'iòg."^

(b) Ibià, lib. ejufdem anni pa«. oj, k. . - ['
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in cuf fi comandava a' Ca;pifcanii>}3; «Spreti.,, ed .

in oltre ad alcuni GqvefnadQri.d/e*ip.Qg^j;, ne'

quali gli Ebrei tenevano ijpmipUo,ff&c agli

brei di miglior condii«on>e,i: <ri^chi;-e faco!|Q«

lì9 fi deflc (opra r loro beni già trattenuti mde-

pofilo » il doppioni; qu*qjtf>; s' era d^p agli &>.

brei poveri , trattape;la ve$e » la ftua le anche

per coloro doveva efifeje: unica? e;d(e41e fìiedio^

cri , non mai dell© migliori . -Di più ,• che così

gli uni » come gli aJtridiUgeptemQnt)e,vei?ifl|e*

ro ricercati * non cheiiielleimatara^Te , ma in_.<

tutte le parti ancora dtilvOrpo dajrwercatqri»; ,

c ricercatrici onefti , cioè a di re» i mafch|da_*

*nafcbj} e le femmine dafenimine: affinchè-

noii portaHerofeconafcoAivbeni di fort' alcu-,

na . Si aggiungev' ancora di più 5 cb^il Segre

to , il V.icefegreto , o altro regio.mirtiftro te-

neCfe loro compagnia nel cadmino» che fordo-

vevanojper arrivare few? alcuna moleftia_^

nelle fuddette città marittime» dalle quali do*

vevan andartene via dal regno -

Sì allarga if XVIII- Mentre che così andavan le cole

termine d*Uo degli Ebrei ig-iunfe.un nuovo, diploma del.Re»

bratto-. per cu; ]oro g allargava il tempo dello sfritto

per «Uretre méfi > che dovevano cominciar a+,»

numerarfi da' 18. Settembre fino ili 18. Di-

* • %i cerobre" . Quello diploma (a) fu promulgato in

:- Sicilia il dì 2Q.,Agofto dell'anno MCPXGI&

e nella ftefla giornata fpedito a' Capitani Giu

dici Giurati» e Segreti de' luoghi abitati da-

\ 11 1

(a) Ex 0$c£roton.l.ann,iQ.Ittd.iwi.p.\2S*

>
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gfi Ebrei , i quali per quefta grazia s ch'otten

nero alla non pentita vennero a fare l'offerta

di cinquemila fiorini, che fi pagaron nella_i.

ntànièra , che più fono faremo per dire . .

XIX. In c^uefto mezzo tempo fattoti tra t Sì cafcutarro

regi miniftrì, ed i depurati Ebrei il calcolo del. i«P«tal« delle

le gravezze , riducendole in capitare alla ra- SravezzC •

gione del quattro per cento , afcefe l'intiera—»

lemma a fiorini centomila 'y che uniti agli altri

cinquemila , di cui poco fa dicemmo , in tutta

refu harem debitori gli Ebrei in fiorini cen-

tocinquemila; i quali fi ripartirono tecondo le

facoltà di ciafeun Ebreo, dirizzandoli a tal ef

fetto te Viceregie lettere (a) rtutti gli ufiziali

delle città e villaggi, ov' erano delle Giudai* ,L

che comunità , folto la giornata de' i6\..:Di-

cembredel medefimo anno» !;:<.''! »■ «

XX. Fattofi 'n qtiefta forma dalla maggior Pagano la

parte degli Ebrei il pagamento , loro fi teftitut foiuru* *

ti di più de' beni inventariati,, a condizione—?»

che non portaflfero fecone oro ne argento» ne

gioje,ma carabialferoqucrVra maffarizte^ robe

meno prez'iofè (b). Erogò la Corte allora tutte

quefte fonarne in rifoattare gt' introiti della fe-

greziadi Palermo» che fi ritrovavano vendu»

ti : fi accollò pofeia fopra di quefti quanto mai

ù dovev' alle Chiefè , ed a' particolari , o alle

città , per cagione degli accennati peli perpe-

iur.dovutt da elfi Ebrei.

_ " " 1 XXL Ma

(b) April.Qjraa.SkiL/iar. i
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Ultimi prò- XXI. Ma pofciachè non tutti , fecondo

roga del ter- noi dicevamo , furono pronti a trarli d'impaci

dFtaao.CC ° c'°Pe* debito, il quale avevano alla Corte:

perciò di quc* quaranta giorni» che dal Re era

no (lati conceduti di falvaguardia agli fretti E-

brei,perchè non fbflero moleftatidupolosfrat-

to dal regno , fène fcemarono venticinque , e

ascerebbero al termine della partenza , la-

fciandofi gli altri quindici dì pel tempo del fai*

vocondolto (a). Fu dunque loro fenza fperan-

za d'altra nuova dilazione prolungato il p.irti-

re infino il dì 1 2. Gennajo dell'anno d'appref»

foMCDXCHI.

Si effettua XXIL Intanto benché l'editto del gene*

li partenza . rale difeacciamento folk ftato promulgato in_»

Sicilia a 1 8. Giugno dell' anno MCDXCII. col

tempo di foli tre meli , tuttavia eglino non li

partirono tutt' infieme; ma di tratto in tratto,

fecondo che loro tornava più comodo d'andar-

iène via : molto più a cagione dell* accennate

due proroghe : a tal fegno che quantunque lo

ro fotte ftata data licenza di trattenerli fino al

giorno 1 2. di Gennajo dell' anno d' appretto ,

come or ora fi è detto; tuttavia fènza lalèiar

pattare tanto tempo , fi diedero alla partenza

il dì $ ì.Dicembre dello ttefs'anno MCOXCHi

come ci rifèrifee il Letrara(£) fcrittore perchè

vicino a que' tempi, molto-adattato a far fede .

XXIII- Per

(a) Fx Qffìc.Trotcn. Ub, onn.Xi.lnd. 1402- &

1 49$ pag. 1 $6. rctrò .

'(b) UiJIorJe rebus Netinù ad ann. 1402-^.1 J2«
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- r XXIII. Per quefto perpetuo general ifl(7- _ Tripudiane

mosbandeggiamento degli Ebrei altamente.* ' Siciliani per

re tripudiò il popolo » edalcontento , e dall' de^li E^>«ei *

allegrezza ne fu intimamente penetrato il lo

ro cuore. Non però in mezzo alla gioja, che

cjimoftravano i siciliani per un tale fatto,giun-

fero a dimenticarli di rendere un divota tribu

to di grazie e di laudi a quel Signore 5 pel cut

èeneficio era toro accaduto tanto bene. Anzi

perchè la memoria della gratitudine coli' an

dare degli anni non fi perdeflea ma tempre più

s'imprimere nelle menti loro» e de' loro porte

ti : ne regiftrarono il fatto non che fu le carte,

ma nelle pareti ancora delle Chiefe ; come fin

al giorno d'oggi fi vede in Palermo nella Chie-

fa dell'ofpidale di S. Jacopo dentro il quartie-

to de* fòldati : ove vicino il tetto della Cliie fa

fi legge una lunga narrazione ftorica in lingua

rozza 5 come in quell'età flava in ufopreflfoi

Siciliani ; dalla quale qui ne traferivo fino a-i

quella parte , che fol noftro propolìto .

A« D. M CCCCXCI. RE PERRAHTI SERE

NISSIMI/ RE DI CASTELLA ET CETlj£

FRISI LU REGNO DI GRANATA . ET

AN. M CCCCXXXXlI. FORU CACHATI LI

JUDEI DI QlHSTl/ REGNU DI SICILIA .

ET A» M-CCCCI XXXXHI. Re CARLU OC"

TAVU DI FRANZ \ RESTITUII! LUCUN-

TATU DI PlRPlCNANA A LU SERENISS»

RE DI CASTELLA • &C

XXIV. Fecero i Siciliani ancor di più per

moftrar chiaramente quanto feniìbili fodero

ilati
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flati a quel celefte benefizio . Irtituirono unili

nuova epoca , onde fé per l'addietro numera

vano gli anni folameate dall'incarnazione di

Gefturifto; d'allora in poi cominciaron acon*-

tarli ancora da quello tanto celebre difcaccia-

mento . Laonde nell'anno MCDXCIIL che

fu il primo dopo lo sfratto degli Ebrei per or

dine del Re Ferdinando , ed il terzo dopo la_»'

prefa di Granata fatta dal medefimo Sovrano,

rifabbricandoli in Catania il palazzo Senato

rio, fuvvi porto un marmo conlalfcrizione»

-che qui fedelmentetrafèriviamo ;

>J< ROSILK5 CAPTA GRANATA i.

JUDEIS PULSIS MEDIO CLAMOR

RESURGO.' FERDINANDO. R.CUNAQ^

RECENTE MCCCCLXXXXIII.

■Numero <3e« XXV. Quanti flati foflero gli Ebrei (cac-

6HirEbr?nef" ciat« dalla Sicilia, edove diJijsaflaflero a.fiiv

Scagna mare il loro domicilio , noi nol fappiamo eoa

certezza afTerire : ne fappiamo indovinare , le

folTero comprefi in quella molto diftirvta dinu

merazione , che ne fanno certi Scrittori Spà-

gnuoli (a) . -Per fentimento de' quali nel tem-

s • s po dell'efpulfione fi ritrovarono nelle Spagne

•ottocento novantamila Ebrei:de' quali novan

tamila fattifi già Criftiani , recarono ne' luo

ghi , ove fi trovavano : e gli altri ottocentomi

la pattarono , .parte neri' Africa, parte nella

Tur-

(a) Johann. Marietti, de rebus Ut/pan. ììb. 24.

capA.Valaferra Hijìor. Hi/pan. Uh. 2,
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Turchia , parte nell'Alemagaa* parte ad?lt*~,

lia, ed in maggior numero in Portogallo ,

XXVI. Anzi Girolamo Coneftagio (a)t

ragionando con ifpezialtà di quefti Ebrei, che

impetraron fotto certe leggi , eperbreve_*

tempo di portarfi in Portojgallo , ci numera in

fin a ventimila famiglie , ciafeheduna delle

quali coftava di .dieci epiùperfòne.: quind' in

Portogallo paflarano allora .circa dugentomila

Ebrei, ognuno de' quali, fecondoche ci riferì*!

ice lo jtefloferittare;, pagò al Re Giovanni IL

otto ducati-

XXVII- Sin ad oggigiorno fi ia in Italia Blflferenzt,

la diftinzione tra gli Ebrei Italiani originar] , e che oggi fi

gli Ebrei venutivi da Spagna 9 e corre avver- 5rauel', ^re*

(ione grandiffima tra gli uni e gli altri (b). I ^

primi chiamano trafgreffori della legge i fe

condi , perchè fogliono occultamente andare

in l{pagna,ove mangiano carne di porco,e pra

ticano oofe altrimenti vietate alla nazione ; e

gli altri nonfbpportano divederli dileggiare

da-quellijche riguardo a loro fono poverine che

fi (Mentano coll'arte vile di rappezzare le ve

lli rottele di.fare i rivenduglioli : e.peròqua-

lor alcuno Ebreo lafcia un qualche legato a lor

fratelli, efprime laclaufula9.cn' il confeguifean

coloro., che fono della -propria razza .

XXVIII. Non vogl' io con tutto ciò qui 1 Siciliani E-

tralafciare d'efporre il mio finceco ed ingenuo brei partano

Dd fen- «Napoli.

Ca) ìlifior. Portogall.& Cajlell. conjunSUib. 1 .

( b; Medici . Riti*softumi degli Ebrei, ct^t.^o.
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fentittiento intorno a quefto argomento. Per

quanto s'appartiene al luogo, parmi molto ve-

rifimile , che gli Ebrei della noftra Sicilia , to-

fto come ne furono difcacciati , piuttofto paf-

faflero nel regno di Napoli, ch'altrove : e que-

_ fto mei danno a credere sì la vicinanza d'a-

mcndue quefti regni,come la diverfità de' Re

gnanti ; poicchè non lì ritruovav'allora il re

gno di Napoli (oggetto , come la Sicilia , alU

Corona di Spagna , e per giufta confeguenz.i_»

non era impedito agli Ebrei, di potere ivi libe

ramente dimorare ; come per vero vi dimora-

V oro rono finché lo ftelfo Re Ferdinando s'impa-

difcacciati da dronì di quel regno : o per dir meglio , finche

Napoli. il fuo.rucccffore Carlo V. Imperatore l'anno

MDXXXIX- vi promulgò l'editto (a) dello

fcacciamento d'effi Ebrei .

XXIX. Prende forza la noftra conghiet-

tura da due fcritture di quel tempo: cioè adi

re dall'ordinazione Viceregia (b) , fpedita irò

Mefiìna il dì i.Settemb.delPanno MCDXC1I.

per cui fi dava licenza agli Ebrei, avvifati già

dell'efilio di eftrarre da Palermo, e portare in

Napoli tutte le carte i codici , e le fcritture ,

che tenevano fcritte , nella propria Ior lingua.

E l'altra, il bando (c) per volontà del mede-

fimo

» . ■ ■

(a) Calmet.iyiprt.de Scholis Hebr. §. Secala.

(b) Ex Reg.Canccll. l'tb.ann. 11.lnd.1492. &

(c) Ex Archiv. Senat. Vanorm. lìb.ann. 1402*

die y. lunii.
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fimo Viceré promulgato in Palermo a 9. Giu

gno dello ftelfo anno ; in virtù del quale fi vie

tava agli ftefli Ebrei di andarfene di foppiatto

in Calabria , come di già alcuni di loro avevYn

fatto fubito che feppero la prefa rifoluzions—i

della loro efpulfione •

XXX. Per quanto poi s'appartiene al nu- Numero te

merò degli Ebrei fcacciati via dalla Siciliajnon e* * Ebrei ef-

abbiamo , come dapprima ci fiamo protesati , JJ-Jj, *

teftimonianze donde poterlo con certezza de

durre; qualche cofa nulladimeno più oppor

tunamente di quello foggetto fi è detto nel

Cap. II. di quella prima Parte\ riportandoci

intieramente ad alcune fcritture s che ivi s'e- \

fpofero; le quali nella denza caligine della bar

barie» e dell'antichità pedono unicamente fer-

vire come di face , a difeoprire , al meglio che

fi può j le alcofè memorie de' tempi a noi lon

tani*

XXXT. Ogrìuno adunque può facilmente II Re Perdi»

riflettere 5 come il fereniffimo Re Ferdinando nando viene

II. con prudenza pur troppo fomma fi conten- l°dato * ca-

tò di fpopolare piuttofto la Sicilia, e tutt'i fuoi SJJJ^JjJ"e"

(lati d'un gran numero di perfone , che per ri-

fpcttodi vii guadagno lafciare i fuoi fudditi

efpofti a gravi danni , che andav' a foffrire la

religione per la prefenza degl'infolenti Ebrei.

E con ciò fi diede ad imitare Tefempio glorio

lamo del Re Reccaredo filo predecefìorc 5 il

quale con :»enerofa liberalità volle rifiutare.^»

una grotta fomma di monete offertagli dagli

Ebrei ^anziché rivocare la legge coritra loro

D d * pri-



aia L'EBRAISMO

prima pubblicata ; conforme ci riferifce S.Gre

gorio Magno , padre di que' tempi {a) ,

. XXXII. E però non mormora, n>a beftem-

mia il Bafnage fcrittore altrimenti bene

informato della ftoria Ebrea , il quale fi mette

di proposto a fcreditare il faggio procedimen

to delPaccennato Monarca» come contrario

alle regole della politica umana» che difappro-

vano il confervarc maggior rifpetto per Ja_>.

Religrone,che per gl'intereflr del Reame* Pre-*

tefè fors* egli con quefto mezzo tacitamene

I Cafvìmftì te avvilire la relrgiofà condotta del Re Cri-

fcaccratr dalla ftianiflimo Lodovico-XlV. che fcacciò Panno

fransi». MDCLXXXV- dalla Francia gttniquitofi Cal

viniani, tra * quali, ff dice , che lì ritrovava l'ac

cennato Bafnage.lt quale dovev*avere impara

to, eh' il dare a Dio , non èr giammai perdere il

dono,anziè un eambiarlo i-n meglio,e.accrefcer-

Io,è moltiplicarlo. Diamolo chiaro a conofeere

Udttocom- ' XXXIII. . Non erano ancora intieramente

peo(* al Re feors* r primi tre mefi, intimati per lo sfratto

rerj.,na",do !? de' menzionati Ebrei , quando già il celebre_j

libre* coi rf« Criftofofo Colombo , uomo nato per felicitare

trovamene© un mondo, per mezzo della gloriofiflìma feo-

delt'Iodie. verta dell'America , venne ad acquiftare allo

ftelfo Re Ferdinando il centuplo , e molto an

cor di più de' popoli , di ricchezze , di ftgno-

ria . Poco invero vi corfe dallo sfratto degli E-

brei all'acquili© dell'America: perchè i fopran-

no-

(a) Lìb. 9. Epìfl.6 1 . pojlrcmee editioni: .

(b) llìftor. *]ud<sor. tom.s.lib.j. cap.21.ft.2i.
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notati tre mcfi venivano appunto a terminare

il dì diciottefimo di Settembre dell* anno,

MCDXCII- ed il Colombo partendoti da Ca-

des al principio d'Agofto dello fteffo anno* do*

po avere gloriofamente confumati trenta o

trentatre giorni nell' infigne fua navigaxione»

giunfe finalmente con felice coraggio ad impa

dronirti del mondo nuovo a' primi di Settem

bre; conforro'egJi (a) riferifee dafefteffoj c

dopo lui ci teftifica il Ramuzio (b) .

XXXIV» Avendo qui ragionato delPe£ GliFbre

pulfione degli Ebrei dal noftro regno» ci cade pulfi dal'*

a propofito , lo fcrivere a memoria de' poderi, » ^a 6

10 fcacciamento, che della ftefifa pertida nazio- u

ne s'è fatto dall'impero Ruffiano nel tempo

flelfo » che noi faticavamo fu la prefente ftoria.

La regnante dunque Imperadrice Elilàbetta

11 dì 18. Dicembre dell'anno MDCCXLIII. vi

pubblicò l'editto dello sfratto duraturo per

tutto il mefè di Febbrajo dell'anno d'appreflo.

E ciò afuppliche del Senato, il quale cono-

feendo bene addentro il difordine della vani

tà , defluffo, degli sfbggf, derivare dagli Ebrei

fomentatori di tali fuperfluità , pofe ogni fuo

ftudio in perfuadere all' Imperadrice y a cac

ciar via con un generale e perpetuo sbandeg-

giamento tutti gli Ebrei dal fuo reame: trat

tine folaroente quelli , che voleffero abbraccia-

■ . ,. , re

(st) Epift.ad Raphael. Sanxy in tara. 2. Wfpan*

Ulujlrat.pag. 1282.

(b) Viagg. dell'Indie, tm. 2>p*g< i*
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tela Religione del paefe , ch'appunto è quella

de'Greci .Sdraiatici - In effetto cosi fu elègui-

to , ad onta delle diligenze degli Ebrei , i qua

li tentarono tutte leltrade, perchè fi revocaf-

fe l'editto fuddetto , offerendo a tal effetto il

doppio del teftatico5 cheiòlevano pagare pei

l'addietro.

XXXV. la detta offerta, tuttoché fi ri-

conofcelfe vantaggiofa per la Corte, e propor

zionata a rimettere il pubblico erario , efaufto

per le paffate rivoluzioni , e per leguerre prc-

iènti j tuttavia per leoppofizioni, che vifece-

ro in contrario i Preti , curanti de' vantaggi

della Religione,venne generofamente rifiuta

ta dal la regnante Imperadrice ; la quale non-

menoperquefto avvenimento, che per le al

tre gloriole fue imprefe , lafcerà celebre nelle

ftorie il fuouome . Il numero diquefti Ebrei

banditi dalla Ruflia afeefe a più di trentacin

quemila: giacché fi erano in quell'impero mol»

to accrefeiuti dopo!' anno MDCCXXXVili,

quando che furono difeaccìati dalla Polonia .

XXXVI. D'allora in poi ha concepito tan.-

to di abbonimento (quella prudente Impera

drice verfo la perfida -nazione , che volendo

nell'anno MDCCXLVI. invitare tutti gliar-

tifli più periti nelle loro manufatture con pro-

mefle grandi ne'fuoi vaftiflimi flati , vi eccet

tuò con particolare lifrrva gli artifti Ebrei,

fottola pena di perderla vita, anche fe vi s'in-

troduceffero occultamente .

XXXVII. Quanto fin qui fi .è detto toc-

can-
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cante gli Ebrei dell'impero Ruffiano il ritrova

delirino ne' volumi della (tona corrente degli

anni MDCCXLIV.e MDGCXLVI, e prima

eh1 in quefte parùcapitatì fofiferu i fuddetti li

bri 5 ce ne ha comunicata la notizia l'Abate^

Ignazio Maria Como nobile Napolitano , il

quale all*eccelfo merito d*una vita religiofa ed

'irreprenfibile congiunge il particolare gufto

dell'erudizione EccJefiaftica e profana; tenen

do aperto il carteggio con tutti quas'i letterati

d'Europa per andarne anticipatamente infor

mato di ciò» che degno di memoria, fùccede

nel mondo, e fàpere come la fìoria del fua pae-

fe a così quella degli ftranieri . Del merito di

così illuftre perfònaggìo ne hanno teffuto l'elo

gio gli eruditi Novellini Fiorentini nel Tom.V.

col. 746. e nel Tom.VI. col. 539.

XXXVIII. Dopoché abbiamo decritta la

fioria dello sfratto degli Ebrei dalla Sicilia ta

le quale l'abbiamo rintracciata dalle autentiche

fcritture di quell'età , ci perfuadiamo che farà

giovevole il traferivcre per lo meno il folo e-

dittodell'cfpuUione,in quella maniera'ppunto»

che fu promulgato in Palermo (a) e neJl' altre

parti del regno , per foddisfare al delicato gu

fto di quegli eruditi» che non fidandofi dell*

altrui relazione j godono d'avere fotto gli oc-

eh* i documenti autentichi .

Tdìt-

(ìj Ex Archfo.Sen.Tan Latin. 140 2 die i8.*7**«
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Bando per lo sfratto degli

Ebrei dalla Sicilia.

^, T> Anna, e comandamento da partì di li

1 1 fpettabili e magnifici fignuri officiali,

„ J ultizieri , Capitanio, .Preturi, Judici , e Ju-

j, rati di la filici citati di Palermi 5 e di Ili ma-

5, gnificu Secretu, e Maftru-Procuraturi di la*

„ ditta citati chi la Maeftà di Iu Signuri Re

„ noftru Signuri chi Diu ni luialvi, e mante*

„ gni comu Crirtianiffimu, ezelantifliHiu di la

„ Fidi Criftiana , avi fattu un edittu , e provi-

„ (ioni pir li quali ordina pruuidi , e cu-

n manda .

„ Ntii D.Ferdinando per la grazia di Dia

„ Re di Cartiglia , d'Aragona , di Leone , di

5, Sicilia, di Granata, di Toledo, di Valentia»

di Galitia, di Majorca , di Siviglia , di Sar-

j, digna , di Cordova, di Corfìca,4i Jaen , de*

„ li Algiarbi, d'Algexira,di Gibaltara,& del-

„ le Itole di Canaria, Conte di Barcelona»

3, Signore di Bifcaya ,e di Molina, Duca d^A-

„ tenas , e di Neopatria , Conte di Roflìgiio-

ne di Ciritania^ Marchete d'Oriitagno, e

„ diGociano, Airilluftriflìmo Principe Don

„ Joanne Noftro molto caro, e molto amato

9, Primogenito , & univerfale fucceflfore in H

„ noftri Regni fatate , & paternale .beneditio-

ne , & alli Locotenenti , Generali 0 Ardhie-

„ pifeopi , e ttttti altri qualfivoglia Prelati , &

n alli Duca , Marchili, Conti, Vifconti , nobili

~» Ba-
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5) Baroni) e qualfìuoglia Signori di VafTalli ,8:

9, *lli Governatori ,Juftitieri 9 Baglij, & altri

9) qualfìuoglia Offiziali noftri , & di noftri Re-

9) gni , & Signori] , & delli cittati 9 villi , Se

9) lochi d'elfi 5 & di ciafeheduno di loro ma-

9> ioti 9 o minori 9 & aili detti cittati, villi,

9> & luochi 9 & allo Coniglio di quelle , o di

99 quelli ,& a tutti , e quallìuoglia fudditi 9 e_j

99 naturali noflridi qualfìuoglia ftatu , gradu ,

99 e conditione , e dignitate lì lìa , fakite e di-

99 lecìione9 & alli Vmuerfitati di Iudei* de a

9j cadauna di quelle,& a qualiìuoglia Iudeo ho-

99 moefemina in qualfìuoglia etati conftituti

99 in li noftri regni 9 & (ignori j colti delli mari

9, di qua 9 come delli mari dilla danti , & ha-

99 bitanti notificamo 9 & vi facetno a làperej

99 come per li Patri Inquifitori della Hcre-

99 fia5 & Apoftafia in li Diocefi dì noftri regni ,

99 e Signori) porti, e conftituti, Temo informati

9» hauere trovato moki , e diuerlì Chriftiani

9, hauere tornato ,& paflfato alli riti Iudaichi,

9, eftare, & viuere inlalege e fuperllitione

9» Iudayca , & facendo foi ceremomj , & guar-

9» dando quella .fin all'abominabile circuncifio-

9j ne, blasfemando il Sancìo nome dilESU

99 Chrifto noftro signore & Redemptore ,,8c

99 appartandoli della Docìrina Euangelica di

9, fua Sancìiflìma lege , e del vertatcro animo

9, di quello. E che della detta Herefia,& Apo-

s, flafia fu flati caufa li Iudei mafculi , & femi-

99 ni , che in li dicìi noftri regni , & lìgnorij

è» ftanno 3 & habitano per la converfat ione, &

JEe . 99 cora-
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5, communicatione , che con li detti Chri^ia-.

ni temano , etenino, li quali pofpoftu no-

35 ftru timori , con grande ftudiu , cura , & fo-

5? licitudine Tinduceranno , & attraheranno

55 alla detta legge Mofayca dogmatizando, &

35 infignando li loro precetti , & cerimonij di

55 quella 9 facendoli guardare lo Sabbato 5 & li

53 Pafchis & fefte di quella . Perlaquale alli

55 detti Patri Inquifitori d'ognicittat» , & ter-

55 ri noftri di noftra voluntà , è permuto cac-

55 ciare Fi Iudei mafculi , & femim* eh' in quelli

55 ftavano , reputando che li Chriftiani perche

55 foflfero da indrizarfi appartati dalla Santa.*

55 Fede Catholica mifi 5& habituati non potrà

s, efifere in altra manera remediato 5 perfua»

55 dendoni li Venerabili Patri Priori della_j

55 Sancla Generali Inqwifitioni della detta,.'

55 Heretica prauitati , nelli regni j & domini)

ss noftri per difearrico di fao officio 9 che per

55 extirpare dal intutto la detta Herefia, &

ss Apoftafia dalli detti noftri regni , & domi-

55 nationi} cacciaflìmo da quelli perpetuamen-

5) te e per Tempre li detti Iudei mafculi, & fe-

55 mini: dicendo che tal afpera 5 & contagio-

5, fa pefte3 eccetto che per la detta expuifione

55 non era poffibile remediare . E che adeffo-

55 per lo carrico 5 che tenia li conuenia di cofli

55 prouedere , fupplicandoni, li daffimo noftro

ss confentimento , & fauore coffi medefimo

55 prouidendo 5 & comandando, & noi che

55 principalmente defiamo ch'in noftro tempo

55 la Santa Fede Catolica fia profperata 5 &

,5 exal-
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5 exaitata 5 & la Hcretica prauitate di noftrt

5, regni,& dominationi fi a dal tutto extirpata,

v conmanera, e prouida deliberatione del

9, noftro Sacro e Reai Confeglio reccputi ma-

5, iori informationi della detta diabolica, &

j, perfida inductione , &fubdutionc dclli defr«

a, tiludei, della quale noftra Real confcien-

jj tia vertateramente informata, & certifica-

,5 ta , trovamo la natura , & condizione di Iu-

9, dei , e per loro affettata eccitati , & grande

9, obftinationc cflfere ftudiofa , & folicita , 8c

99 ancora prefuntuolà a fubvertire li Chriftia-?

9, ni , & aftutaj & molto cautelofa per traher-

9, li a Tua perfidia Iudaica maiormente a quelli

9, che pervenino ad elfi reputando che li pon-

95 no più facilmente peruertiri , e comò li Iu-

9> dei per fua propria culpa fianofubmifi a per

ai petua fèruitù, & fianoferui, & catturi no-

9, Uri ; & fi fonno fuftenuti a & tollerati , e per

95 noftra pietati ,& gratia e(fi fi difeonoxino ,

9, &/bno ingrati non viuendo quietamente,

9, della manera lopradetta, e colà ritolta giu-

„ Ita che perdano ladettanoftra gratia , e che

,j feruta di quella fiano da noi trattati come

„ Heretici, & fautori delladetta Herefià , 8c

95 Apoftafia. Per loqual delitto commeflb per

9, alcuni di alcuno Collegio 3 & Vniuerfitati ,

5, e ragione che tale Vniuerfitati , & Collegio

55 fia dimoiato , & annichilato, & li minori per

5, li maiuri , & V vno per V altro puniti , & to

si pra quello agiungendo abufo peftifero , &

>j peruerfo viuere, trovamo li detti Iudei-per

E e 2 95 me-
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'j, rnezo digraiydifirimij&infbportabilivfwijde.

yi nudati, & alforbiti li beni, & fubftarctia delli

„ Chriftiani exercendo inquietamente,&feri-

M za pietate la prauitati , & vfura confra li

„ detti Chriftiani pubicamente e manifefta,*

5, mente come contro i nimici , & reputandoti

„ Idolatri: De la qual colà gravi quereli di no»

a, ftri fubditi , & naturali a noftri auriehi han*

w no peruenuto e come fi voglia hagiamo in-

tefo in quel-la con molta diligentia hauemo

9, canuxutojftando li detti ludei intra li Chri-

9, ftiani non lì potere remediare, e colfi ni fuf-

9, li licito fecondo la loro perfidia , & fecondo

99 li detti atti lanto trefarij, & deteftabili per

9, elfi commifiì delinquenti, e certo che per la

99 Ioroobftinata infidelitate e fumma incorri-

9, gibilitati punirli di grandi, e più graui peni .

9v Però (blamente hauemo deliberato darli ta*

9, le pena, chejpenche fia minore di quello che

9, merixino, reputamo fia cumplita che ni fa,-»

9, tisfaxaalla faluti dell'anima delH Chriftiani >

9, &fubtiiti y & naturali noftri , &allaconfer-

.9 uatione d'elfi , & per fua falute , confitte in

9) appartarli dalla prattiea , conuerfatione , Se

„ communicatione delli ludei , li quali in tut-

5, to il tempo paifato, culli la poco comò l'alfai

3, ha caufata la detta Herefia , & Apoftafia , Se

*9, depopulatione delle facendo delli Chriftia-

5, ni, attento che li Chriftiani , che fono ve-

9, nuti in alcuna terra per elfere manifefti ufu*

9, rari j, & quelli che peruertino lo callo, & ho-

s> nefto viuere >deucno eflfere delli cittati, &

» Vii-
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a, villi expul-fi , & cuffi medcfimi quelli che

M per contagione ponno dannificare all'altri,,

a, e ancora per altri più Iegeri a casoni , ancQ-

racbi non guardino fi non lapulitia , & pu-

a, blica vtilitati temporali quanto più l'infe-

9i deli vfurarij manjftrfti fedutìori deli Catho*

99 liei Chrilriani per prefervatione ,.& confer-

» ustione dell'anime di quelli > & della Reli-

9» gione Cbriftiana deueno edere cacciati , &

9j appartati perche leuando l'occafione d'er-

9) Fare , e leu ato Terrore , & attendendo , che

»3 tutti li corpi delli ludei ,. eh' in noftri regni

si & dominationi ftanno, fa noftri ideili quali

»9 potendo per noftra rcal potenza , e Supre.-

95 ma potetti , & ordinatione difponere a no.-

99 ftra volanti , vfando quelli per quella tanta

99 vrgenti necefifaria caufa , conformandone

99 con lodettoPatre Priore Inquifitore Ge-

99 nerale ,. fauorendo lo Santo Officio della-j

99 detta Inquifitione per liciti auttoritati Ca-

« tholicameate prouedemo di noftra voluntà,

v & confentiraento , lodettoPatre per fue

95. lettere prouede fòpra la detta expullìonc

•»9 generale iafauore della Fede , e per Canaio

99 bene£tio delle anime, corpi, & beni delli

99 Chriftiani fubditi aoftri. Per quello nofteo*

99 Editto perpetuo>e per tempre valituro ca-

95 mandamo cacciare,& cacciamo di tutti na-

99 Art regni,, & dominationi Occidentali, Se

99 Orientali , tutti li detti ludei mafculi , & fe-

95 mini ,grandi , & picciuli, che in li detti re-

» gnij & dominationi ftanno, & lltrouano

ai tan-
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rj, tanto in li terridi Maniali, come Ecclefia-

„ ftici, & in altri, & qualfiuoglia fubditi, &

^, naturali noftri , & in qualfiuoglia altri , in li

*9 ditti noftri iegnia & dominationi contenti ,

9, li quali Iudei mafculi , & femìni hagiano &

39 fiano tenuti nefeiri , & andarifindi di tutti li

33 noftri regni , & dominationi noftri infra tre

ss mefrpoi della publicatione delli prefenti

3, immediate numerando . Di manera che paf-

3, fato lo tlctto tempo .alcuno Iudeo mafeu»

3, lo ne femina5 grande ne picciolo di qua-

33 lunque etati fia non polfaftare, neftaràin

ss parte alcuna delli noftri regni,&dominatio-

33 ni , ne pozano tornare a quelli per ilare ne

33 paflare per quellijoper alcuna parte di quelli

3, fub pena deliamortese di perditioni delli be-

33 ni a noftra Camera9e fifeo applicandi'sla qua-

3, li pena fia incurfa ipfò facìo 9 & fenza prò*

33 ceflfo s & diclaratione alcuna 5 &inquefta-j

33 medefima pena incorrano qualfiuoglia per-

33 fona di qualfiuoglia flato , & conditione fia-

ss no che da poi di lo detto tempo Iudio9 o Iu-"

33 diadi qualfiuoglia e tati ricoglierà, terrà , o

33 receptarà in li detti regni , & dominationi

33 noftri 3 o in parte alcuna di quelli, odi qual-

„ fiuoglia di quelli chi tal cofa farranno , com-

3, metteranno crimine, o receptationi -, o fau-

3, turi di Heretici. Però durante il ditto tem-

3, po , & quaranta giorni dopoi che farranno

3, nexiuti li detti Iudei mafculi , & femini re-

„ cipimo alli detti Judei , & a loro beni fotto

.33 noftra impara 3 &dcuotione3 & fotto la fe-

55 cu-
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33 curitate ,& falua guardia realnoftra inma~

39 nera che nexiuno Ga ufànti farlimali nedan-

33 no in perfona ne in li beni loro , &cui Lift-.

33 ceffi iocurra in pena, di rumpitori della no-

33 ftra reale fecuritate .. Però a voi detta Illa*

33 ftriiììmo, Principe Noftro 5 declarama, a voi

33 altri detti Prelati dicimo 5 exortamo 3 & in-

33 carneamo a voi altri fópradetti< Duca, Con-

33 ti, Bifconti j nobili Baroni-, Officiali 3 fubdi-

33 ti 3 & naturali noftri fecondo che ciafchedu-

j, no di voi fpetta, o fpettare pofifaj.comandia-

33 mo 3 che lo prefènte noftro Editto, & tut-

33 tox^uello ch*in eflb fi contiene guardati 3, 5c

n cumpiiti guardare, &cumplire facciate reaU

33. mente »& curii eflfeftu guardandoui Lvvno, &

a, l'altra di fare oconfèntire direttamente,, a

»> indirettamente lo contrario fi li Ecclefiafti-

»3*-ci noftra grafia defianahauere 3, & l'altri li

33 detti peniI y ira r & indignatione noftra eui-

33 tarenon obftantequalftuoglialege,fori,con-

ij ftitutioni» vfi, & coftumi delli noftri detti

33 regni , &. dominationi & di ciafeheduna di

33 quelli 3 li quali non posano comprehenderc

*, io tenore di quefto noftro Editta infàuore

33 della fede , confirmando , e fagorendo lo

33 Santo Officio d'Inquifitione per l'acuì, aut-

33 toritati la detta expulfione e prouifta . Et

33 attendendo che Ir detti Vniverfitati di lu-

3, dei, &Iifingulari diquelli, & altri Iudct

93 vniuerfalmerite» & fingularmente fu tenu-

33 ti, &obIigatt a Chriftiani; prouidimo, &

»3 comandalo che delti loro beni mobili, &

„ fta-
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9, (labili e delli nomi, Scagioni fi faza quello

3, che per altra noftra prouifione di la data

„ della preferite la quali con la prefente fi fu-

„ pìicherà eprouiftoad effetto che li loro ere-

i, ditori fiano pagati , & quello checefterà I*

„ fialafciaro, & reftituito che fi li postano Ii-

s, beramente portare fecondo la forma in fa

«, noftra detta prouifione , alla quaJi ni riferi-

j5 m©5 ficontienc, e perche dellofopradetta

„ ignorantia allegare non fi poza , comanda-

^, mo che lo tenore delle prefente fia precon-

„ nizato per voi per bando publico in li cita-

„ ti delli detti regni, &dominatione rroftra

» peHi lochi accoftumati di quello^ In tefti-

99 «ionio delli quali coffi comandarne fi faccia

^, la prefente con Tioftro figlilo (ccreto indor

ai fo figillata data io la noftra città di Grana»

99 ta a § i. iornu di lu mifi di Marzo, & lo An-

n no della Natiuitate di Noftro Signore 1492,

„ YO EL REY. Domimis Rex ex deliberano-

95 -ne Regii Confilii mandavit mihi Jomni de-

95 Colonia.Vili per GeneralemThefaurarium,

Sieguonole „ Don Ferdinandu per la gratia di Dia

IftruzionL „ rc di Cartella , di Aragona , de Leon,

95 de Sicilia, de Granata , de Toledo y Va-

9, lencia, de Gallizia , di Majorca , di Sivi»

9, glia 9 di Sardigrìa , di Cordova, di Cor-

99 fica , di Murfia , di Jahen , Galgarbia? , di_j

„ Alg<*zira , de Gibralfar, edii'lnfulidiCa-

», naria, Conte di Barcelone, Signor di Bifca-

w ja, e de Molina Duca di Atena, e di Neo-

n patria , Conte di Rofiìglion , e di Cerdania»

s, Mar-
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,, Marquifi di Oriftagno , e di Godano: a lu

„ Spettabili, Nobili, Magniiìcu , ed amatu

Cunfigheri noftru D. ferdinandu de Acu-

gna Viceré di lu noftru Regnu di Sicilia ,

39 ed Ifuli coadiacenti faluti 9 e diletioni : Ioj

99 favuri di la fidi , per annettati noftri Regni ,

9, e Signurijdilaeretica,ed apoftatìa Judaica,

„ in la quali annu caduta multi, e diverti Cri-

oj ftiani-périnduzioni9e feduzioni dilijudei,

„ chi io quilli ftannu , ed abitatili, per caufa di

3, la participationi, e conversioni di quilli,in

3, quiftu jornu prefetti per noftru reali editta

3, perpetuucacciamu , ecumandamu 9 vajanu

3» fora di li noftri regni,e fignurij tutti lijudei,

«9 mafculi 3 efimmini, fecundu chi in lu dittu

» noftru ediwu^e piùlargamenti ordinatu , a

•53 ki quali ni riferemu , Ed attendendu j chi li

3a dittiJudeiuniverfahnenti9e particuJarraen-

3> ti cufsì li pirfuni loru , comu li Leni fu a nui

93 obligati, ed a noftra regia Curti 5 ed a' Mo-

j, nafterj5 e Crcfìj, ed a cofi pii , ed a citati»

9, villi, e lochi , ed a multi, e divertì Criftia-

99 ni , ed akuni Mori in multi , e divertì quan-

9, titani ,e fariacofainjufta, chi li ditti Judei,

», fi ni and affini cum qui.llu di vinu a li fupradit-

99 ti efutinuti dari, epagari; per tantu vu-

99 lendu nui circa quiftu debitamenti providi-

93 ri j per tenuri di la prifenti de noftra certa.»

„ fcientia , & confùlto , vi dicimu , commitre-

9, mu , e cumandamu , chi pir vui , o voftri

9, officiali faciti di continenti mettiri in li por*

»3 ti di tutti Judechi di quiftu dittu Jlegnu «

ff ed
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ss ed ifuli di quillu adiacenti,li nolrri armirea-

5J liV Uguali etiara providiti ,Je farriti mettiri

53 in tutti li porti di li cafi di li ditti Judei , c

5» quilli prindiriti a manu noftri'5 edinoftra_»

55 Curti3e li beni mobili loru da cala in cafa in-

5> vintariati , mediante notano publico 9 e laf-

5> Tarili per ricapito in licnfci di ciafcheduna

53 cafa ben firmati , e fig'rllati , excepto argcn*

3» to 5 oro s moneta } petri pretiufì , fita3 broc-

ss cado , panni di lana 5 di tila 5 e di tila di len«

>3 zajoje, li quali coli preditti pifati 5 ecunta-

»3 ti 5 e porti per inventarlo depofitiriti in pu-

ss tiri di perfuni Criftiani boni 9 e facultulì ; e

55 cufsì ancora fariti fari inventario di tutti in-

55 cenfuali fubjugazioni , tributi , e debiti qual*

ss fi voglia chi aliuniverfità di li ditti Jude-

5i chi 5 ed ad ognuna di quilli univerfalmenti5

53 e particularmenti truviriti appartiniri, ed

55 elfirli dovuti} tanto per juramento di li ditti

ss Judei, quanto in altra mànera; fupra li quali

si farriti , e miniftririti cumplimentu di juftitia

,5 a li ditti Univerfità , e particulari perfuni di

.5 quilli univerfalmenti , e particularmenti in

,5 la forma infrafcritta, fcilicct , chi fatti li co-

,3 fi fupraditti per vuci , e banni publici dj no-

55 ftra parti da fari, providiriti, chi nolr.ru Pro-

,3 curaturi Fifcali, e tutti quali! voglia Ecclc-

5) fije Monafterij , Collcgij, Confratrij di Cri-

,3 ftiani 3 Caufi pij j Beneficiati , ed altri qual-

,3 fi voglia Crifiiani, chi pretendinu aviri cen-

33 fualf, fubjugazioni , tributi 5 e debiti di qual-

95 fivoglia natura fianu fupra li ditti Judechi

uni-
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3j unìverfalmenti 9 e particularmenti infrjj

5> quindici jornipoi deli ditti banni da conta-

0) ri, fìanu tenuti fari fidi d'avanti di vai quillu

fuprabeni loru li apparteni legitimamenti

sj cum ventate 5 e chi paflatu Iudittu tempii

» nun fia alcunu audutU) e dintru unu mili

a> poi fequenti elapfi li ditti jorni quindici au»

» diti li partila cui tuccaflì intereflì declaririti,

95 fecundu di juftif/a traviriti , e compiiti quilli

9} fùpra li ditti beni efi ditti Judei e deduttu 9

9» pagatuquillu chi vi coderà cum verità effiri

9} dovutu di li beni di li Judei preditti a ioru

93 Credituri , io rettami di loru beni reftituiri-

95 ti, e duniriti a li ditti Judei , o a Coi procu-

99 raturifecundu t ruviriti du virili fari per jufti-

99 tiajlu quali refiduu,volimu5e providimu chi

99 liberamenti pozzanu nefeiri ed eftrairi da li

99 ditti noftri regni , e Signurij,in coli però3chi

59 nun fianu vetati di eftrairisperò per la difeuf-

99 fionijefaminazionyiquidationi,e determina*'

99 zioni dilicofi preditti nun vulimuallungari,

99 ne prorogari lu tempu , infra lu quali per la

99 dittu noftru edittu 5 e bannu, avimucuman-

99 natu,chi li ditti Judei nefeianu da li ditti Re-

95 gni e Signurij noftri : anzi vulimu chi non_>

99 contrattante la prefenti noftra provifioni,

M quillu chi pri Iudittu edittu èftatuprovi-

99 fio, e per tuff u Ila oflTervatu, e compiila

99 Tutta li peni in quillu contenti,però dunamu

95 facultà a li ditti Judei mafculi, e fimmini chi

si pir loru li Procuratori Chriftiani in quitta

99 per Ioru Coflituti pozzanu davanti vui diri ,

;Ef 2 . ed
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ai ed allegari loro raduni circa li cofi fupradit-

53 ti: per mezzu di lu quali cumandamu s chi li

ai fia fattu per vui complimentu di juftitia,

35 realiter , & cum effe&Us di manera chi quil-

35 lu chi li reftirà, chi fi diggia dari , e reftitui-

33 ri a li ditti Judei 5IÌ fia eftettualmenti refti-

35 tutu 5 ed integratu pigliandu fecundu chi de

ss fatto pighiamu Cab noftroamparo tecurità ,

35 e fai vaguardia reali, tutti li beni mobili e fe-

35 fé moventr 3 e ftabili 5 diritti nomi, ed atio*

35 ni 5 a li ditti univerfitati di Judechi 5 e tali

»3 pirfuni di quilli univerfalmenti 3 eparticu-

35 larmenti conjiincìim } & divifim appartinen-

»5 ti fervando circa hoc fummariamenti e de__*

33 plano fènzafollennità alcuna di diritto 5 ne

55 di Capituli di regno, fola facìi ventate in-

n fpecìa danduvi per quiftu noftru potiri com-

35 plitu in 5 8c fupra ti cofi fupraditti curry tutti

33 l'incidenti 5 dependenti 5 ed emergenti 5 di

33 quilli anneffi ,e connedrs a q-uilli inibendo

33 iecunduchi de facìo inibirmi cumla prefenti

35 a tutti 3 e qualfi voglia Officiali noftri maja-

o ri 3 e mimiri, chi nun fi diggianu intromet-

35 tiri in li cofi contenti in quitta cummiffioni »

33 chi vr facimu 3 ne vi impaccino in lo ufu 3 ed

«5 efèrcizio di ipfa5 anzi vi dugnanu favuri3 ed

• 35 ajutu a tal chi megliu 5 e più providamenti

3> puzzati-, efercitari quantu là iupra flcunte-

55 ni .'decernendo irrito, e caffo tutto quanto

55 in contrario di quifto per qualfi voglia farrà

35 fatto ò hà tcntatu fari. Dat. en la noftra ci-

n tad > de Granadaa 31. Marzo xi. Ind. dell*.

ari-
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'„ anno della natività del noftro Signore 1493. Fini (cono Ic-

„ Yo el Rey. Dominus Rcx mandavit raibi "fttuzioni, e li

• /*!■» conclude ìjk

55 cum deliberatone Regii Confilii loanoe de bando»

,) Colonia • Vifa per Genenlem Thefaura-

5, rium. Ed acciòcbi ognunu ni aja notitia , e

5, malli ma li ludcr l' avemu fatta ban m'ari , e

5, promulgar* voce preconfa de verbo ad ver-

„ bum acciocchì non fi poffa allegari ignorane

»j za alcuna li 18. Giugnu MCDXC1I.

CAPO XXVIL

IV Neofiti , «? f ri/panniate

la pena dello 1fratto

I. "D Romulgato che fu lo ftringente bando Si rffparm?-

JL del perpetuo e general' elìlio degli E- JJ° le Penc"*■'

brei dalla noftra Sicilia 3 molti tra loro fi ritro- Neohcu

varono, r quali penarono d,i provvedere agli

ìnterelTi propj , abiurando con manifefto , e fo-

lennc rifiuto l'Ebraifmo , el'infallibile fànthlt-

ma fede di Gefucrifto fatatamente abbraccian

do . Concorfero ad animare, e rinvigorire il

conceputo difegno alcuni zelanti Prelati del

regno ji quali per mezzodì pubblici editti loro-

fecero prometta del perdono univerfale , efen-

tandoli dallo sfratto, e da qualunque pena-»

dianzi loro minacciata, fe fedelmente , e co»

ftantemente eféguiflero , quanto fi erano pfo-

pofti-difare .

II. La ragrone , per cui" fi moflfero gli ze

lanti Vefcovi a pubblicare gli accennati editti' a

di
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di rilaflfazione di pene , appunto nacque dalle

diverfe bolle Pontifìcie fu quello (oggetto ulci-

te fuori. In virtù delle quali veniva con iftrin-

gente precetto comandato , che non fi mole-

ftalfero i Neofiti , anzi che fi onorafTcro , e ri-

fpettaflfero; che diveniflfero cittadini di que*

luoghi, ove ricevettero il Tanto battelìmo ; che

riteneflero i loro beni , anche acquiftati con_»

niezz' illeciti , non fapendofi la perfona frau

data ; e che godeflfero di tutt' i privilegi , che

agli altri cittadini originar] competevano . Le

dette bolle fono Hate citate, e confermate (a),

da Clemente XI. il dì li. Marzo dell'anno

MDCC1V/

S.Gregorio III. Vi concorreva pure l'efempio di S.

rifpetu i Ne- Gregorio Magno, il quale tanto s'interefsò pe*

ofil1. Neofiti della Sicilia, che fcrilfe (b) a Pietro

f.iddiacono, e rettore del patrimonio di S.

Pietro nello ftefloregnos che prendelTe in fe

la difefa di Giovanna moglie di Ciriaco , che_j

la volevano obbligat' a reftituire i doni degli

fpofalizj, contratti prima della'fua converfio-

ne dall' Ebraifmo alla Fede di Gemendo : giu

dicando il Santo Pontefice meritevole della.»

.V-! paftoralc fua protezione la religiofa donna: ac

ciocché dall'appigliarfi ad uno flato di fantità

non ricevette moleftia , ed incomodo .

IV. Ne quello folo, ma ordinò di più lo

fteflb S. Gregorio, ch'agli Ebrei , i quali colti-

va-

(a) Cod. Dlplom. Shil. Dipi, ixxvi.

(b) Ibid. Di/r/.LXKXv i . & exi 1 1.
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vavano le poffeflìoni della Ghicfa Romana in_»

Sicilia , con la fòluzione del coturnato canone

fi delTe fieu rezza dello sballo del cenfo3fe rien

trati in feftefll , abominaflfero la peftifera fetta:

ferckè molti de* Giudei nelle maffe dellaChkfa

àimorano-firdiniamo^chefe alcuni di lorofi'vor

rannofare Criftiani , fintano il comodo dellujt

diminuzione del cenfo eh* a cagione delle Jleffe

maf/e debbono alla Chicfa . Ed altrove (a) più

fpecifjcatarnente dichiara fino a quale fommafi

debba fare lo sbaffo del cenfo : cioè a dire che

d'un foldo fi rilaffi un tremnTe, eh' era la ter

za parte del medefimo foldo 9 e di tre o quat

tro foldi fene rimetta uno: Se la penfioneè

d'un foldo , fi rilafsi un tremife , fe di tre 0

quattrofoldi ^fene rilafsi uno :fe dipitifcldi j

fene faccia il di/calo giufia la Jlef/a regola , a

come megliogiudicherai a propofito .

V. Qui non fi fermò il medefimo S- Gre

gorio colle fue premure 5 toccante la conver

sione degli ftelfi Siciliani Ebrei ; ma in loro

vantaggio diede altre ordinazioni (b) , piene

di caritatevole amorevolezza: difpensò, che

"loro fi potette conferire il finto battefimo 3 an

che fuori del tempo Pafquale, nel quale necef-

fariamente, fecondo la difciplina d'allora, fi

doveva (biennemente celebrare quefìo Sagra

melo: comandò altresì , che a fpefe della

Chiefa ficompralfe l'abito a tale funzione ne-

'. cef-

(a) lbid. Dipi. cxni.

(b) lbid. Dipi, cxlvh.
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ceflario per tutti quelli s che non potevano iO

proprie Tpefè provvedertene .

HPatlamen- VI. Abbiamo de' tempi d' apprelfo altri

to onora » fatti , pe' quali chiaramente fi don' a conofce-

tc ""' ' re , che nella Sicilia (1 è Tempre confervato del

rifpetto per gli Ebrei convertiti alla noftra Tan

ta Fede • Uno de' capitoli {a) del general Par

lamento di Sicilia tenuto nella città di Piazza

il dì 20. Ottobre dell'anno MCCXCVI. feli

cemente regnando il Re Federico II. figliuolo

del Re Pietro d'Aragona,fpecificatamente ri

guarda la ftima , eh' aver fi debba de' Neofiti :

proibendoli fottopenegraviflime, ch'alcuno

ardifea chiamarli col titolo obbrobriofo dtG?-

ni rilegati ~

Gli Spa- VII. Io penfò} che quello biafmevole dit-

gnuoli li di- terio foffe paflato nella Sicilia cogli Spagnuoli;

Reggiano. quando nell'anno MCCLXXXII. folto il me-

defimo Pietro d' Aragona Turon chiamati ad

impadronirfi d'effa : giacché Tappiamo , che in

quei tempi ftava in ufo appreffo gli ftefii Spa-

gnuoli , il motteggiare con limili ingiurie i

NeoiÌM'j chiamandoli Renegat^ o Jornadiz, che

•fecondo la favella Catalana d'allora Tonava lo

ftefib ,clie Cani rine vati \ del che Tene aveva

già querelato -il Sommo Pontefice Innocenzo

IV. in iTcrivendo {b j al Re Giacomo d'Arago

na li 20. Agallo dell'anno MCCXLV.

^ Vili. Da

(a) Capìtuia Regn. Sicti. Tom. \. cap. 6$. Re-

gii Friderici II.

(b) Buttar. Ordinis Pradicator.Tow. 1 ..jM 5 2.
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Vili- Da quefti efempj adunque incorag* I Prelati di

giti gli zelanti Prelati della Sicilia, s'aflìcura-* Sicilia gli ani-

rono a promulgare gliaccenoati editti di per» •

donanza per gli Ebrei nuovamente convertiti

alla Fede di Gefucrifto . Ma dalla provida loro

risoluzione alcuni calunniatori, ufi Tempre a

prendere a traverfo ciò , che ancora per retto

fine fi opera , pigliarono tale ardire , e baldan-

2.a,che petulantemente (parlavano di lofo, co

me di quelli^ che volevano divenire interpre

ti della mente del Monarca , cui non era pe»

anche piacciuto , il difeuoprire fu tale partico

lare , qual fofle il fuo fentimento j fenz' al

trimenti accorgerfi , che non pochi Ebrei irò

tale guifa fi diftoglievano dal tento propofito

di abbracciare il Criftianefimo.

IX. Venendo però a rifapere eiò il Viceré Così pureil

D. Ferdinando de Acugna , fi determilaò il dì Viceré .

6. Luglio dello fteflb anno MCDXCII.confer-

mare con zelo religiofo ecircofpetto la pro

metta de' Vefcovi ; i quali per render* lacofà

a tutti palefe e<Banifefta , (òtto il dì 21. del

medefimo mefè rinnuovarono il fopraccittato

generale avvifo (0) di perdonanza, fondato

non che su la difpofizione del diritto comune »

ma su la parola ancora del Principe .

X. Oltre all'editto promulgato da'Vefco- Falò fleti»

vi, altro ancora nello (tetTo mefe di Luglio fé d^^lSo!

ne diede fnora dall'I nquifizione del Santo Ufi-

^ G g zio

(a) Ex Archivio Archìep. Panarmi/, lib. ann.

1402. di* 21* Ju/J/,
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zio di Sicilia d'ordine delPlnquifitor Genera

le fra Tommafo Torrecremata; in virtù del

quale in primo luogo venivan efortaf i iCriftia-

ni così a non porger mano agli Ebrei , qualor

per mezzo d'inganni volevan fottrarfi dalPub-

. bidire al bando dello sfratto ; come a non di-

ftorre loro dal Tanto propofito , ogni qualvolta

che nutriffero nel petto la celefte brama d' ab

bracciar la Tanta Fede . Si faceva poi agli fteT-

iì Ebrei una paterna efòrtazione d'imprende

re quefto partito, non Tolo pel bene Tpirituale»^

che dalla con ver(ione al Criftianefimo in loro

era per derivare ; ma pur anche per gli avvan

taggi temporali » che con la Fede venivano a

confèguire : Tacendofi loro Tperare la difpenza

dello sfratto 5 ed ilpoffeflb. de'proprj averi,

Quefto editto fi conTerva nelP archivio del

fànto Tribunale. Ed è flato a noi comunicato

dall'umani (Timo Abbate Francefco Serio > de

gno nipote del celebre Canonico Decano An

tonio Mongitore,e fìio erede nello ftudio dell*

erudizione , e nelPefatta diligenza cPilluftrare

la ftoria del proprio paeTe .

Órdine del XI. Tali erano le diTpofizioni , che fi da-

Rerifguardo vano in Sicilia a prò de' Neofiti, quando To-

aglifteffi Neo-pragiUnTe una carta del Sovrano (tf), in cui fi

fai. v prcTcriveva la regola, e la maniera di diportar-

fi co* medefimi Neofiti: cioè adire, che loro

puntualmente (ì manteneffe la promeffacondo*

nazione dello sfratto; ma che riTguardo alla ri*

laffa-

(a) ExReg.Cancelhlann. 1 2. Ind. 1 jo8 .p. 103.
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lattazione de' beni , quefta non fi oflerva{Tc,che

a condizione di pagar eglino i! quaranta per

cento alla regia Corte, ed inoltre il cinque -
 

puntOj

ficontraloro l'intimata fentenza, a tutta ra

gione fi poteva temere» che la converfione—»

fofle infinta , e non di piena voglia .

XII. In effetto non andò lungo tempo, tieonrafo*

che apertamente fi difeoprì come non tutt'i «e di alcuni di

Meofiti erano venuti alla Fede di Gefucrifto lo£fifi difcuo-

peramor della virtù. Vi furono alcuni , che p atl*

Favevan ricevuta folo per paura dello sfratto %

il quale vedevan imminente: e però la lor

converfione non eflfendo derivata da un lum*

foprannaturalc, ofu falfa da principio, o non fu

poi durevole.Eran eglino Criftiani in apparen-

Za,ed internamente £brei,più perfidi che mai»

praticavan in vifta degli altri la legge del Van»

gelo , e di nafcofto tutti s'occupavan in adem

piere a parte a parte le Giudaiche cerimonie .

XIII. Quindi è, che ficcome lodammo di Si gaftigm»

fopra la caritatevole cura dell'Inquifizione del * finti Neofiti*

Santo Ufizio nell' agevolare ancor ella, per

quanto le fu poffibile , la converfione degli E-

brei ; così commendiam ora il puro efantofuo

zelo nel gaftigare i recidivi Neofiti ; i quali col

ritornare; agli antichi errori , rivocavan dad-

dovero il primiero famiflìmo loro pentimen

to : fendo purtroppo convenevole , anzi ne-

celTario , che chi vuol eflfere oftinato nel male

G g a ope-
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operare , feveramcnte venga punito .

XIV. Si sà di certo (a) ^ e co' procedi

dell'archivio del medefimo Santo Tribunale

manifeftamentc fi conferma, che tante e tali

furon nella Sicilia le finte e bugiarde conver-

(ioni de' Neofiti } che per la lunga ferie di ot

tanta e più anni fi tirarono indietro tutt' af

fatto l'applicazione dello fletto Tribunale. Il

quale da che fi pubblicò l'editto dello fcac-<

ciamento degli Ebrei 3 cioè adire dall'anno

MCDXCII. (ino all'anno MDLXX- e più in

nanzi ftiede quafi fempre occupato nelPinqui-

fire i Neofiti di taleforta: giacche moltiffimi

fi ritrovavan rei , e rei ancora di replicato Sca

dimento . E però il Santo Tribunale folev'ave-

re in coftume d' affolvere la prima volta cotali

delinquenti 5 nulla più eligendo da loro , che

tinafalutevolepenitenza,atta a fargli ravvede

re . Ma poi che loro aveva già conceduta uni

volta la non meritata perdonanza , fe ricono-

fceva, che opinati fi riconducevan a' deteina

ti errori dell'Ebraifmo , fubito li confegnav'al-

la giuftiziafecolare,dacui venivan con la pe

na ordinaria delle fiamme feveramente puniti.

Si veda quel tanto fi dirà in trattando degli

Ebrei di Catania in particolare .

Errore del XV- Da quanto finora fi è detto , chiara-

Cutelii intor- mente fi conofee 5 che pur troppo rozzamente

n,0lfa'^.^n s'ingannò il giureconfulto Mario Cutellij il

della S.c.lu. » *

(a) Aprii. Cbronci. Sicilpar.i. lib. 2. cap. 4.

fag. 2J2.
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quale nel fuo Codice delle leggi di Sicilia (<r}9

li diede a credere j che così generale fofle il

difcacciamento degli Ebrei , che neppur s'ac-

cordafife ilperdono a coloro , i quali cambiati» 1

do il peggio in ottimo 5 fi foflfero difcoftati dal

la legge Mofaica, ed a quella di Gcfucrifto ap

pigliati . E per vero molti furono , che in gra

fia del fanto battefimo fi fottraffero dalla pena

dello sfratto , non foio nella noltra Sicilia , ma

nelle spagne ancora; owr conforme già nel

precedente Capitolo dimoftrammo , novanta-»

mila Ebrei per quefromezzo della con verdone

fimifero in ficuro,febbene non tuttiper ifpirito

di Religione ; ma alcuni per paura di perdere

la libertà 3 e la roba, de' quali diffufamente ra

giona il Bafnage (b) , di cui una qualche cofa

già dicemmo [s) .

XVI. Quefto è uno fcoglioj in cui bene_ji teconverfio-

fpefio foglion urtare gir Ebrei , i quali tengo- ni degli Ebrei

110 così 'n conto la propria religione 5 che ìjij EfiSet

fuoconfronto ftimano fuperftiziofo ogn'altro

culto , empio ogn'altro rito , falla ogn'altra of-

fervanza : e per quella ragione infegnano nel

Talmud , ch'a loro folamente convenga il no

me d'uomini 5 ed agli altri quello di beftie . Da

qui nafce , che fi rendono fofpette le loro con

vezioni , come non animate da quello fpiritodi

(a) Not. adcap.63. Federici Sicil. Reg.n.S.

(b) WJìor. *ìudaor. Tom. 3. lib.y. cap. 2 1 .ff. 2$.

&feqq.

(c) Cap. xxvi.». 32.

\
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idi carità Criftiana a il quale tende a convertire

nella (ua foftanza > ed a rendere a fe limili i

(oggetti 3 (opra deVquali egli opera. Co:n.j_j

il fuoco cerca trionfare .Tèmpre del fuo ne

mico ed introdotto nel legno , torto gif

comunica le fue qualità , e Scaccia quelle»

che gli fono contrarie : cioè a dire comunica al

legno il calore , e /caccia per via di trafudazio-

ne 5 e di fumo l'umido 9 clic in eflfo vi trova;

così perchè ibvente manca alle converfioni

degli Ebrei quefto fuoco del divino amore, di

voratore della ruggine delle ree colcienze j Ci

efperimenta , ch'eglino tutte le più volte mo-

firano sì d'elTere convertiti ; ma frattanto noti

ifcaldati, ne infiammati del divino amore , ri

tengono in fe tenacemente il freddo e l'umi

do primiero dell'empie loro incredulità .

CAPO XX VIIL

Tfalcune notizie degli Jìe/si Ebrei dopi

il Uro dìfcacciamento dalla

Sicilia .

I*-fk'/T Andato gli ad effetto nella manierai

IVI che fi è efpoftojlosfratto degli Ebrei|

refìò loro t wto d'affezione in verfo la Cicilia %

che frc'c]ut*ntemente da parti ancor lontantffi-

me vi fi portava!) col pretefto delle mercanziej

unico mezzo , per cui s'introduce anche oggi

giorno in div<*r(ì paelìfra la genteonefta ej'

dabbene quella perfida nazione • Ma non anr

dò

i
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dò lungo tempo, che chiaramente fi difcoprt

lo fcapito, che faceva fa Religione di talcom-

roercio;il quale (capito fu reputato di gran lun

ga maggiore a quell'apparente utile mercanti

le ) che da loro Ci credeva provenire ..

II. Quindi torto come le ragionevoli la- Sì proibifce

mentanse gianfèro a ferire l'orecchie dei Re *6" *brei ll

* ... p n j> . . i j ip, ^ negoziare nel-

Filippolh egli it dì primo Aprile dell anno ia Sicilia ^

MDLXXXIX. ii diede fretta di pubblicare un

real fuo decreto (a) 5 in virtù del quale rifolu*

taroente , e Còtto graviflìme pene fi. vietava a_i

chicchefifiadegli Ebrei, di potere d'allora in

nanzi venire nellecittà , villaggi porti, cari

catori , ed in quatti fià parte della Sicilia y a ca

gione dr mercatura , o per altra caufa- * E d'ai*

ìora in poi fi guardarono i Siciliani * che non lì

approffiroaflèra at lor paefe gli Ebrei , come i

maggiori nemici della Criftiana Religionesche

eglino fedelmente e collantemente profef-

forano.

Ili» Durò tanto e tafe abborrimento de* Sì permet-

Siciliani verfo la perfida nazione frno airan- diamente

no MDCXCV. quando s'intefero obbligati di ifl Melfi™*

mitigalo, per la fper'anfca deliba introducono

def commercio, eh.4, all'ora fi ritrovava debili

tato edeftrutto* E qui fu che il Re Carroll,

ad ifìanza de^medefimi Siciliani il dì is-M<tg'

gio delio ft"(Toanno, vi pubblicò un band - del

Salvocondotto conceduto a tutte le nasoni •

per

(a^) Ex Ciffi. Ccnfcrvat. lih.ann. 1 59 1. pag-yy-
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per lo ftabilimenfo del pubblico commercio

nella città di Meffina: abilitando anche gli E-

brei a potervi venire a trafficare 0 ma a condi

zione di non iflabilirvj il loro domicilio; di por

tare un fegno,onde fi diftingueflfero dagli altri

popoli; e che nel tempoche vi dtmoravanoper

la fpedizione de' loro negozj , fi ritiraflfero la_>

notte tutt' in un luogo fuori le mura della città.

S'ampliali IV. Ma gli Ebrei confàpevoli del genio

ivocondot- Sjciiiani 9 dirittamente oppofto a' cofturai

loro a fi guardarono da accettarne l'invilo : ri-

trovandofi pertanto il regno in neceflìtà mag

giore di ravvivare iKtraffico,fi pubblicò li «^Ot

tobre deiraano MDCCXXVIllun altro prò-

-clama. In virtù di quello agli Ebrei fi conce

deva il Salvocondotto in una forma più ampia

della prima; fi dava il permeilo di trafficare.-»

■non folo nella città di Medina, ma 'n ogni

qualfifia parte della Sicilia ; di (tabilire nella_»

ftefla città di Meffin i il loro domicilio; di er

gervi la loro Sinagoga;di praticareirancamen-

te le cerimonie della 4or Legge ; d' ave-

Te il Cimiteri©; di efercitare la profeflìoni_j

della medicina; di giudicare le caufe loro, e

mandar in efilio gli fcandalofi ; di difporrea

proprio talento della roba propria, così in trita,

come in morte ; e d'avere i libri de' lor merca

tanti quella fede, c' hanno i libri de' merca

tanti Criftiani; con altre circoftanxe, e forma

lità , che Manno delcritte nel fuddetto procla

ma , il quale farà cogli altri da noi dato alla lu

ce nel Codice Diplomatico della Sicilia-

V. Con
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V. Contuttociò non ebbe l'affare quell'eli- Si rinnuova in

lo j che fi fperava : imperocché non Colo gli E- P'»a»npl»foc-

brei , ma niun' affatto delle nazioni invitate , m*'

Levantini , Ponentini, Spagnuoli, Portoglieli,

Francefi , Inglefi , Olandefi , Tedefchi , Ita

liani , Greci , Turchi , Mori , Armen j , Perfia-

iii , vennero ad aprire co' Siciliani il commer

cio , che non avevano , o in forma più ampia »

che l'avevano . E però crefcendo vieppiù le

comuni Grettezze , cagionate principalmente

dalla mancanza del traffico fra i nazionali e gli

ftranieri,il noftro gloriofifiìmoSovrano penfan-

do la nazione Ebrea , meglio che tutte l'altre ,

elfer intenta alcommercio,procurò rinnuova-

re l'invito alla medefima,per venire a traffica

re nella Sicilia , e nel regno di Napoli, con al

largare alquanto le grazie,che in virtù de'pre-

cedenti diplomi di Salvocondotto fe l'erano

fatte fperare .

VI. E qui fu che il giorno 3. Febbrajo dell'

tnno MDCCXL. fi promulgò con le debite

formalità primo in Napoli , poi in Sicilia la_»

lcrittura del Salvocondotto , alla quale flava

fcnttoin fronte il feguente titolo : Proclama^

ovvero Bando , con il quale fi concede alla na

zione Ebrea un Salvocondotto , perchè poffa ve*

mire a trafficare , ed a /labilire il fuo domici-

ìion.'Ili regni delle due Sicilie, e loro dipen

denze . Conteneva trentafette Capitoli , tutti

indirizzati ai buon regolamento dell'affare:

affinchè s'effettuaffe con utile d'ambedue re

gni , con pace de' popoli , c con ficurezza del

ti h la
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la nazione Ebrea .

Slrpvocail vii. Pur nondimeno avendo maggior for-4

fuddetto Sai- 73 appre(f0 gli fteflì lìbret la prevenzione del

genio contrario de Mciliani3che le molte gra-

rie loro promette, fi guardarono dal far piag

gio nella Sicilia ; non così però nel regno di

Napoli, ove torto come (ì pubblicò l'editto del

Salvocondotto , vi trasferirono il lor domici

lio alcune famiglie della fteffa nazione. Ma

perchè poi da una parte fi vide , che non trop

po pro6ttavano all'apertura del defiderato

commercio; e dall'altra parte riflettendo il

(àggiffimo Monarca , che quando mai giovare

rò gli Ebrei per Io ftabilimento del traffico nel

fùo Reame , verrebbe tuttavia un tal utile,fu-

perato di molto dallo fvantaggio della Reli

gione : intimò pertanto Io sfratto agli fteifi E-

brei dalla città , e regno di Napoli , col divie

to di non potervi di nuovo venire: merita

mente giudicando, nonefifèr mai utile a* po

poli cièche non è conforme alla Fede; cdeC-

fer più giovevole a' fuoi fudditi ,1'aver la Fede

pura efana, che le cafe adornate e ricche.

Vili. Tanto maggiormente pel timore »

che s'aveva, non già vano e fantaftico, ma

probabile, e da' fatti precedenti derivante»

che fe la cieca nazione veniflfe di nuovo am-

mefTa nella Sicilia, dimenticatafi fubito del

fuo dovere , diverrebbe profuntuofa ed ardi

ta a violare le fàgge ordinazioni del Monarca 9

ed i lodevoli ftatuti del paefe , (turbando la

tjuiete de' popoli , e la pace delle città : fen

do
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do proprio degli Ebrei far prevalere i lor pre*

giudizj a' dettami della ragione ; e per fanati-

che , anzi falfiflime idee foffògare negli animi

de* Criftiani , che gli danno ricetto , i gloriofl

(èmi della retta credenza . In conferma di ciò

fe mal non mi appongo , bafta che fi leggi

quanto fu diquefto foggetto fi è detto enei

Capitolo ventefimoquarto, ove diffulàmente

cfponemmo il carattere della perfida nazione,

Jcfue ribafdarie, le lue fcelleratezze , enei

Capitolo ventefimoquinto , continente i di-

fturbi , le, turbolenze , i di/ordini, che a cagio

ne degli fteffi Ebrei tutto giorno vi erano nel

la Sicilia.

IX. Ci giova qui far riflettere , che feguì Iddìo rem*

ilfuddetto difeacciamento degli Ebrei li ij. nera tale azio-

Settembre dell'anno MDCCXLVI. giorno, ne'

in cui lì crede, che la nofira Regina Maria

Amalia conceputo avefife il Real Infante D.Fi

lippo Antonio , nato poi li i j. Giugno dell'an

no d'apprelfo, che Iddio infieme co' fuoi au

guri genitori confervi e feliciti per lunya

ferie d'anni , a vantaggio maggiore de' loro

fideliflìmi vaCfalli . E però portiamo noi fidata

mente aiferire , che come Iddio accettò con_j

fegni fenfibili di celefte benedizione la religio-

fa determinazione del Re Ferdinando II. irò

discacciare dalla Siciliane dagli altri regni fuoi

i perfidi Ebrei: facendo al divoto Monarca

acquiftare per mezzo della nuova feoperta

dell'America , allora fatta, ricchezze maggio

ri } e maggior valfallaggio di quanto prima ne

H b a go-
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godeva , conforme già riferimmo nel Capitolo

ventefimofefto al mini, xxxni. così gradì pure

la faggia rifoluzione fu lo fteffo foggetto del

noftro Sovrano , concedendogli la prole ma

rchile da tanto tempo defìderata pel perpetuo

fìabilimento del Reame nella fua nobile ed il-

luftre dipendenza .

fine della prima Parte*

DEL-
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CIfiamo fin qui riftrctti a parlare fola-

mente in generale delle cofe degli an-»

fichi noftri Ebrei : perciò rifeontram,-

mo in confufo le leggi c gli ftatuti > i

privilegg; ed i divieti 9 i favori e le pene , a lo

ro riletto ftabil/te da divertì Signori e Monar

chi del noftro regno . Or è tempo d'entrare in

un più minuto ragguaglio di ciò che rifguarda

ciafeuna loro comunità in particolare . Noi fe-

guitiamoin quefta feconda Parte ancora YidcC"

s* ordine di rapportarci fempre alle ferii ture

antiche : e perchè non abbiamo d'altronde po

tuto trarne lumi^ufficienti all'cfècuxione del

Sottro difegno, e perchè fe non riefeerà la let

tura di quefte carte la più piacevole , venga al

meno giudicata la più fedele , e la più fincera .

In quefta feconda Parte fi comincia dalh co

munità degli Ebrei di Palermo > che (òpra l'al

tre tutte -della Sicilia la fuperiorità teneva , e

la maggioranza : poi entreranno l'altre dell'al

tre
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tre città e terre, fecondo l'ordine, ch'effe

ottengono nel Parlamento : cioè a dire prima

fi efporranno quelle del braccio Demaniale , di

poi quelle del braccio Militare , ed in ultimo

Juogo l'altre del braccio Eccleliaftico ■

C A P O I.

Vegli Ebrei di Palermo .

Palermo Ca- f, '"TI Ante fono le rare qualità , che ferirò-

E° ddulPi n0 ìn frontC aIla ma&nifica nobi,e fc-

li'a , ° * lC1" licidìma città di Palermo la diftinta prerogati

va di Capo e Metropoli del fioritiflìmo regno

di Sicilia; che inutile ornai farebbe l'ingegnar-

fi chiccheflia d'addurne nuove ripruove , dop©

tante che ne hanno faputo produrne i non_»

men dotti , che fàggi Scrittori, lodevolmente

intenti ad eternare con animo lincerò ne' lo

ro eruditi fèritti la debita gratitudine aila pag

ina cotanto gloriofa « rifpettabile . La fola_*

efterna magnificenza e bellezza,Ia fertilità de*

campi , l'amenità della campagna , il decoro

delle fabbriche, la copia de' pubblici ornamen

ti , la moltitudine del popolo, la frequenza-»

della Nobiltà , la refidenza del Principe, li

dignità del Senato , la gravità de' Magiftrati ,

la gentil zia del tratto , la fplcndidezza dello

sfoggio, la polizia de'cofrumi, il particolare

guflo delle belle lettere,ed il culto efimio del

la Religione formino a prima vifta il carattere

•d'una città certamentedominante. Siami non

per-..
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pertanto conceduto di comprovarne la gloria

co' documenti ancora della mia prefente fto-

ria \ la quale benché fembri a prima giunta nul

la aver che fare coll'argomento della Palermi

tana magnificenza} pur nondimeno confedera

ta ben addéntro, è come una nuova fegnalatif-

jima teftimonianza d'eifere ftata la città di Pa

lermo , come al prefente grullamente fi gloria.

d'e{fere,fùperiore di molto a tutte le altre cit~

tà del Regno.

II. fornivo immaginando, chelacomu- Antichità de!-

nità degli Ebrei di Palermo fofle tra l'altre di l'Ebraifmo di

qucfloregfio delle più. antiche. E fè noi volef- Pilert»o«

fimo confondere gli Ebrei con tutti i difen

denti del Patriarca Àbramo, potremmo ripe

tere l'antichità di quella gente in Palermo fin

dalla prima fondazione ed abitazione della_»

ftefia città : poicchè non mancano di colo

ro (a), che la vogliono abitata da Sofbfigliuo.

lod'Elifaz* ch'ebbe per padre Efaù , fratello

di Giacobbea amendue figliuoli d'Ifacco 5 e ni

poti dell'accennato Abramo. Noi però non in

tendiamo qui per gli Ebrei» che la ftirpe fola-

mente del mentovato Giacobbe 5 d'onde ven

nero le tanto rinomate dodici Tribù > che di.»

Mosh in qua viffero con la Legge ferina 5 loro

data da Dio nel monte Sinar.L'Ebraifmo dun

que di Palermo, con tutto che non fivoglia_jcon-

(a) Ronzanti: in lib.de Urbe Partornùt.

Fazdlux dscad.u lib.%. CaJ>. unic. Q" aiti

pa/iim ,
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eonfiderare , che da' difendenti di Giacobbe »

pur fi dà chiaro a conofeere ben ragguardevo

le per la Tua antichità : poicchè non fi dubita,

che fin da' tempi di S- Gregorio Magno v'era

di quefta gente in Palermo; conforme fi ren

de raanifefloper mezzo delle lettere del me

desimo S.Gregorio, che altrove citamm j (a) .

Sua popola- III. Le medefime piftole di S. Gregorio ,

oae* come evidentemente dheovrono l'antichità

» degli Ebrei di Palermo , così rendono pura_j

una fegnalata teftimonianza della loro popola

zione: poiché ci fanno fàpere, che gli Ebrei

cran allora in Palermo tanto crefeiuti in nu

mero i quanto già loro abbifbgnavano più Si

nagoghe ) non effendo una (bla a fufficicnzi_»

per sì grande moltitudine

IV. Certo è , che paflati i Saracini nella

Sicilia, e Vegliatele guerre di Religione tra*

Barbari, e tra ' Greci , che difendevano i C«-

ftiani del paefe , retto la Sicilia fpopolata di

gente , coficchè fembrav' affatto caduta dalla

antica fua magnificenza ; purnondimeno re

gnando i Principi Normanni, dal cui valore

furono gli fte(Tì Saracini vinti e debellati,

pafsò ia Palermo Beniamino Tudolenfe (f), «

numerando gli Ebrei , che in e(fa fi ritrovava

no , ne contò intornoa millecinquecento.

V.La

(a) Par. x. tap. i.

{b) Confale Part. i.Cap. xx. #.3. & 4.

(cj Injuo Itinerarie ,
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V. La ftoria poi di S.A ngclo Martire Car- S.Angelo M.

roelitano^, che vàTe circa l'anno MCCXX. c.°nverte n^ol-

». -i j t j 1 j- ti Palermitani
crnvtta a credere la grande popolazione di j^ì,

quella comunità , riferendo5 che lo ftefifo San

to portò alla noftra Santa Fede ducentofette

perfone della perfida nazione .

VI. In conferma di quefto ben fi sa , che

quando il Re Federico II.figliuolo del Re Pie

tro d'Aragona, ordinò (£) , che gli Ebrei di

quella città, difpeTfi confufìimente nel quar

tiere della Cittavveccbia , allora chiamato il

Carfaro Rottelo andati ad abitare tutti infic

ine fuori le mura: la menzionata Cittavvecchia

così rimafe vuota e fpopolata 5 che fèmbrava^»

già quafi .un'altra daquellache prima erarquin-

d^i padroni delle cafe pativano danni notabi-

quelle a pigione : onde bifognò , che s'invitaf-

■fèro ad abitarle gliftranieri, con promettere

loro il privilegio della cittadinanza Palermita

na , facendo torto godere defla libertà , delle

efenzioni , e delle grazie , concedute agli

ftelfi cittadini , fenz'alcun riguardo al tempo;

mentre per le antiche leggi della fteffa città»

niuno poteva godere ditale cittadinanza 5 fe

prima non vi abitatfe per lofpazio d'un anno»

d'un mefe , d'una fettimana, e d'un giorno.

VII. Si rende ciòpiùmanifeltoda quello,

(a) Apud Lajetan. de SanWs Siculh. tora.2.i»

mito S.AngelMartyr.pag. 196.

(b) Prhiltg. Urbis Panorm.

 

li che
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chefàppiam eflcr accaduto Tanno MCDLIII.

felicemente regnando il ReAlfonfo. Nacque

allora la controverfia tra gli Ebrei, ed iCri-

ftiani di Palermo intorno al ripartimento del

le taglie, e dell'altre gravelie della città: pre

tendendo gli Ebrei d'efTere reputati non più >

che come la decima parte del popolo ; la dove

volevan i Criftiani > che gli (lc(fi Ebrei foffero-i

(limati non meno , che come la quarta parté_j

della gente. Aggiuftò (tf) quefta differenza il

Re , con fare contente ambe le parti , pren

dendo la via di mezzo. Tanto era in quei tem

pi il numero della Giudaica nazione in Pa

lermo •

Vili. Difatti eflfendofi devenuto in tem

po dello fteflb Re Alfonfò al ripartimelo di

due donativi , proferti da tutt' infieme gli E-

brei della Sicilia ; taffarons' in uno gli Ebrei

di Palermo nella fomma d'once trentafet-

te(£); laddove ciafeuna dell'altre comunità

Siciliane contribuì appena quale un' oncia , e

quale due, o poco più , non arrivando anche le

più popolate a pagare più avanti d'once quin

dici . Nel fecondo donativo poi gli ftefifi Ebrei

Palermitani s'impofero la taffa d'once cento-

trentafèi ;dove che riconofeiamo, che ogn' al

tra comunità,anche delle più grandi} non pagò

più d'once o venti, o cinquantotto, o al più al

to

(aj Ex Rcg. Cariceli, lib.ann.145s.pag.162.

(b) Ibìd. lib. ann. 7. Ind. \42l.pag. 05.
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to feflantadue (a) .

IX. Rende pure veridica teftimontanzaJ Felli In Pa

della moltitudine degli Ebrei di Palermo Perù- lerm0 PJr^

ditiffimo Monfignor Pietro Rancano (b) . De- Odiando .*

fcrivendo eì la fontuofa fefta che magnifica

mente folenniziò queftà feliciffima città , in_»

occafione dello fpofalizio tra '1 Re Ferdinan

do IL c la Regina Elifabetta , ci riferifee qua!

teftimonio di veduta , che gli Ebrei 'n effa cit- *

tà dimoranfi,con grande dimoftrazione di giù»

bile 5 accompagnarono tutta la fefta de* citta

dini . Laonde di loro parlando non follmente

difle ,cfifere d'un numero grande j ma venen

do ancora a particolarizzare, ci racconta» effe-

re ftati tanti , che badarono a mettere infieme

una truppa numerofi (lima 3la quale co' fuoi fa

nali in manoandafle giubilando cogli altri Pa

lermitani : e che fi poteflfero ancora da quefto

numero d'Ebrei fcegliere per cantori e balle

rini quattrocento giovani i più avvenenti , ed

i più fpiritofi , che fi potelfeo mai vedere .

X. Crebbe più oltre ancora il numero de- Ebrei Pro-

gii Ebrei 'n Palermo, allorché furono dallo venzali palla-

Provenza cacciati via gli Ebrei, che moietta- no in Palec*

vano , ami appeftavano quella Contea: peroc- 400 '

chè luona parte de' proferitti nelP anno

MCDXCI. pattarono afi(Tarc5 come altrove

li 2 / di- •

(a) Ihid.pog. y& (

(b) Lib. de juft.Vrtw. é>Vrogr. Urbis Va-

norm.pag, 12.
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dicemmo (a) il loro domicilio in quefta felicfl1 ;

fima città .

Preemìnén2e XI. Non foto la comirnità de'' Palermita-

jJ?KrnlM' ni Ebrei fuperava tutte l'altre della Sicilia per

la numerofità del popolo , che Fa componeva \

ma pur anche per le particolari preemin»en7;e 5.

delle quali godeva . E qui fu, che come Paler

mo era la Metropoli di tutte Fatare città della

Sicilia , così l'Ebraifmo della ftefTa città veni

va confiderato come il Capo di tutte le Giu

daiche comunità del medefiroo regno; e però

ogn' altra comunità al confronto della Paler

mitana Ci riputava non che inferiore » ma di

pendente ancora ; fecondo che ci difeuoprono

tre diplorai del Re Martino t due cioè ufeiti

fuori il di 12. Maggio dell'anno MCCCXCII.

(^)jC l'altro il dì i.Luglio dello (teffo anno(V).

Trafcriviamo per lo meno le parole di quefta_>

ultima Ceri t tura.» dalle quali punto non differi-

ice il contenuto dell' altre due . Noi •sogliamo*

che voifappiateycomepoc'anzi da parte di tut

ti efingoli Ebrei della Sinagoga dellafelice cit

tà no/Ira di Palermo , Capo e Metropoli di tutte

Valtre Sinagoghe di tutto V regno nojìro di Si

cilia fu dinanzi a noi in forma umile e meflct

cfpoftoi&c

XII. Per quefto vanto dunque di preemi-

* nenza 3 chr aveva lacomunità di Palermo , lo

tte

rà) Saprà Far.i. Cap.xn.

(b) ExO/fic. Protonot.lib. ann. 1392.

(e) Ex Reg,CanceU.lib.ann,i5dftd.ii^\.p.%i:
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fteneva tutte l'altre > ed aciafcheduna preda

va il fuo ajuto e protezione : onde fu , eh- efl&_»

a nome dell'Ebraifroo di San-Giuliano(«.)portò>

al mentovate Re Martino- le querele contra

quelli Crifìiani , che tutt' infieme s'erano con

giurati per mettere a rovina g}i fteifi Ebrei di

quella città-

XIII- Quella pure per la fua maggioran

za- e principato prefèntò le Tue fuppliche al Re-

Ferdinando II. di Cartiglia 5 pregandolo cal

damente 5 che volcffe far godere d'una intiera

libertà anzi » eh' elfere trattati da fchiavi gli:

Ebrei , i quali-fu la fperanza d? incontrare mi«-

gliore fortuna5fuggivaUO'dalla Barbaria e-

venivano a ritirarli in quello regno ..

XIV. Alla comunità di Palermo (V) , co

me alla fuperiore di-tutte , fi Ipcttava pure ili

rivedere e riefaminare le determinazioni di

tutte l'altre comunità Siciliane) qualor nella,

caufe matrimoniali} ed in tutte l'altre fpcttan»

ti all' effervanza del rito e della legge 9> una:

delle parti fentendofi aggravata, per via d?ap-

pellazione ad elfo faceva ricorfo...

XV. Rende pure una fegnalata teftimo-

nianza della fuperiorità di quefto Ebraifmo- h\

cura 5 che fi prendevano di accudire agli affarìi

di tutti gli Ebrei della Sicilia nella corte del

proprio Monarca . Sappiamo Siche gli Ebrei di;

Pa-

(a) lbid.ead.pag*& /ùpraPar.i.Cap.xxv>n.iu.

(b) Supra Par. i . C^..xn*

(c) Ex Ojfic. Prelondib%.atm. i
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I

Palermo il dì 28.Giugnol'anno MCCCXCNL

(0), impetrarono dal Re Martino un diploma,

confermante in maniera ampia e diftinta quel

la bolla di Clemente III. che fi ritrova oggi re-

-giftrata (b) nel Decretale di Gregorio IX. In

virtù della quale fi proibiva a* Criftiam l'obbli

gare gli Ebrei a ricevere contra loro voglia il

ianto battefimo: il fareloroingiuria nelle per-

fone» nella roba: il violare le loro buone tifan

te:: il moleftargli flelfatto che celebravano le

lorofefte^ l'efigere da loropiù fervig] de' fo-

- liti : il profanare Uoro cimiterj : come ancora

fldiflTotterrareperdifprezzo ì loro cadaveri .

XVI. Il privilegio finalmente, che gode

va quefta comunitàintorno all'obbligo di por

tare la lolita <€ coftumata divifa-, ferve come

d'altrapruova , ondefi rende chiaro 3 eh' agli

Ebreidi Palermo tutti gli altri della Sicilia ce

devano di molto. Era comandato con iftrin-

.gente precetto , che tutti gli Ebrei della Sici

lia portatTero indifpenfàbilmente la Rotella

roj'a nel petto alla circonferenza d'un regio

iìgillo -di prima grandezza: e pure snque' di

Palermo venne accordata la graziagliela ufaP-

fero non piò grande della rotondità d'un car

lino di Sicilia (*) .

Abitazione XVII- "Finalmente per quanto fi appar

segli itelU £- tiene all'abitazione degli fieni Ebrei di Paler-

("a) Ex RcgXlanieU.lib.ann.\ylnà.\i92 pag,^,

(b) Cap ficai *]udai. àe *jua*is9 & Sorrac.

(c) Suj>ra Par. i.CafAV.a.12.
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ino, eglino fecero la laro più lunga dimora nel

quartiere del Camera , io cui perà non aveva

no proprio e diftinto Ghetto y ma vtfoggior-»

navan framifchiati co* Criftiant » Ricaviamo

ciò da una donazione {a ),che TannoMCCCIL

Simone c Maria Coco fecero alla facra magio

ne delta fantiflìma Trinità dell'ordine Teuto

nica „ concedendo tra l'altre cofe al facce nn a-

tochioftro due aCc% ch'avevan nel prenomi"

nato Ca£ero^ una che confinava con quella dt

David Giudeo \ e l'altra con quella di Earagio

della medefima fetta .

XVtlU E quantunque nelMCCCXII. il

Re Federico II* aveÉÉe ordinato (à) % che glt

Ebrei sfrattati dal fuddetto quartiere > incon-

tanente ft portaueroad abitare fuori delti cit*

tà»ed altrettanto fterTerodùghum da* Criftia-

ni j quanto tra loro infieme congiunti;, tutta

via non andò fungo tempo > da ch'eglino furo

no mandati via dalla città » che ritornaron- a—»

ripigliar*] la primiera loro abitazione i non già

più confufamente co* Criftiant come prima j

ma tenendovi proprioe diftinto quartiere.

XIX. Conviene giuftamente dire» che

ciò avvenne non dopo malti anni : impercioc

ché l'anno MCCCXXXVHI. regnando il Re

Pietro IL s' interdhTe (f) a'capiemaeftri dì

ron-

Ca) Monttment. WJlor. Manfìznìt SS. Trini

tatti Panarmi pag, 70.

(b) Privihg. Urbis Vavorm. p/tg. 4

(c) Ex Reg.CancelLLamt.xylnA. 1 l^ip* 14*
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ronda del mentovato Cancro , che non beffe

rò impaccio alcuno agli Ebrei , qualunque vol

ta che di notte tempo camminaflero per elfo ,

in occafione di norac : e che non gli obbligai

(èro a portare ciafcunoin mano la fiaccola ac«

cefa > lanternaio quii ei fi fotte altro lume:

volendo il Sovrano» che libera poteffe cammi

nare-tuttala brigata; fol che uno almeno le fa

cete ftrada , con portare alcuna forta di fanale

in mano. m

Ufo de' lumi xX. E dacrò chiaramente fi vede , eh' al-

npzziali nella tro certamente era intorno a quello foggetto

' de' lumi noraiali Tufo de' Criftiani9aItro quel

lo degli Ebrei . -I Criftiani fi recavan ad ono-

Te di andarvi con tante torce accelè-, che la-#

■pompa pafifando già in lofio» fu cagione » che—»

nell'anno MCCXCVI. {a) fi promulgale una

legge rpercui fi diede regola , e ftabilimento

intorno al numero de' lumi : concedendofene

dodici folamente : cioè a dire -fei alla gente

dello fpofo» eièi dia gente della fpofa- Lad

dove gli Ebrei volevano andarvi allofcuroj o

al più con un folo fanale , per «fuggire forfè le

■rifate, che fi potevano risvegliare ne' Criftiani

alla veduta del cerimoniale Ebreo , una volta

Tifpettabile , ma dopo la venuta del bramata

Meffia , refogià degno di deri-fione .

Amloo Caf- XXI. Fa qui d'uopo avvertire il Lettore

fero di Ta- fe\ grande abbaglio di coloro } i quali per Pan

ieraio . xico Ca/sero intendevano quella principale ftra

da

— ■ ' —————— wm

(ay Cqp.yl.RegtsVrjdcrul»
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da 5 che prefenteraente così appunto vieti no

minata. Non è certamente vero, anzi che il

Cajftro d' allora era tutta quella parte della_*

città , eh' ora s'appella la Cittavecchia . La de

nominazione poi del Cajftro rimafe dal Saraci

no Alcajfar , che lignifica luogo forte e difefo .

Del refto che differente folfe il Coffcro antico s

dal moderno 5 chiaramente da ciò lì ricava, che

la chiefa di S. Agata , or comunemente detta_>

della Guilla^h quale di già veggiamo cogli oc

chi noftri del tutto fuori del Qaflcro novello ,

ed in qualche mediocre diftanza ancora, cra^/

già in quel tempo nell'antico Cajftro (a) .

XXII. Ami l'erudititfimoFazello(£)fa Porta de'

menzione della porta de' Giudei, e fccndendo G,l,dei in P*«

più al particolare , ci avvifa , coni' il quartiere lermo'

e luogo proprio di quelli Giudei era vicino al

Palazzo Senatorio , vale a dire in quella me-

defima parte , dove a quelli tempi vi Ira il con

vento de' Padri Agoftiniani Scalzi , con titolo

di S. Niccolò Tolentino . PrelTb al quale v' è un

cortile detto della Mofthito , ch'era la Sina- Lo

goga , ovvero fcuola degli Ebrei Palermitani ; g0°][° 1IU"

e non già il luogo di adorazione de' Saracini ,

come malamente hanno creduto alcuni moder

ni Scrittori , non fapendo , che gli Ebrei Sici

liani per quella comunicazione , eh' ebbero

Kk un

(a) Mongìtor. Hifior. Sacr. domus Man/ìonh

SS. Trinitariipag. 45.

(b) De Rebus Siculis Decad. 1. Uh. 8. Cap.

unìc. pag. 171.
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un tempo co' Saracinf, iqual*invafèro la no-

lira Sicilia-, nelPiftefifa guifa, che cortoro fono

ufi di chiamare Mofchee \ luoghi di loro pub-

blic* adorazione , così- gli Ebrei appettavano

ancora Mofìhite le foro Sinagoghe (a) .

fOfpidate-- XXIIK Vicino all'accennata Mofchea vi

flava pureTofpedale tle'med'efimi Ebrei , co

me apertamente ci difcuopre la fcrittura (b)

della vendita , che gli ftefii Ebrei dopoch' eb

bero intimato lo sfratto dal regno , fecero a

Criftina SalVo della tenuta di quarantaquattro

cafe fituate- nelfoprammenzionato cortiltL_»

della Mofchita- y preflfo l'ofpedale della na

zione .

Il laopdel- XXIV- Dentro il già detto quartiere vf

la Purificazio- avevano pure il luogo della Purificazione per

ne* le loro donne : il che fi rend' evidentemente

manifefto; da* capitoli: degli Ebrei di Mar-

falafr), ne*' quali dimandando- fimilluogo per

le loro donne , allegavano» che ben fi conveni

va , che l'oro sraccord'aflfe,quanto*chied evano,,

mentre già l'avevano e gli Ebrei di Palermo,,

e gli altri ancora di tutta la Sicilia Noi voglia-

. mo qui Cipporre, che tal luogo dèlia Purifica

zione fiafi< flato* lofteflo-, chequelfo, il quale

veniva altrimenti- appellato^ il bagna di Goar y

di cui fi fa. memoria, nclL'àfiTegnazione poc" anzi

det-

(a> Sapra Par. r. Cap. xx. ». 5. & 6.

(b) InaBhNot. Dominici de Leo, Panormi die

6. O&abris 1 r-lnii 14.92*.

(c) Supra Par. 1. Cap. xxi. ». 2.
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detta, che l'anno MCCCIII. Simone e Mari*

Coco fecero a' Rcligiofi dell'Ordine Teutoni

co di molti averi. Fra 'quali fi annovera una

cafa : In regione Cajffari , & Baine* Jobarjècui

4omum David ^Judai «

C A P O II.

Digli Ebrei di Mefiina

J. "V "T On vi è , ne vi può certament* eflTere Magnificenza

X\ uomo di fenno, il quale oftinatamen- ài Meffina .

te negar voglia alla nobile città di Medina il

primato , dopo Palermo , Copra i luoghi tutti

della Sicilia.NulIa certamente manca di quan

to fi richiede a renderla illuftre inlìeme, e rag

guardevole . La natura e l'arte fono , per così

dire , entrate 'n gara per moftrare chi più, e__»

chi meglio abbj potuto contribuire per lafua

gloria, per la fua felicità , per la tua magnifi

cenza. Sta ella nel feno di Peloro, uno de' tre

lati, che la figura triangolare della Sicilia com

pongono , dirimpetto all'Oriente , e a rincon

tro degli Appennini : e però gode d'un fito

vago e deliziofiflimo, d'un' aria temperata e

fàlubre, d'una caccia reale , d'una pefeagione

piacevole ed utile , d'un mare limpido e mara-

vigliofo, pel movimento delle acque or in quà,

ed or in là quafi ogni fei ore,che fi dice la rema^

e per lo continuo leggiero innalzamento , e_j

fcambievole abbafTamento delle ftefTe acque ,

che chiamano il calofuro . Gode finalmente—»

Kk 2 d'un
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d'un porto profondo , grand' e ficuro 5 che_*'

l'arte ha renduto doppiamente maravigliofò

per la fontuofità degli edifizj fituati all'intor

no , così eguali nella mole e nell'ordine 9 che

non molti , ma un fol palazzo formando , ogni

altra più fuperba macchina facilmente avanza

no e fuperano . Le fabbriche , che fono dentro

la città così per fervigio del pubblico , comì_»

per comodo de' particolari , hanno ancor del

iuperbo, e fra tutte fi ammirano i baftioni, fab

bricati nelle fteflfe mura della città con artifi

zio fommo dal celebre fra i Mattematici l'Ab

bate Francefco Marolì. 1 cittadini fono di trat

to nobile e gentile , di natura fpiritofa e viva

ce , d'indole generofa e liberale : portano una

(omnia propenfione per lo ftudio delle feienze,

e per l'efercizio delle arme.'s'amano con fince-

ro e cordiale affetto fra di loro : e s'intereflfa-

no fino alla morte per gli avvantaggi del pub

blico . La ftoria di quella città è (lata da molti

Scrittori illuftrata; i quali non trattando dello

Ebraifmo del luogo5hanno lafciata a noi la glo

ria di ragionare .

GliEbrei'n li. Ch' in Meffina infin da' più alti tempi

Medina in di S. Gregorio Magno vi fbggiornaflfero gli E-

tempo di S. fcrei , parche non fi pofTa dubitare , ftantc la

regono. ,;fpCttat,Ue teftimonianza dello fteflb Santo

Pontefice. Dirizzò egli una lettera (a) a Ci

priano Diacono , e Rettore del patrimonio di

S- Pietro in Sicilia3 a favore d'una tale femmi-na5

<a) Cod. Dìplom. Sieil. D#/.cxu
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oa, per nome Paola della fteflfa città , cui da

va moleftia Teodoro Ebreo .

III. E quando ogn'ahra fcrittura mancaf- Intempodel

fe ,che ci dette una chiara cognizione dell'an- Re Roggiero.

tichità diquefti Ebrei , ricaviamo una chiara^

pruova da quella legge (a) del Re Roggiero j

per la quale fi comandava, che niuno giammai,

comede,'Criftiani, cosi degli Ebrei di Meffi-

na, veniflfe promoflb agfi ufizj del pubblico,

fempre che fi ritrovato aver parlato malamen-

te della patria. In virtù della quale coftituzio-

ne furono pòi nell'anno MCDLIH. da' men

tovati ufizj efchtfi quattro Ebrei, convinti già

contrarj, e pieni di mal talento verfò la lor co

munità. Quindi parlandoli nelt'accennata leg

ge degli Ebrei , come di gente non capitata di

frefco in Men*ìna,ma bene (labilità in effa: con-

vien dire, che prim' affai de' Principi Norman

ni vi avevano gli Ebrei nella ftefla città fidato

il loro domicilio.

IV. Quanto foflfe giuda, quanto prudente Qnal rifpetto

l'accennata legge del pio Roggiero , può da Ce ^ve i'.110010

medefimo facilmente comprenderlo, chiunque *

non ignora , efifere come uno iftinto della na

tura , doverli rifpettare non meno , che il

proprio genitore la comune patria : che_»

perquefta ragione appunto è fiata dagli uomi

ni chiamata così . Alla patria anzi cedono i.

parenti, cedono i figliuoli, cedono i fratelli :

cede la roba , cede l'onore , cede la vita : irò

fomma cedono tutte lecofe; eccettoche la_>

Re-

(à) Ex Reg.CancelUib.ann. x.lnd, 1455-/. 1 24.
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Religione, e ia verità , e' hanno per oggetto

Iddio 3 cui fi deve ijn onore fupremo , ed infi

nitamente maggiore ài quello , che fiam obbli

gati portare alle creature £ però fecondo

l'avvilo del celebre .Samuele Puffendorf(a) a_>

maggior Iorio del mondo fogliono taluni men

tire per rifpetto della patria . £ quello è un_»

difetto, in cui bene fpeflb incorrono gli Sto

rici, i quali non Capendo le regole dell'arte ,

cioè la verità .eflfere come P anima ddla Ilo-

ria (b), s'abbandonano dietro alle fanatiche

credulità del volgo, e le difendono, ancorché

le conofeano infu (fi (lenti ridicole , e favolofe.

Numero de' V» Per .ritornare adunque all'ordine del-

Meffinefi E- ja ftoria, ragioneremo in primo.luogo della po-

■kfei * polazione di .quella comunità . Abbiamo noi

nelle mani una carta,cavata fuori dalla Regia-»

Cancellarla (f) , in cui fi difeuopre in qualche

maniera^uale fiali fiato il numero delle perfò-

• ne. Fu ella (critta nell'anno MCDLIIL nella

occafionejche.facendos'il ripartimento del fo-

lito annuale donativo.tra5Criftiani,egli Ebrei

della medefima ritti, s'impolè a colloro di pa

gare perJoro.rata una terza porzione di tutta

l'intiera fomma , rifervandoli l'altre .due par

ti pe' Criftiani. Il che diede motivo agli Ebrei

di fare chiaramente conofeere, comelatatfa

jion fi era fatta con le redole del giufto,e dello

one-

Ca) De oblìgat.jadverfui Vatriam §. 32.

(b) Oc r. de Orat lib. 2.

(c) Ex Rcg, CaneeII. lib. aan. 1 45$ .pag. 234.
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oncfto; giacché (caduta, in que* tempi la loro

comunità, appen* arrivala comporre centot-

tanta famiglie ; laddove i Criftiani , eh' abita'

vano dentro» c fuori Te-mura della città, era

no trentaquattro volte più . Le fudett' Ebrai

che famiglie nell'accennata fcrittura vengono

chiamate Mafunate , forfè dalla, voce barbara-.

Mafura ^ che lignifica cafa ; confórme l'eggia-

monelle- tante carte, che a quello, propofito.

tuaferìve il Dufrefne(tf) ..

VI. Non (òlo gli Ebrei , ma i Criftiani an- . terafle G rl-

cora il dolevano in quevtempi de^deputati de- P.ar|a.n? cotv

fìinati a ripartire le tafife pofeiachè non fi di- s'u "

portavano da giudici giufti,così rigorofi coTuoi,.

comecogli eftranei\maufavano della parzialità,

nioftrandofì appaflionati verfo gl'i uni , ed afpri

verfo gli altri.(^) . Piaeefle a Dio, che fopra._,

quefto (oggetto non fi fentilfero tuttogiorno

delle lamentante ,, e che oggi non vi fiaquello.

inconveniente che prima v' era . Sebbene non.

fempre la cofà pro veng a per d i fe 1 1o d' i n tegri-

tà in coloroche taffano ; ma bene fpeffo. per la

naturale inclinazione di coloro % che fono taf-

fati , i quali portando mal volentier'' i pefi.del.

pubblica, (limano più di troppo qualunque ra--

ta che loro fi. fàcch sbòrfàre

VII- Per, mezzo della fcrittura- dianzi ci- IlinGhJ"° di'

rata (Ida pur chiaro aconofeere* come gli ftef- quelU hÙW -

fi Ebrei in, Medina mai non (òggiornavano>

con

fa) In Gloffar-. medifr & infìmplatiniiath..

(b) Cap, oxnb Rcgìi,Àtphvn/s+
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confufàmente co' Criftiani , ma nel loro parti*

colate Ghetto , fituato in uno de* dodici quar

tieri, che componevano tutto il corpo della-»'

città ; il quale quartiere , fi appellava di Para-

porto . Mutato oggigiorno in più nobile e ma

gnifica forma il fito della città, quefto quartie

re corrifponde appunto a quella parte , la qua

le comunemente fi nomina la ^judcta , dove—*

prefentemente vi ha l'Oratorio de' Padri di

S. Filippo Neri. Il che fi conferma con quello,

che riferimmo altrove (a),in occafione di trat

tare della barbara crocififfione d' un ragazzo ,

che vicino a quello luogo fecero gli Ebrei del

la medefima città.

La loroSI- Vili. In effetto dietro la nuova Chiefa

nagoga fictn- degli accennati Padri vi (lava la Sinagoga , ov-

guin Chiefa. verQ fcuola deglj ftcm Ebrc^ cW jH pcna dd%

la fcelleratezza della fuddetta crocififfione del

fanciullo per ordine della Regina Elifabetta

fu tolta all'empia nazione , e fu cangiata in fua

real Cappella , dedicata alla beatiflìma Vergi

ne , fotto titolo della Candclaja. Quefta Chie

fa a cagione deU'antichitàjtalmente pofcia de

cadde , che fu d'uopo abbandonarla , con tra-

fportare tutt' i fuoi facri arredi nel nuòvo

Tempio della Candtlaja^ che Ila piantato non

lungi dal real Palazzo (h) .

IX. Gli

(«) Par. i . Cap, xxi v.#. 2 1 . Ó*fcqq.

(b) Samper. iconohg. B. M. V. Mejfait£ Hb.fy

cap. 1 . pag. 469.
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IX. Gli Ebrei di Meflina a diftinzione degli Loro parti-

altri , godevano d'alcuni particolari privilegi . ">lan PKiVl"

E prima febbene gli altri Ebrei fbflero obbliga- egJ *

ti a preparare a loro fpelè le bandiere delle_*»

galee; nulladi manco agli Ebrei di Meflìna ba

cava , ch'apparecchiaffero (blamente le ban

diere della galea comandante; in virtù d'ordi

ne del Re Lodovico , che più opportunamen

te efponemmo, ove che trattammo (a) delle

gravezze e pefi degli Ebrei della Sicilia .

X- Eti agli ftefti Meffinefi Ebrei coucedu-

t' ancora la grazia, che partecipaflTero di tut-

t'i privilegi , di tutte l'efenzioni 5 di tutte le_->

fìranchige , accordate alla medefima città , co

licene rifguardo aquefto punto gli Ebrei irò

iHil l'altro fi difterenziafifero da' Criltiani del

paefe, fé non folTe neJ dazio (blamente dell'A-

gojìate) e Gijta , e dal fcrvigio perfonale , che

da loro fi doveva predare alla reaJ camera ;

pe,r la grazia (£) impetrata dal Re Federico

III. r anno MCCCLXVil. Godettero gli

Ebrei di Meflìna dell'accennata grazia i; fin all'

anno MGDL. non perchè allora cadeifero dal

poffedimento di tale prerogativa ; ma perchè

fu lo ftelfo privilegio allargato per tutti gli al

tri Ebrei della Sicilia (c) .

XI. Si può confiderare come un altro pri-

vilegio dell'Ebraifmo di Meflìna la carica del

LI fu

ta) Saprà. Par. x. Cap. vr.

(b) Fx Reg.Canccll.lib.ann. 1404./.47*

(e) Con/uh Par. 1 . Caj>, v. ». 1 q.
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fupremo Dienchelcle (a) , abolirà per gli Ebrei

diMetTina» e degli altri efiftenti dentro il di-

flretto della ftefla città , ch'erano quelli di

Savoca, di Santa-Lucia,e del Caftroreale, e la-

fciata in vigore per gli altri Ebrei del regno .

XII- Finalmente la comun ti degli Ebrei

di Meflìna aveva quefto ancora di più, che i lo

ro Proti potevano (comunicare i profuntuoft

trargreffori della Legge . Quefta era una facol

tà alfai particolare, e contraria alleufanzcdi

tutte l'altre comunità ; nelle quali la poteftà di

fcomunicare ficonfervava prefloifoli Rabbiaij

laddove in Meflìna (b) il facevano i Proti , non

da le foli , ma col confèntimento de' dodici

Seniori .

CAPO III.

Degli Ebrei di Catania.

'Nobiltà e ma- 1. "VJ Elio fteflo Orientale Iato della Sicilia^

gnificenz» di J£\ ove vi Ila Meflìna, vi ftapureCata-

Caunia ' nia , vicino le falde del celebre Mongìbello . Il

fuo fito , la fùa origine , il fuo aggrandimento ,

Jafua campagna, il fuo mare, ifuoi fiumi, il

fuo clima , i fiioi eroi , hanno aperto un lar

go campo a' poeti di favoleggiare a lor ta

lento , ed agli Storici di fcrivere con tanto

maggior profitto , quanto i fatti finceri hanno

di

(a) Supra Par. i. Cap. xv. ». 6\

Ih) Sapra Par. 4. Cap. xvu. n. j.
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di maggioranza (òpra gf ingegnofi racconti

della fantaftica prima età . Da che fu ella o fab

bricata» o ingrandita, da' Greci è fiata (èmpre

celebre ed illuftre : non foffrt deterioramela

in tempo che la Sicilia vivendo con le proprie

leggi * aniuna ftraniera potenza ubbidiva: fi

confervò in tempo della Repubblica , e degli

Imperadori Romani : fi mantenne nell'età de-

gl'Imperadori Coftantinopolitani : fifoftenne

fotto la tirannide degli empj Saracini , de' va-

lorofi Normanni , de' Principi Svevi , ed in_»

tutte l'età d'appreflfo fino ad oggigiorno . Nul

la per vero dire le manca di ciò , onde fi pofla

appellare illuftre nobile gentile abbondante , e

magnifica . Le fabbriche , che dopo il tremuo-

to dell'anno MDCXCIII.in una forma miglio

re fi fono rinnuovate, rendono il fuo efteriore

bello infieme e magnifico; e lo Studio pubblico

in tutte le facoltà eretto dal Sommo Pontefi

ce Eugenio IV. e dal Re Alfonfo nelP anno

MCDXLIV. viene confiderato come una di-

ftinta prerogativa delle molte, che coftituifeo-

no il formale della fteflfa città . Molti fono gli

Autori , che (opra la ftoria della medefima cit

tà hanno ftudiato ; ma niuno di Iorosper quanto

jo fappia , ha trattato degli Ebrei , che ivi lun

go tempo fogg'ornarono: quindi tocca a noi di

illuftrare quefto argomento -

IT. L'origine della comunità di Catania è Antichità di

così antica, che fi può incontraftabilmente fol- 9uettl Ebrel '

levare infin a' più alti fecoli della Religiane_j

Criftiana : imperocché S. Gregorio Magno , in

LI 2 iteri-
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ifcrivendo a Lione Vefcovo della fteflTa cit

tà (0), fa menzione di quefti Ebrei, ch'egli per

dileggiamento chiama Samareij ordinando il

S. Pontefice , che fi reprimere quell'arrogan-

7a t con cui eglino, per crefèere il numero del

la loro fetta, compravano, e circoncidevano

i fervi pagani : e che ciò appunto s'eftettuafle

con mettere in piena libertà gli fteffi fervi y

fenza che altrimenti si pagafle alcun prezzo a'

padroni ; i quali per la enormità del delitto fi

erano già fatti rei , non che lòlodi quefta , ma

altresì d'altre più fèvcre pene.

Iliocloro E- ^a ^oria di S.Lione Vefcovo di Cata-

breo e fue «ia , il quale per le fu e rare virtù meritouì il

fcelleratez* titolo di Taumaturgo ci fa fapere , che fu nella

ze» ftefta città fui principio dell'ottavo fecolo,

quando egli vitfe , un mago affai celebre , per

nome Eliodoro , di nazione Ebreo . Quefti per

mezzo della bevanda , che dal Greco 9<wf9' i

Latini chiamanopbiltrum , eccitava cosi nelle

fanciulle de' più illufòri cittadini l'ardore della

libidine, che frappando elleno dalle cafe pa

terne, andavano raminghe qua e là pel cocen-

tedivampamento della luffuria . Di più qualor

camminavano per le pubbliche piazze le femmi

ne , talmente conturbava loro la fantafia , che

immaginandofi d'effere nella neceffità di pafla-

re un fiume , fi fpogltavano delle vefti . Face-

v' ancora credere, chele pietre fofifero gem

me edoro. E quello eh' era peggio, perfua-

de-

Ca) Cod, Dìplom, Sìcìl. D/^/.cxxvn.
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deva fuor il coftume degli altri Ebrei ■ 3 l'idola

tria ; conforme fi conofce dalla relazione (a)

allora data da Lucio Prefetto agi' Imperadori

Lione eCoftantino.

IV. Da quello tempo fa d'uopo paffar di Ebrei in Ca

lcito all'età de' Principi Normanni : giacché "^'^T'

per sì fungo tratto mancando ogni notizia , «(teimo^ U"

non abbiam con- che continuare la ftorte . Re

gnando intanto nella Sicilia il Re Gugliel

mo II. cioè a dire l'anno MCLXVIII. furono

da Giovanni Agello Vefcovo di Catania fatti

efent' i fuoi diocefani da quelle angherie , on«

de venivano ftrabocchevolmente aggravati,ed

avendo pur egli riguardo agli aggravj, che pa

tivano gli Ebrei nella maniera d' eflfere giudi

cati , viabili (h) , eh' in appreflo le loro caufe

fi efaminaflerogiufta le regole della propria^

Molàica Legge.

V. Regnando poi TI Re FedericoIII. chia- Sì concorJ*-

mato HSemplicci Anale d'Alagona , Conte di no Arta*

Maretta, Signore dell' ifoledi Malta, edel ledAlagon*.

Gozzo,e Maeftro-Giuflizieredel regno, uomo

non meno celebre per le opere di pietà , e di

religione , che per la nobiltà del fangue, e__>

regia parentela , a caufadel dominio diretto»

che gfifpetrava (opra la metà del Ghetto di

quelli Ebrei di Catania devenne con elfo loro

ad amichevole concordato : rilalciand' ogni

fua ragione^ folo ch'eglino s'obbligaffero a pa

gar-

(a) lb'rd. Dipi, cclxx ih.

(b) JpudCroffum Catana Sacra §. 24.
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gargli annualmente once feflfanta d'oro (a) .'

Impetrano VI. L'anno MCCCXCII. ritrovandos' il

chenonfimo- Rc Martjno nella fuddetta città di Catania, fe

cufani Ebrei. 6" rece innanzi tutto il corpo Giudaico di

quel paefe ^ e dopo avere rapprefentato il tu

multo , che contragli Ebrei di Siracufa aveva

no già fatto, e peggio ancora macchinavano di

fare i Criftiani di quella città , impetrarono

un real ordine (b) j in virtù del quale fi met

tevano i Siracufani Ebrei (òtto la regia prote

zione^ s'intimava a' lor offenfbri la pena d'in"

correre la regia indignazione.

VII. Nell'anno d'appreffo il dì 15. Mag

gio Fra Guglielmo Abate del Moniftero di

S.Maria di Nuovaluce dell'Ordine Certofino ,

cretto nel territorio della città di Catania , ed

al prefènte da' Monarchi della Sicilia dato in-i

commenda , impetrò dal medefimo Re Marti

no, che (c) venilTe confermato il fopraccenna-

to concordato tr'Artale d'Alagona, cgliE-

brei , coll'obbligo di foddisfarfi l'antedette on

ce feflant' annuali al foprammentovato Mo

nitoro , cui erano già Hate cedute dal fuddet-

to A rtale fondatore della ftefTa Abazia^ .

V HI- Con

fa) J&a Kciar. Santa-Siifta Catan. <#e—>

20- Tebr.ann. 2? 68.

(b) -Ex Reg. Cancell. lib. ann. 15. Ind. 1392.

pag S 10.

(c) Amie. Sic/i. Sacr. lib. 4. par. 2. notti- j.

ad annui» 1 405 . pag. 6 8 .
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' Vili* Continuando il Re Martino a fog- Ufure ed al

tomare nella ftdfa città di Catania y vide co- Jre loro fcel"

T>,. . . r ' ■ • 1* r f 1 • leratezze.

gli occhi Tuoi proprj , come Futura , e gli altri

delitti degli Ebrei a tanto fi avanzavano , che

fi rendevano già ìnfopportabili , Diede perciò

ordini molto premurolij che dalla Corte folfe-

ro gli ftelfi Ebrei giudicati condannati , e ga-

ftigati . Ma poiché eglino in forma dimefla ed

umile diedero ad intendere » che di buona vo

glia fi ritirerebbero da' trafcorfi commeffi , il

Sovrano attenendofi alla clemenza meglio 4

che al rigore » fi contentò cambiare i gaftighi

pcrfonali » nella multa d'once fcflfanta . In gra

zia di quefta fomma li 4. Giugno dell' anno

MCDVI. perdonò (a) gli eccelli paffati 5 e be

nignamente gli profciolfe da tutte le pene pur

troppo giuftamente meritate; falvoche non_j

folfcro delitti d'erefia,di tradimento ad'a(faG«

iìnio ydi monetario falfo,e di lefa Maeftà «

XI. Nell'anno poi MCPXV.fappiamo(^)j Fanno prefi

che TEbraifmo di Catania concorfe con molte t0 ail* Corte ,

■altre comunità del regno , a dare in preftita

waric fomme di danaro allaCorte, e vi con

corfe appunto collo sborfa di once ottanta «

X. In tempo del Re Alfonfa alcuni Ebrei Alcuni di loro

di quefta città , unitili con altri di Palermo , di f'ntanoer q5;

Melfina , e di Siracufa , tentarono di fuggirfe- fSeS2».

ne con tutte le migliori lorofoftanze in Geru

salemme. Ma fcopertafi la frode, fi compilò

con-

(a) Ex Reg.Cancell. lannA^ Inà. 1406. /«4J.

(b) Ibìd. iìb. anny. Ind. 1415. pag. 5 1 .
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contri loro il procedo criminale , dal quale ne

refultòla pretensione de! regio Fifcojche in-

tendev' avere già acquiftati tutt' i loro averi ,

e cogli averi le perfone ancora (a) . Ne prima

fi videro profciolti da tale pena, che dopo d'a^

vere offerto alla Corte un donativo d' once

mille-

£S?£. ?■ 3CL Neiranno MCDXCI.mentre che re-

gnava in Sicilia il Re Ferdinando (I. chiamato

il Cattolico , morì Gajuffo Ta.vì , uno de' Proli

di quefto Ebraismo , ed in£ia vece fi diede da

Don ferdinando deAcugna allora Viceré di

quefto regno l'onore del pofto aGajo lo Pretti $

ma avanzateli contro a coftui le accufe da tutti

infieme gli Ebrei della fteffa ritta, cui egli pe*

Cuoi mali diportamenti s'era renduto già odio,

io, il medefimo Viceré (cancellò (k) l'elezione

dianzi fatta,e pafsò ad accordare al comune de

gli fteffi Ebrei la facoJtà di fare la nomina di

cinque benemeriti (oggetti : affinchè aveflfe

egli onde promoverne uno di piacere della-*

nazione..

Giubilo de' XII. L'anno d'apprefTo fi pubblicò l'editto

Cataoefi per della generale efpulfione degli Ebrei in quella

A *1 Phr°'8' ^"0'enne forma. , che diftintamente defcrivem-

eg 1 rei * mo nel Cap. xxv l. della Parte Prima , ove di-

moftrammo di più 9 che.lo sfratto degli Ebrei

venne così in grado a' popoli della Sicilia , e_j

particolarmente a' cittadini di Catania , che

per

(a) Videfupra Par. i. Cap. xhi. «• J.

(b) Ex Offic. Proton . lib.ann.y. Ind. 1 491 27*
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per non dimenticarti giammai del celefte be

neficio , intuirono una nuova Epoca: quindi

da allora in poi ufarono numerare gli anni da__«

quefta famofa efpulfione , conforme provam

mo con una Ifcrizioae, che fu porta nelle pare

ti del palazzo Senatorio della fteifa città, ri-

ftorato nell'anno del Signore MCDXCIII. va

le adire un anno dopo l'accennato sbandeg-

giamento degli Ebrei .

XIII- Promulgato V Editto del fopraccit- f'tM* conver

talo fcacciamento degli Ebrei dalla noftra Si- i1;0^'

cuia 5 li ritrovarono tra loro certuni, 1 quali

non di piena voglia; ma per paura dello sfratto,

di cui venivano minacciati , s'appigliaron al

partito dì tipudiare l'Ebraifmo, ed attener^

alla Fede di Gefùcrifto,confbrme dicemmo nel

Capitolo ventifeMe della parte prima , ove

trattammo de* Neofiti . Uno di coftoro fu iru

Catania, nomato Giambattifta Rizzo, farto

di profeflione. A coftui riufcì di potere nafcon-

dere l'iniquità pel corfo di vent'anni continui ,

ed è quanto dire infin all'anno MDXIIL Allo

ra fu che rendutofi non folo odiofb , ma abomi

nevole a Dio , imparò bene a fue fpefe , come

chi fi ftudia di ricoprire col mantello della reli

gione i Tuoi privati intcreffi , può ingannare-»

fenza dubbio gli uomini , non già a Dio , che

penetra fin dentro ipiù fegretinalcondigli del

cuore umano* .

X IV. Volendo perciò la divina giù/tizi^ J&?™ma

1 r <r a *• /- ». Mone d un

eon la iuaipada onnipotente fcancare fopra di finto Neofìco.

M na que-
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quello maligno un colpo degno del Tuo braccio

divino 5 talmente gli ottenebrò la mente * che

fènz' altrimenti riflettere a quel che faceva } a

27. Inarco, eh' appunto era il dì di Pafqua5ad

ora ch'il Priore della Cattedrale celebrava la

MeOa folenne con I'affiftenza del Senato,e del

popolo 3 ch'era quafi innumerabile y fi portò

nella medefima chiefa, ed avviclnatofi all'Ai

tare > tolfe improvifamente dalle mani del Sa

cerdote l'oftia facrofanta,che fi flava per efpor*

re all'adorazioni del popolo,facendocon amen-

due le mani forte violenza per romperla in più

minuti pezzi . Ma fopraggiunti a tempo i Mi-

niftri dell'altare} l'obbligarono a riporre Foftia

nelle mani del Sacerdote) la quale fuor d'ogni

efpettazione fi ritrovò intiera ed illefa . j?u

fra gli applaufi» e le lagrime della pia gente

condòtta» corri' in trionfo per tutta la chiefa

l'ifteffa adorabilifftma EucarilTà , e indi perla

perfezione dell'incruento facrifizio fu allunta

dal Sacerdote •

XV. Non potendo però a niun patto tol

lerare il popolo, ch'un' empietà così enorme

reftaiTe impunita,con tumultuo^ violenza tolfe

via dalla chiefa il facrilego uomo,e tofto il bru

ciò vivo nella piazza dirimpetto alloftelfo duo

mo (0) . Si fece indi perfettamente intefo del

fatto , tale qual' era palTato , D. Ugo Monca-

da > allora Viceré della noftra Sicilia, per mez

zo

(a) Est Archìvio Scnatui Caton. lib.ann. \ 5 1

fag, 62.
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zo di Coluca Tornabene , a tal fine fedamen

te fpedito , dal Senato della (tetta città .

XVI. Per compiere la raccolta delle me- Gravezze de*

morie di quelli Ebrei , diciam ora qualche co- C<ao2;i Et rei.

fa delle gravezze particolari , alle quali erano

eglino tenuti . Giulia la legnai ata teltimonian-

aa, che ci dà ilCapibrevio delle Secrezie di

quello regno (a) , fcrittore vicino a quei tem

pi , fi riducevano a tre i pefi addottati a quefti

Ebrei; cioè a dire alla gabella della Gìjta\ la

qual'era d'introito d'once venti ogn'anno, e

negli ultimi tempi fi pagava a Giovanni Rizari

della fletta città : alla gabella del vino » che lì

vendeva a minuto dagli fletti Ebrei : ed alla

gabella del vino, ch'eglino per loro ufo compe

ravano in grotto. Si legga il Cap.v i. della Par-t.

ove fi trattò delle gravezze» e de' pefi, a* qua

li eran obbligati gli Ebrei della Sicilia , e cia

scheduna comunità in particolare.

XVII. Oltre agli accennati tre regi dazj>

v'era pure il pefofoprammenzionato dell'orice

fettunta d'oro » il quale prima s' appartener ad

Anale d^Alagona , poi al moniftero di Santa.»

Maria di Nuovalucc Dopo la general' efpulfio-

ne d'etti Ebrei s'addofsò i^, quella gravezza la

regia Corte , fopra gl'introiti della Segrezia

di i'alermo , rifeatfati col danaro , che sborfa-

rono gli (letti Ebrei, per mettere in pari i capi

tali di tuttM loro pefi perpetui • «:

M m 2 CA-

(a) Ex Rcg.CancelLl.Segr.Rtgni Capìbf.p.\s>

(b) Videfupra Par. u Qtp. xxvi. n. 20.
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CAPO IV.

Degli Ebrei di Siracufa. ^

Breve fag- J. X A celebre città di Siracufa ì ch'ai dire

gic.dell' tnti- dj. Marco Tullio , di Senofonte , e di

ea uacuf»» tanti altri gravi Scrittorijdi quattro grandi cit

tà 5 Ortiggia 9 Acradina » Tica, e Napoli co-

ftava,ebbe cosi dirtelo il flio circuito,che Stra-

bone ancor egli fcrittore di credito c di repu

tazione, l'ha allargato infin a centottanta (la-

dj.ll fuo fito sì pel benefizio della n;itura,sì per

» l'opera dell'arte, fi vedeva quanto grande , al

trettanto mirabifmente forte,e ad ogni nimico

aflalto totalmente ficuro : quindi da Diodoro il

Siciliano > dallo ftelfo Cicerone, e da Tito Li

vio venn' ella meritamente chiamata città

bellifTuna infieme* e fortiitìma. Da prima fi go

vernò con le leggi3e cogli ftatuti Dorici fotto'l

dominio d'un folo governameli poi morto co

me fu Archia, s'adottò il governo degli Ottt-

mati,indi per le molte fedizioni e difcordie,fi ri

duce fotto l'imperode'Rèara ' quali fi contano

Gelone,Cerone, Trafibolo, Dionig' il femore,

Dionigi il giovane, Agatocle , Gerone il giova

ne^ Girolamo.ln cotali diverfi tempi,ediverfi

fìat i , or di tirannia , or di libertà, giunte Sira

cufa a cosi alto grado di magnificenza,di ftinu,

e di fplendore, ch'il fuddetto Marco Tullio ar

rivò a chiamarla città molto celebre , e di ma

raviglio*' apparenza nobilmente adornata. Ed

invero per poco ftudio che fi faccia su le Sira-

cu-
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cufane antichità , chiaramente fi fcorge la ma

gnificenza di città cotanto illultre . Argomen

ti fodi ed incontraftabili ne fono i Tempj,gli Aì-

tarij le Statue, gli'Aquidorti, i Bagni , i Foutf,

i Portici,! 5epolcrì,i Palazzi,i Giardini,Ie Mura,

le Fortezze, le Torri, le fotterranee Grotte , i

Ginnasti Teatri,fe Carcerala Pakftra,l'Archi-

medica Sferaje Piramidi,i due Porti,PArfan<v

le j e cento e mille altri magnificentiiTimi mo

numenti defia rifpettabile antichità. Manten

ne Siracttfà talee tanta magnificenza fin ch£_»

aflediata poi, vinta, e deftrutta da' Romani»

perdendo affatto Li libertà, retto all'impero

lorofottopofta:ed andando da male in peggio,

venne tut ta quafi a perdere l'antica Tua magni

ficenza; altro non confervando oggigiorno del

primiero fuo fp!endore,ch'alcuni fuperbi fram

menti eccitanti una dolorosa memoria . La-

fciamo qui noi di tenere più lungo ragiona

mento di quefta illuftre città, per non inoltrar

ci ambiziofi di quell'eccelfa gloria, cb'a tutta

ragione fi fono acq-uiftati quei celebri Scrittori»

che l'afcofc memorie della medefima città han

no con ordine e chiarezza già poCfce in iftampa:

e pafilam adifcorrere dell'argomento de' Si-

racutani Ebrei , da alcuno degli fteflì Scrittori

per ancor a fufficienza non rlluftrato .

ih Non vi fu certo comunità d' Ebrei Gli Fb*eiin

Èra le Siciliane, che per 1' antichità non ce- Siracufa- nel

defle di molto alla Siracufana , dicuientria- primo lecolo.

moquì nell'impegno di ragionare: mercecchè

non abbiamo dell'alt re teftimonianz1 alcuna più

an-

\



378 L'EBRAISMO

àrnica de' tempi di S. Gregorio Magno; lad

dove per quella di Siracufa fi può falire molto

f>iù altoinfin al primo fecolo di noftra Religio

ne {a) , in cui viffe'S. Marciano primo Vcfco-»

vo e Martire di quella città1, che fu fatto mo

rire per opera degli ftcfsi Ebrei .

Nell'età di in. Ne quella incontraftabile tefKmonian*

San Gregorio u & antichità,che rendono le lettere del me-

a^n * defimo S. Gregorio a certe comunità disici»

Iia 5 manca punto per la Siracufana : conciofia-

chèicrìl? egli il Santo Pontefice a Giovanni

Vefcovo della fteffa città b) , che obbligale i

Cuoi Ebrei a rimettere in libertà un tale Felice,

il quale , ancorché folfe nato da genitori Cri-

ftiani, pur nondimeno aveva incontrata la ma

la forte d' clfere deftinato al fervigio d' elfi

. Ebrei . z

IV. Da quefti sì antichi tempi ci bilbgn.i_»

feendere di falto alPetà del Re Federico III.

giacché con noftro rammarico le memorie del

tempo di mezzo ci fono fiate involate dills_j

ingiurie del tempo . Noi 'n facendo la ricerca

delle fcritture neceffarie ad illuftrare le prc-

fenti memorie, ritrovammo molti difpacci del

medefimo Sovrano, i quali trattano di propo-

fito degli Ebrei di Siracufa ; ma lafciando dt_»

banda quelli che nuli* , o preflTo che nulli gio

vano alla ftoriì, ci reftringiam a ragionare Co-

lamente di due, neceffarj ad eflfer cfpofti ei

efit-

fa) Videfupra Par. \Xap. i.rt.%,

(b) Stìpra Par. 1. Cap. »; &xu
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efami nati»

V. Uno è quello (a) , che ufèì fuori Tan- Capitoli di

noMCCCLXIV. e contiene la conferma di ^uefti Ebrei,

quindici capitoli , che dipariconlènfo un an

no avanti avevano pubblicati gli Ebrei della_»

fìeCfa città per gli atti di Francefco Mandola

Siracusano . Torna utile trafcrivere (ùccinta-

mente il contenuto degli accennati capitoli

I. che non fifàcciatooeial Sacerdote 5 o daqua-

lunquc altro contratti di matrimoni fpofalizj y

o repudj lènza la licenza de* Preti. , e de* Ma

jorenti . IL che non fi predichi nella Mofcheay

fenza che vi contentano i mede-fimi Proti ,.e_*

Majorenti . HI. che niun Sacerdote ofterifea le

vittime , fenz' averne- prima ottenuta dagli

ftefiì Majorenti laperraiflione . IV. che i ven^

ditori non alterino a loro talento i prezzi delle

frutta . V* che neppur mettano dell* acqua nel

vino s o che fi meicolino con altro vino d'infe»

fiore condizione . VI. che ninno vada mendi

cando lènza la facoltà del Masfiro. Limofìnierv*

VII. che i loro Sacerdoti non. celebrino Meda»

mancando la licenza degli accennati Prati , e

Majorenti . VII?, che fenza *l confentimenta

degli fteffi Prette Limofinìcri non diano i Aia* .

Higlorj ad alcuno le chiavi della Mofchca. IX*

non lì promulghi (comunica lenza l'autori

tà de' fbprammentovati Proti % e Majorentt*,

X. che nel Sabbato , ed in tutti gli altri giorni

di loro Solennità aon fi portino accufe di forta

(a) Mte 0£tc. PrQtondth.ann, i 36 i /^ oj.
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alcuna. XI- che ogni rifoluzione della comuni

tà dipendà^dalla conferma de' Majorcnti. XII.

che iìgaftighino quei che fparlano de' Proti •

XIII. che tra ' Proti a e Limo/interi non vi fie

no delle accufe. XIV- che tutti fi guardino dal

commettere ufiire • XV. eh' i privati non ob

blighino alcun Ebreo lor fratello a giurare Co

pra '1 libro della Legge , o in prefenza del me-

defimo. 0

VI, Pare averfi dovuto qui fare una qual

che rifleffione fu gli accennati capitoli 9 ricol

mi di varie notizie, toccanti l'Ebraismo d'allo

ra; tuttavia ci (iaoio di buona voglu attenuti 4i

farlornon già per bizzarro pen/ìere dilaniare il

«uriofo leggitore nel penofo defiderio di fape-

re quale fia (lata lacarica èé'Sacerdoti^ Pro-,

ti , de' Majorenti* de' Mattighrj , e de' Lìmo-

finieri', quali le Mofcheex quali icMcfi che ce

lebravano gli Ebrei : le vittime , che coftuma-

vano immolare: le ufure ch'efigevano : le feo-

muniche le quali fulminavano : elefefte che

ufavanofolennizzare; ma per la ragione d'ave-:

re nella Par. i. già entrato in ragionamento

di ciafeuna di quefte difficoltà . Quindi per la

elezione ufìzio , ed autorità de* òac'erdoti% de*

Proti , de' Majoretti , e de' Litnojtnicrì fi leg

gano i Cap.xvi. xvi i .xvin. e xix. perle Mo~

Jihte fi ricorra al Cap. xx, perle Meje , e per

le vittime » .fi offervi quanto efponemmo nel

cit. Cap, xvi n. Delle ufure diftefamente—»

trattammo nel Cap. xxn. Delle fefte , e fe

rie fcrivemmo nel Cap.vi u -e finalmente del
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le feomuniche ragionammo nel Gap. vi.

VII» L'altro difpaccio dell'accennato Mo- Come fi deb-

narca Federico III. rifguardo agli Ebrei di bl procedere

quefta comunità , fu fpedito il dì 1 $• Novem- f°".tr* *u E"

bre dell'anno MCCCLXXV. (a) . Quefta car

ta tutta fi diffonde in reftringere l'autorità , in

finallor ampliflìma degl' Inquifitori contro la

eretica pravità fopra gli Ebrei di quefta città :

e determina, che gli ftefs' Jnquifirori da quin-

d' in poi non formino in conto alcuno procelfo

contrai medefimi Ebrei , fenon fiacon l'aflì-

fìcnzaditutt'infiemegli ufiziali fecolari.cioè a

dire del Giudice , dei Capitano , e de' Giurati:

che gli Ebrei fatti rei di qualche delitto non fi

carcerino nelle carceri de' medefim' Inquifito-

rijma fi bene in quelle del pubblico:e che poflfa-

no gli fteflì Ebrei delle fentenze de' medefimi

Inquifitori appellarfene nel tribunale deliaci

Regia Gran Corte > Jeftandone frattanto fo-

fpefa refecu^ióne della prima interlocutoria-

Non era in quei tempi inabilita nella formi_>

eh' oggi, la Inquininone del .Santo Ufizio: noti

erano per anche ufeite fuori lé tante bolle de'

Sómmi Pontefici , i tanti diplomi de' religiofi

Monarchi della Cicilia.: quindi fu , eh" il Ile

Federico MI. fi determinò, di non accettare i

privilegi , de' quali godevano per ufania non_>

ifentta gl'Inquifitori del ianto Tribunale .

', VI1T. * Molto più frequenti'fóno le memo

rie di qutftacpmimità in tempo del Re Marti-

^^^^ Nn no,

(aj Ex Reg. Cancell.Ub. ann. 1375 ./>ag. 3 o.
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no , di cui abbiamo nelle mani molti diplomi,

'■ • eftratti fedelmente da' regi noftrr archivj, i

quali particolarmente appartengono a quelli

Ebrei* Ma noi conforme fiamo coftumati a_»

fare, non entriamo di tuttt'n ragionamento;

ma imprendiamo folamente ad illuftrarc quel

li, da* quali i delettanti della venerabile anti

chità poufonotrarrequalc he profitto ..

Centra loro* IX. II primo ufcifìtoria u„ Luglio dell'

noi* fi faccia anno MCCCXCIl. per cui (a) i Criftianidella

congiura- ftelfa città, venivano afpramente riprefi,, per

eHerfi (òllevat' in congiura contra i loro Ebrei;

e nello fteflb tempo reftavano minacciati dalla,

regia indignazione le tolto non fi ritiravano;

dal penfiero di tumultuare di nuovo in dan

no de' medefimi Ebrei ..

Impetrano? X. L'altro diploma, fefcben G ritrovi lèn-

ITndulto pe' xa giornata , tuttavia par eh* appartencue alta

delitti eoo*' ctà del Re Martino , e che foflfe Ce ritto intorno

meGÌ ' all'anno MCCCXCIIL In elfo fi fa memo

ria (b) d'un donativo proferto da' medeftmi E-

brei in grazia del quale fu loro conceduto ua

amplia mo indulto de' delitri,ch'avevano coiti-

raeffr per i'addietro ,, nella maniera (Iella che

fu accordato agli Ebrei di Palermo , e di Cata

nia ► Infegueladi ciò fu ordinato (e) a* Sira-

cufani, che non moleftairero gli Ebrei della

nia»

(a) ExRtg-CancelLlihann. i^.lnd. 1392.

(b) lltiMk.ann. 1 395. 1 394 1 Z9S'Pa^ ' 1 *•

(c) Ex Qjpc. Prof.Lann. j . Ind. 1293 p.6 2.
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medefima città pel motivode' medcUmi delit

ti già perdonati •

XI. Il terzo fi pubblicò a jo.Dicembre del- Dei loro

ranno d'appreflb. Si trattava in eflb(*) del verno Po1

governo politicodegli Ebrei della medefima_> 40 *

città, ilquale a differenza degli altri luoghi ap

parteneva non folo a un Pre/e,ed al Maeftro»

ovvero Rabbino della Sinagoga, ma pur anche

a' dodeci Eiati&ltrimcntichiamati uomini pro-

^ovvero Seniori . La prima elezione di quefti

dodici Sentori , toccante aquefta comunità fu

fatta dal medefimo Re Martino, nominando

da uno per uno tutti e dodici • In cafo poi di

morte d'alcuno di loro , volle che TcftalTc lo

arbitrio dell'elezione di -quel-chi' era. venuto a

mancare , negli undici foprav viventi .

XII. Ma quefta elezione non ebbe ,

che breviflima durata; pofóachè (b) nell'an

no MCCCXLV. per altro diploma a parte,

eh' è il quarto tra quelli , de' quali promit-

termwo di tenere particolare ragionamento»

Teftò cancellata dal medefimo Monarca»» :

e la ragione fu -, perocché la creazione del

fopraddetto magiftrato pìuttofìo eh' efler

utile , riufciva di danno per la comunità , e

perchè non era fiata impetrata da tutto il

corpo dell' Ebraifmo , conforme il Sovrano

penfava ; ma fi bene a domanda d'alcuni parti-

N n 2 CO-

or*

(a) Ex Reg. Cariteli. Uh. ann. 1 304. 1 &

(b) Ibid. lib.ann. 1^05. pag. 148.
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cola ri , i quali a niente altra attendevan , che

al comodo proprio . Tanto è lungi , che vadi-

no berne gli affari d'una comunità , qualor col

pretefto del ben pubblico il cercano i vantaggi

privati , eh' anzi' gli fteffi privilegi ridondano

in danno, e le grazie non fono, chegaftighi .

Chenonfi XIII. Il quintofu fpedito nel dì 14. Mag-

lIP fedi PCr §iodeIIoftdr° anno ■> e dava regola (a) fu le_j

ceret* IC*r fpc^e> clle dovevano pagar gli Ebrei della

fteflfa città , qualor alcuno fotte carcerato per

ritardato pagamento delle gravezze del co*

mune, cioè eh* in avvenire nulla più.da .loro Ci

sborfaffe per lo diritto di carcere» che un Ibi

grano . Quand' ogni altra pruova mancale per

mettere in chiaro la rarità , e fcarfèzza della.*

moneta in que' tempi, la fola fcrittura , della

quale qui fi tratta, è più che fufficiente a darce

ne cognizione ficura . Non effondo allora ritro

vate l'Indie, mancava quella quantità di mone

te , delle quali abbonda l'età noftra: e però un

grano era tenuto in conto 5 e come baftava pel

prezzo delle vettovaglie, così era (limato fuffi-

ciente per la mercede del carceriere .

Tafla per XIV. Il fefto pertala data de' 13. Maggio

utile del co- del medefimo anno . Pcreflb (b) lo fteffo R«,

mune . Martino divenne a concedere la facoltà a' Pro-

tì)CÓ agli altri ufiziali della comunità d'impor

re un' altra nuova talfa: perchè con effa più ag-

gevolmente fi foddisfacelfero quelle once cen-

tofef-

(a) VxReg.CanellUb.ann. 1395./.148.

(b) Ibid. eod.lib. &ead.pag.
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tofefifanta , delle quali gli era debitore cjtiel

corpo Giudaico . Quella, a dir vero, era la__,

maniera più propria , e più fpedìta di far ufcire

di debito le comunità: perchè dìvifo il pefo tra

tutti , ciaTcheduno portava di buon animo la

parte Tua ; laddove quando fi volevan obbliga

ti certuni , benché più facoltofi , a Toddisfare_j

per tutti, fi fentivano delle querele > c s'in

contravano delle difficolta . I Cittadini , che

foglion efTere tempre pronti alle contefc , noa

volendo gli uni cedere agli altri nella nobiltà »

c nelle ricchczze,quaIor fi tratta difoggettarft

alle impofte del pubblico, fi diportano in una

maniera dell' intutto contraria , volendo i più

ricchi efTere (limati da poveri , e eh' i poveri

fieno tenuti da ricchi .

XV. Il fettimo pubblicato già nello fieflTo Gravezze di

meTe ci diTcuopre(tf),come la comunità de'òi- Ebrei,

racufani Ebrei era tenuta di corrifpondere al

Sovrano la fontina di oncia una il giorno pel

mantenimento della menfa reale E qui ci gio

va riflettere , eh' effendo allora , come dianzi

dicemmo , rara la moneta , colìcchè fi prezza

va grandemente un fol grano, bifognadire,

che al fommo eccemve fofifero le ricchezze dì

quefta comunità, la quale oltre agli altri co

muni pefi, portava l'obbligo disborsare un on

cia in ciafehedun giorno: giacché fi f-i, che l'on

cia Siciliana è fiata Tempre comporta da trenta

tari , ed un tari da venti grana •

^ XVI. Per

(a) Ibid. cìt. loc. pag. 146.
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Si efiga la XVI. Per l'ottavo diploma del medefimo

G,fta • Re Martino (<?),fpedito il dì 22. fcebbrajo del

l'anno MCCCXCVI. li dava tuttala manoa''

Proti , per tenere fequeftrati , e per poter an

che vendere i beni di quegli tìbrei , i quali Ci

moftravano lenti a pagare ifol iti diritti dello

Agoflale^ e Gìjta, Da ciò ben cWro fi conofce»

che la fìnagoga di Siracufa a differenza dell'al

tre non procedeva contra i moroiì debitori con

la promulgazione della (comunica , deluden

doli da tutte le funzioni del rito, e della leg

ge ; forfè perchè conobbe-, eh* 1 fùoi Ebrei ,

preferendo alle cofe fàcre le profane , foppor-

tavano più volentieri la feomunica, che l'cffct-

«. . ., tivosborfo del danaro. 1

tóS*. XVII. yiencapprcfl-oiVnonodiploma,!!

M, quale porta la data de 32. Dicembre dell an

no MCCCXCIX. in virtù del quale {b) dallo

ftelTo Re Martino fu conceduta la grazia

quella comunità , che non foffe mai più obbli

gata al dazio della cera , ch'era ufa di foddisfa-

re ogn'anno alla Corte; conforme dimoftram-

mo nel Cap.v 1 . della Par. 1 • ove cennamuio ad

«no per uno i pefi , che la comunità in genera

le, eciafeuna di loro in particolare folevano

portare-

XV III. Vi fta allato il decimo diploma ,

ronfegnato li a$. Febbrajo dell'anno MCDIII.

per

fa) Ex Ofic. Proto*. iìb.ann.$.ìnà.\^6.p.$\.

(b) \b{d, iifr, ann. 3. Ind. iiyy.pag* 66 .
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per cui s'ordinava («>,. che non fofTe. obbligata

l'accennata comunità , a Tom mintft rare a fue__*

fpcfe le bandiere pel cartello, quando che le

altre cjella Sicilia eran tenute a darle.. Coman-

dava di più con. rifoluto pr cetto il Sovrano»,

ch' intorno a quefta gravezza delle bandiere

non fi fàceflfero delle novità , ma che lì fteflk-»

all'oflervanza da tanta tempo praticata; che

accordav'agii Ebrei di queflra città i'efenzionc.

XIX. Dal tempo del Re Martino I. di* PreRiro <f*

fcendiam ora all'età, del Re Ferdinanda, chia- r«toalU

mato il Giujìai che vale a dire, dal Reame de- Co"e '

gli Aragonefi , pafèiam a quello, de' Casigliani.

1 ntoma alcanna MCI>X V.. ritrovandoli Vice-

rè della nolìra Sicilia l'infante D. Giovanni 5

figliuolo fecondogenito delmedelimoRe Fer

dinando, molte comunità della Sicilia diede

ro a jutoaira Corte allora bifòguevole di

molta, ca'lòro preftiti r fra le quali quella vi ,

fu di Siracufa *cbe concorfe nella fomma d*on-

ce centodieci Dalle {crii ture ^che a queft'ogr

getto allora fi formarono , chiaramente fi fcor-

, ge ^che trattane la comunità di Palerma, tut

te l'altre cellero- alta, Sitaculàna nella foraroa^

del preftifo ; dal che con tutta la probabiltà fi

conghicttura , chela Siracufima comunità era

la prima dopo la Palermitana » o rifguardo al

numero.delle perfòne , che la componevano ,,

- o rr-

(a) Ex Reg. Cariceli. Uh. arm. 1 1. InàL 1402»

(b) Ihìd, lib. ann. 141 s*pag. 44. &7$-
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Alcuni di o ri (guardo alle ricchezze, che la nobilitavano.

Wirentaner XX* Q"i.toccherebbe a «gionare della

Gerufateronw. ruga 5 ch'alcuni Ebrei di Palermo, di Melfi na,

e di Catania , unit' infieme con quelli di quefta

città , e degli altri luoghi di Camera Rcginah

tentarono per Geruftlemnie intorno all'anno

MCDLV- efponendo il fatto tale quale feguì :

le pene alle quali recarono fòggetti i fuggia-

fchijed il donativo per mezzo del quale fi libe

rarono j ma di tutto quefto non dobbiamo mai

efiere in queftoluogo follcciti,fcmpreche ci ri-

eordiamo d'averne dhtintamente altrove più,

opportunamente trattato: cioè a dire nel Cap.

Xiii. «della Parte Prima , ove riferimmo altresì

quali erano le citta, e ie terre , che fpcttayano

al patrimonio della Regina,e che per quelli ra

gione venivan chiamate di Camera Kegìnale .

Siractifacit XXI. Una fola cofa nonpertanto fi deve

tà di Camera qUì avvertire , ch'appreflTo i Siciliani era ftima-

Feginal*. to sfrCgi0 9 ej ignominia , anziché rifpetro ed

onorificenza Teflere di Camera Reglnalci giac

ché dice vano, che ad un popolo d'animo virile

non conveniva ricevere le leggi , ed efiere go

vernato da unafemmina . E qui fu , che i Sira-

cuftni nell'anno MCDXLV III. fi {bUevarono

in tumulto, pretendendo, che foQTero reftituiti

all' immediata fignoria del Re. Da qui pur ne

derivò, che tatto il Parlamento domandò nelT

anno MCDLVIII- dal Re Giovanni {a) la re-

Rituzione fuddetta , febbene allora non fu con-

ce-

■ i-

(a) 0\p. Reg. tyharmfs Cap. S4.
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ceduta; ma bensì nell'anno MDXXXVII. fe

licemente regnando nella Sicilia l'Imperadore

Carlo V- per le nuore iftanze del Parlamento .

XXII. Nell'anno poi MCDLXXXVU. lì Non fi mo-

portò in Siraculà per ftre le prediche delli_* leitinodaCri-

Quarefima il regio oratore Padre Giovanni Pi- ««ni.

fìoja, il quale descrive va così al rivo i danni ,

che dagli Ebrei ne derivano ne' Criftiani , che

quelli fi fèntirono tirati ad avere in abbomina-

zione gli accennati Ebrei . E certamente tra-

fportati da un impetuofo zelo fi farebbero fol

levai* in tumultcper uccidergli tutt' inlìeme ,

fe venuta non vi fo(Te ia tempo un' ordinazio

ne (a) molto ptemurofa del Viceré, dirizzata

al Tesoriere SelhCamera Rcgmaìc . Un ru

more limile nello ilelTo tempo s'intefe nella_*

città di Sciacca , altro nella città di CaftigHo-

ae , ed altri 'n altri luoghi del Regno {b) ,

CAPO V*

Degli Ebrei dì Gìrgewtì.

I' T A città di Girgenti fituata dirimpetto Masnificenia

1 ^ al Mezzogiorno , fu ne' tempi antichi di Girgenri .

al pari di Siracufa ammirabilee grande , cofic-

chè quali tempre furono emole tra loro, e po-

comen che nemiche. Ecome che per l'in te-Oq ref-

(*) Ex Offic. Profon. Jib. ann. j. Ind. J487,

(b) Confule Cap. xxv. ?ar.\.n.2$.& 26.
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teffe della comune Calvezza, e della pubblicai

liberti, facilmente divenivan acollegars' in*

iìerae contra rtiFarrni {turbatori moleftt della_»

lor quie te e libertà ; non< pertanto fcorgevafi

benefpefifo tra'cittadini cTambedue Repub

bliche una gara tale , che pattata in difpettofit

ftvalità ,. non di rado gli faceva divenire all'a

perta dichiarazione di guerreformidiibili orti-

nate r, e fa nguinofe.. S'ingegnavano pertanto^

gli- Agrigentini in- nulla cedere a' Siracusani ,.

non nel circuito della città , cBe, girava dieci

miglia ; non neltamoltitudine del popolo con

tinente ottocento mila perfòne j non nella.»

fplendidezza del ludo infin ad ufare i cemboli

d'argento,e le lettighe d'avoriojnon nella fun-

tuofità degli edifiT.) e pubblicte privati, fabbri

cati in fórma Dorica ; e non nella lautezza de'

conviti} dietro a' quali andavano /croceamente

perduti : donde nacque miei detto d'Empedo

cle Agrigentino contra dfc? fuoicittadini , cioè,

eh' eglino edificavano in maniera come (è non

dovettero morir mai, e mangiavan in modo co

me fenorr dovettero più. vivere.. Tra ' più ma-

gn ifici ed ifiz j vi s'ammiravano i rempj di Efcu-

Japio , d'Ercole, della Concordia ». dr Giuno

ne , della: Pudicizia , di Proferpina , di Cadore

e Polluce , di Vulcano-, e di Giove Olimpio ^

«h'èra il maggiore de*tempj',che lotterò in tut

ta la Sicilia , l'ungo trecento e quaranta piedi ,

largo fe(fanta> alto cento e venti j oltre i fuoi

portici di grandezza e d'architettura purma-

lavigliofa . A di noftri non Cl trov.*altradi: tut*

to
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to il completo delle primiere Agrigentine ma

gnificenze 1 che dilperfè anticaglie, e maravi-

gliofe rovine » E di cotal danno fene dona

principalmente la colpa a noftri maggiori , che

non curarono confervare al meglio che pote

vano, que' magnifici monumenti della venera

bile antichità. In uguale maniera trafcuraron-»

pure gli Agrigentini di registrare le memorie

de' loro Ebrei: dond'è nata a noi Janeceflìtà

di temerne là ftorìa , che non potrà mai rìufci-

re intiera e perfetta9 ma di molte notizie man

cante , ed interrotta.

II. Quella comunità è così antica 9 che ad

«(fa neppur non fi adeguano , ma le rimangono

ancor indietro di molto tante altre della Sici

lia. Eabbenchè non vi fia autorità, percui fi

polla determinare con maniera particolare il

tempo , in cui eìfa cominciò , tuttavia abbiamo

quanto balìa a dimostrarla con Fermezza molto

ragguardevole pel pregio di Tua antichità .

III. Crederà forfè taluno , che noi troppo Atti di S.'Gre-

buonamente vogliam appoggiare il difcorfo su goriodiGir£.

gli atti di S« Gregorio Vefcovo di Girgenti,ne, fofpetti .

quali apropodto lì Tagìona degli Ebrei 5 come

di gente allora bene {labilità in quella città .

Confettiamo d'eflerne così lontani , che lafcia-

mo di buon animo la floria di quello Santo in_»

quella poca (lima , e debole autorità , in cui la

vogliono i Bollandifti con altri avveduti Critici

del noftrofecolo per le tante falfe tircoftanze

ch'alia verità del fatto vi volle aggiungere il

bizarro ingegno di chi , non fapendo in che—?

Oo 2 con- >
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confitta il preggio della ftoria, l'ha voluta ren

dere altrettanto fofpetta, quanto più adorna e

diffufa : e ci facciamo adifcorrere di S. Grego

rio il Grande 9 su la cui fegnalata teftimontan-

za camminando, mai non polliamo temere di

deviare dal giufto fèntiere , che conduce a ri-»

trovare fénza falloln mezzo alle denfe tenebre

d'una trafcurata antichità le notizie più fodere,

più veraci .

Gir ibreidJ \\] . Fondati adunque suTautorftà nfpet-

quefta città fi. t^;j dell'accennato S. Gregorio, francamen-

l»Fede. te diremo, che gli Ebrei ,checheuali de fecoli

più alti > ne' tempi di quello Santo Pontefice

v' erano , e v' erano in gran numero nella cit

tà di Girgenti 'Come dunque S.Gregorio fèp-

pe per avvifo datogli daU'Abbadeflà del Moni-

fiero di S. Stefano di Girgenti {a) , che faceva

di meflreri che là fi portafTe un qualche mini-

ftro del Santo Pontefice , per dare ajuto a cer

ti Ebrei, i quali volcvan abbracciare la Fede

di Gefucrifto, torto fcrifs'egli a Fantino fuo di-

fenfore nella Sicilia : perchè immantinente vi

andaffe ,ed infieme col Vefcovo di quella cit

ta deffe il bisognevole foccorfo alle necetfttà

di quella povera gente: volendo cb'a fpefe del

l'erario della Chiefa fi compraffero le velli prò- •

prie per la funzione del battefimo : e che lo

' fteflb battefimo fi poteffe anche conferire fuo

ri della Pafqua , fc l'afpettare quel tempo po

teva a fòrte eflfere di pregiudizio al fànto loro

pro-

fa) Cod, Dipi Sial Tom. i. Dipi, cxlvii.
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propofito ; fecondo ehe più diftintamente nar

rammo nella Diflert. iv.che fta nel fine del pri-

mo Tomo del noftro Codice Diplomatico delia

Sicilia*

V* lefcrittnre degli anni d'appreflfo un al

governo del Re Martino, hanno ceduto all'in

giurie dei tempo } il quale, Ce no» la perdona

a' marmi, die la natura quafi può dirfi , che~>

fottfaue dalla corruzione , molto aie no con

ferva del rifpetto per le carte,dì loro condizio

ne foggettc 5 non che folo alle tignatile % ma_>

alla polve ancora . Per quanto dunque appar

tiene all'accennato Re Martino y abbiamo nel

le mani certe Tue lettere, fpedite in Mineo

fotto il primo Luglio (a) dell'anno MCD. per Sbafo della

Je quali s'ordinav' al Capitano al Balio a' Giudi- G'fo -

ci a' Giuratile ad altri ufiziali della cittàdi Gir-

genti, d'intimare a Giovanni di Bartolobando,

ed a Giovanni Mifducobando 5 rifcotitori della

taglia della Gifia dovuta dalcomune degli E»

fcrekche nonpiùefigeflero per l'accennata-*

gravezza once fèdeci e tari venti , conforme li

era fin allora coturnato ?. ma foltanto once ot

to d'oro: avendo voluto il Sovrano concedere

aH'EbraMmo fuddetto lo sbaflo dell'importa , a

cagione del manifefto fcadimento j non meDo>

degli averi 9 che delle perfone delia medcfima

comunità.

V L Ecco un faggio della retta giuftrzia del Integrità dei

Be Martino» il quale agli Ebrei non meno, che Re Manico.

a' Cri-

fa,} Ex Reg* Cariceli. Uh mn. i J$$*pag*
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*' Criftiani -, dava chiaro a conofcere , venire le

fuc ordinazioni regolate dA giufto, e dall'one-

fto. Così egli non voleva, che gli uni foflero

aggravati più del dovere , come teneva a cuo-

re,che gli altri foflero trattati lenza foperchie-

rie | e violenti oppreflìoni . Quindi nel far efi-

gerc le gravezze , ordinava che di pari fi con-

iìderalTe lo flato de' Criftiani , e degli Ebrei,

perchè ognunoportaflc ilpefogiufta lepropric

forze *

Preftitofat- VIL In tempo del Viceré l'Infante Don

^breUllaCor ^»'oVann' figliuolo iecondogenito del Re Fer

ie, di nando I.impetrò quella comunità un Real

difpaccio(tf) ; in cui lì comandava, che fe 1 1__>

foddisfaceflfero fopra gl'introiti della Regia

Corte quelle once cento d'oro , che dalla fteP-

fa comunità gli erano ftate date in prelìito. Dm

quella Scrittura chiaramente fi fcuopre o la_»

grande popolazione , o la Ioni ma abondanza

de' beni di fortuna di quelli Ebrei; giacché do

po dique' di Palermo, e di Siracufa furon i

primi ad avanzare il preilitp ad once cento,nori

offerendo gli altri, che fomme inferiori di mol-

lo a quella degli Ebrei Agrigentini .

tettorede- Vili. Regnando pofeia il Re Alfonfo fi

gli Ebrei. gliuolo primogenito d' elTo Ferdinando , e fra

tello maggiore del mededmo Infante D. Gio

vanni , cioè a dire li j. Febbrajo dell' anno

MCPXXVHI. Fra Matteo da Girgenti dell*

Ordine de'Minori fu eletto con facoltà amplit*

> fima

(a; Ex Rcg. Cariceli. ììb^nn.i^\S'p»Z'l U
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fima Lettore della, lezzione degli Ebrei , e de'

Saracini non folo della fua città, ma pur an

che di, tutta la Sicilia.. Ma quefto privilegio

non andò lungo tempo,che fu {cancellato} con

forme già dicemmo di (òpra net Cap. vn. della

Parte t.. ove che più opportunamente ragio

nammo di quefto punto *

IX. Fecero di poi nell'anno MCDXXXIII.. Qiltn<j0 ob.

quefti Ebrei umile ricorfo al foprammenzio- bligati agli vi

nato Re Altonfà, implorando lafùa Real prò- fizj perfonali •

lezione , per e{fer rilevati da quei fervigj per

fonali ed abietti t come di polire le ftalle, ed

i cortili, a' quali a tutto potere intendevan ob

bligargli cdilVefcovo, e gli ufiziaii: tecolari

della medefima città . Certificatoli il Sovrano,

che la dimanda loro s'àppoggiav' alla ragione,,

li fece degni della richiefta grafia , vietando a.

chiunque fattola multa dionee cento , l'obbli

gare gli fteiìì Ebrei a cofirTatti fervigj (a) ..

X.. Sarebbe quefto il luogo proprio di ra- talorefpul-

gionare di cinque difpacci di D. Eerdinando ^one •

de Acogna,. Viceré di Sicilia , ufeiti mori nello

anno MCDXCIl. a caufa della generale efpul-

fione degli Ebreidi queftajed'ogn'alrra comu

nità di Sicilia runo de" 1 2. Agofto, dirizzato 3I

Segreta della mecTefima città di Girgehti (b) *

Il fecondo del giorno Tegnente diretto alloftef-

fo Segreto , ed inlìeme al Capitano del meJe-

fimoi

KPJ Opc. I raton. lìb. ann> 1 oAmi. 1491.^

1402.
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fimoluogQ(*)^ll terzo de' 20. del fuddetto

mefe, dirizzata a' fopràmmenzionati ufizia-

li(b). Ilquartode' 29. del medefìmo mefe__i

diretto al Capitano , a' Giudici» a' Giurati, ed

al Segreto della ftetTa città {<). Ed il quinto

de' 16. Dicembre , fpedito a Giovanni del Pa

lazzo (d). Ma perchè del contenuto di tutte

<juefte cinque fcritture già ne trattammo ab-

bondevolmentc ove che dellVfpuliìone d'elfi

Ebrei con difeorfo a parte abbiam ragionato t

perciò di buon grado ci aftenghiamo dal rad-*

doppiare qui il tedio al Legitore .

Benefizici- xi. Refta , che diciamo tina qualche cofà

Ur Eb «f dcl benefizio Ecclefi artico della Scuola dSGiu-

6 1 m* dei diGirgenti, di cui fi fa bene fpeflo me nzio-

* «e ne' Hbri de' Regj noftri archivj. Fu prima

■quefto benefizio uno de' Canonicati della Cat

tedrale della medefima città, eJ'ebbe in pri

mo luogo Guglielmo Raimondo Moncada ; in

diranno MCDLXXXllI. l'ottenne Giovanni

de Spes; ma poi fu convertito in un fèmplice

benefizio di Patronato Regio , giuda la teftl-

•monianza dell'Abbate Pirri (a .

XH. L'accennato Abbate Pirri , entrando

celFimpegno d'invefiigare l'origine di tale be-

ne-

(a) ExOjpe. Proton. lib. ann, x.Ind. 140 1. &

1492.pag. 49.

(b) ìbidempag. 08.

(c) Ibidem pag% 135.

^d ) ìbidempag. 256.

(e) Nat. Eccl. Jgrig.pag^ $*6. 330. & J |i«
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nefizlo, ha voluto dire , che fi chiamò così,per*

che fu fondato appunto in quel luogo mcdefi-

nao, ove gli Ebrei di quella comunità prima

della loro efpulfione avevano la loro (cuoia : e'

perchè fu dotato delle rendite della medefima

fcuola , per la partenza d'elfi Ebrei devolute

già alla regi* Corte » Tuttavia mi lènto tirato

dalla forza della ragione » eh' affitte in contra

rio , a non potere condilcendere al lèntimen-

todi quello celebre fcrittore : mercecchè dalla

accennata elezione di qucfto benefizio in Gio

vanni de Spes, nell'anno MCDLXXXIII. e

dall'altra più antica in Guglielmo Raimondo

Moncada, già chiaro fi vede , che quello bene

fizio vi era da gran tempo prima* dello fcaccia*

rrento de' medefimi Ebrei; i quali , fecondo

che di (òpra dicemmo , vi dimorarono nella

città di Girgenti fino all'anno MCDXCIL

XIII. Aggiungali di più , che le rendite—^

così del comune i come de' particolari d'efli

Ebrei, per la partenza loro mai non fi cedette

ro alla regia Corrergiacchè ella contenta de'due

donativi dagli fteffi Ebrei proferii nella fom-

ma di centocinque mila fiorini, accordò Ioro,di

poter difporre a proprio talento, così degli (la

bili , come de' mobili ; conforme dipintamen

te riferimmo ne] Cap. xxvi. della Par. i.

XIV. Più verifimile dunque a noi pare ,

che derivalle quefto benefizio da quella carica

del Lettore degli Ebrei, che il Re Alfonfoa

j. Febbrajo dell' anno MCDXXVIII. iftiruì

nella perfona di Era Matteo da Girgenti dello

P p Or-
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Ordine de* Minori ; e che potila per le impor

tune iftanze d'cffi Ebrei abolì Cotto lij.Gea-

naje dell'anno MCDXXX. conforme poc'anzi

dicemmo-» e più. ancora diftintaraente efpo-

«emmo nel Cap. v i . della Par. i .

capo vi:

Vegli Ebrei ài Trapani .

>

ì^STcfà T^0vcndo9uinOT'PcIgIuft,°rd'nedjno-

SlTftpani" XJ ^ra ^or,a 9 entrar *n ragionamento

degli Ebrei di Trapani, fembra ragionevole—*»

ch'una qualche cola Ci dica rifguardo alla lUffa

città» così chiamata dalla fua figura curva o fal

cata , non già dalla favolofa falce di Saturno .

Gli Scrittori di buon nome fi fono guardati

dall'alTerire con ficurezza da chi e quando Tra

pani foffe primament' edificata ; a differenza-»

ìli coloro, che per innalzar al più alto che—>

polfono il luogo di cui (crivono , credono buo

namente o alle favole » che nuli' hanno di fodo,

o a certe tali fcritture»che nulla contengono di

vero. Checchefia pertanto dell'origine di Tra

pani , certo per Io meno è » che la ftelfa città

gode d'una rifpettabile antichità . Del che par

che non fene poffa dubitare, fempre che l'atte-

ftano, Virgilio delcrivendo il palfaggio d'Enea

in Sicilia , Polibio trattando della prima guer

ra Punica, Cornelio nipote ragionando degli

uomin' illufori , e Plinio fecondo raccontando

il fatto d' Attilio Calatino,mandato da' Roma-

n'in
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n* in Sicilia contra i Cartaginefi . Non c certa*

mente Trapani men ragguardevole adefio , di

quello eh' una volta fu; ma fu anzi una volta

' non così grande , come al prefènte è. Eli'*

giorni noftri contiene quafi diciaflette mila cit

tadini , i quali tengon in conto il preggio del

la nobiltà in una maniera così rigida , che mag

giore non fi potrebbe mai penlarc . I molti le

gni da navigare , il fuo nobilitimo porto, la Tua

incfpugnabiJe fortezza , la pefea del corallo ,

l'abondanza de* pefci , la quantità delle Ialine

larendon anche alle nazioni ftraniere cognita

infieme e rinomata : e qui fu che gli Ebrei abi

litati una volta a fififare il lor domicilio nella

Sicilia , vennero pur in Trapani a farv' il luti-- •

go loro foggiorno . Vediamolo con più chia

rezza .

II. La comunità degli Ebrei di Trapanici II Ghetto di

cui entriamora in ragionamento, era fituata <Jue**i Ebrei*

non già in mezzo della città 5 ma vicino alle »

mura della medefima 5 conforme chiaramente

fi ricava da ciò,ch'accadde l'an.MCDLXXXV.

Allora (a) dovendo» riftorare le medelìme—»

mura , preteferoi Criftiani, che ciò fi doveffe

far a fpefe degli accennati Ebrei , come quelli,

che vi ftavano da predo ; (èbben le loro ragio

ni furon rigettate dalle difefe, cheadd^uero

in contrario gli fteffi Ebrei : i quali allegarono,

ch'il comodo , che ne veniv* a rifultaredall'ac-

^ Pp ? cen-

(a) Ex OJfic. Vroton. lib.ann. 3. Ind. 1484. &
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cernute mura, era comune a tutto 'J corpo del

la città) non che {blamente agli Ebrei che vi

(lavano vicino : e però dicevano,ch'a fpefe co

muni fi dovevano rifare le fteffe mura .

PTceolez- Qì!^* comunità non era certamen-

tt dell» loro te molto popolata; er' anzi vuota di perfone,

comunità . come vuota er' ancora la città di Criftiani.Sic-

chè la nobiliffima città di Trapani , eh' a giorni

noftri contiene diciafifette mila perfone , allo

ra non ne contava, che miHequattrocento:cioè

milledugentoCriftiani, e dugento Ebrei, giu-

fta la confeflTione , che l'anno MCDXXXIX.

di propria bocca fecero gli fteffi cittadini di

Trapani al Re Alfonfo (a) . Ciò fecero i Tra-

. panefi , in occafione del ripartimento de' gra

ni allora dapertutto rifiutati, che fra' cittadini

refpettivamente doveafi fare. Dicevano per

tanto i Criftiani , che gli Ebrei componevano

la fefta part« del popolo ; la dove gli Ebrei af

fermano , che i Criftiani erano nove volle più

di loro ; coffichè affermavano gli uni , ch'egli

no arrivavano a milledugento, e gli Ebrei a

dugento ; la dove rifpondevan gli altri , che

febben il numero loro giungelfe a dugento;

quello non però de' Criftiani arrivav' a mille

ottocento.

Ss* amichiti IV- Per quanto poi appartiene all'antichi

tà di quefto Ebraifmo , nulla noi fàppiamo, ec-

cettocchè quello,che ci mette 'n chiaro il real

diploma di Federico III. pubblicato intornoalT

(a) Ex Keg.CancellMb.ann.i^i^. pag.225'
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all'anno MCCCLXIII. (a) ; dal quale per fer

mo fi ricava, che non er' allora cominciata que.

fìa comunità : ma che fi ritrovata già ne' tem

pi d'avanti: pofciachè contiene le feguenti pa

role : Gfafìa il/elise co/lame da' tempi antichi

snervato nella jlej/à comunità de* predetti

Giudei .

V. Quefto pubblico iftrumento, di cui ab- IJbb'difcano

biam or ora ragionato , fu fpedito a dimanda di * lor° Magi-

due Proti , e tre Sindachi , che a nome di tutto *

il corpo Giudaico erano flati fedamente man

dati al precitato Re Federico. S'esponeva in_>

elfo ritrovarli lo Irato della comunità altamen

te conturbato, pel temerario ardimento "di

coloro, i quali ricufavan'olfervaregli ftatuti ,

che pel buon regolamento del pubblico ema

navano i Troll , e i dodici Eletti: e però s'ordi-

nav' al Capitano della ftelfa città , d' avvifare

tutti gli Ebrei del paefè, che fi guardalero

dall'opporfi alle ordinazioni de' loro Magiftra-

ti ; ma che piuttofto cercafTero di ftarfi ben ub

bidienti a quallìfia loro decreto.

VI. Dopo di quella fcrittura entra quel- ^a famiglia

la(£), ch'il Re Martino a 1 j. Marzo dell'an- 'jjjjì^-.

no MCDII. fece pubblicare a cagion di conce- pm *

dere a Samuele ed Elia Sala fratelli di quella

comunità con tutt' i loro difeendenti, cosi ma-

fchj , come femmine, il privilegio di familiari»

€ dimeftichi del Re , con tutte le prerogative,

eh'

Ca) Ibid.Tib.ann. J$4?-d" i%6S'Pa£'49'

. (b) Ex Ojjìc. Proloft, likann. 1402.
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eh' a tal dignità andavan unite : cioè a dire di

non riconofeere fopradife altro mag'rtratOj

falvoche quello (blamente del Maggiordomo

del Sovrano; di poter portare arme d'ogni

qualfifia Torta ; di non contribuire alle grava

le del corpo Giudaico; di non efler obbligati a

portare, come gli altri 9 la (olita divìfa della

Rotella roj/'o ; e di poter nella propria cafa er

gere un privar.' Oratorio .

Obbligo di VII. Nello fteflb anno il dì 7. A gotto (a)

ijueitt ibrei Impetrarono gli Ebrei di Marfala dal medefi-

toccinte le m0 j{e molte grazie. Fra le quali in quarto

incute, luogo eravi quelli , che non fodero eglino te

nuti a dare le bandiere al cartello, che nello

fteflb modoj che la comunità di Trapani le da

va al Tuo: vale a dire, non ad ogni richieda

del cartellano, ma per efprcflo comandamen

to del provveditore de' cartelli : vedali quanto

fcrivemmo toccante quefto foggetto delle.»

bandiere nelCap. vi della Parte prima .

S'offervioo Vili. Nell'anno d'appreflo li 8. Ottobre

i lotopriviie- il foprammentovato Re Martino (£) , con ri-

fj. foluto precetto ìmpofe , ch'agli Ebrei di que

lla comunità, già come fervi della regia Carne»

ia, fatti degni d' Ila real protezione , non fi

defle moleftia da chicChefia de' Criftiani : di

più che fi re neflfero per buone tutte le grazie,

e l'imn unità , eh' egli , e gli altri Sovrani fuoi

predeceflfori avevan loro concedute ; ed infie-

me

(a) Ex Reg.CancelU.ann.14ib2.pagA 1 1.
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me che co* privilegi s'ofifèrvalfcro altresì tutte

le buone ufanze , gli (lattiti , e le ordinazioni

della Meda comunità •

IX. Dipoi il dt 4. Settembre dell* anno SI (comuni-

MCDIV. lo fteffo Re Martino ^ornando (a)r Citao ■ «oro*

che quegli Ebrei di Trapanai quali Tl metteva- fl debbitori»

no fotto la protezione de' nobili Crittiani , per

dellYcomunità , fi poteflero da' loro magiftra«.

ti pubblicamente {comunicare j trattenne le__»

perfone di Samuele ed Elia Sala * pel panico»

Jare privilegio * di cui dianzi ragionammo- La

maniera , con cui fi promulgava tale (comuni

ca » e gli effetti * che dalla medeflma ne deri

vavano y avendoli noi cfpoftr nel Cap. vi. del

la Parte prìma5 non è di neceflità y chequi con

tedio del Legitore fi ripetano *

X- Non andò lungo tempo, cioè a dire_> Impetrano

Tanno MCCVK il medefimoRe Martino ac- ^^i^*^1!

cordò (h) agli fteiTì Hbrei»in grazia del donati- Kr3e. * "

vo da loro offertogli , una nuova conferma de*

privileg j , delle grazie , delTelènzioni 5 e delle

buone loro ufanze , iniìeme con la perdonanza

delle pene incorfè per qualfivoglia delitto .

XI. Entra qui pel giuft* ordine della ero- S'efaminJ!»

oologia la commiiGone (c) » che nell* anno (comunica fui.

MCDXVlif.li diede dal Sovrano agir Ebrei di ^n^cootrt

Palermo , perchè eglino efaminafTeroj fe Mer-

 

 

(a) Ibid lih.ann. 1404. pog, itfo.

(b) Fx Offic. Proto». Itb.ann.x^oò.pag. 52.

(c) Ibid. lìb.enn. 12. Ind. \^\%.pag. 00.



3©4 V EBRAISMO

òoc de Salbat Ebreo di Trapani , a cagione de!

delitto commeflb nella Mofchea , ovvero Si

nagoga foffe già incorfb nella fcomunica con-"

tra lui pubblicata. Non trattiamo qui delle va

rie forte di fcomumche* che ftavan in ufo ap-

preffogli antichi noftri Ebrei ; neppure del di

ritto , che tenevan i Palermitani Ebrei, di ri

cevere l'appellazioni, chefopra lo ftefifo (og

getto dagli altri Siciliani Ebrei a loro fi porta

vano, avendo già del primo argomento tratta

to nel Cap. vi . della Parte prima , e del fecon

do puntone! Gap- i. della Parte feconda.

Paghi la co- XIL Nell'anno poi MCDXXVIII. con-

mUj 'tj la j*" cor^c quefta comunità con tutte l'altre al paga

tivi. mento de'dae donativi offerti al Re Alfon-

fo (a) , uno per mezzo del Rabbino Mose Bo-

navoglia di Meffina , ch'a nome di quelli Ebrei

di Trapani , e di alcuni altri del regno , era fla

to mandato ambafciidore al medefimo Sovra

no; e l'altro domandato dallo ftefTo Monarca

pe' bifbgni della regia Corte-

mS!* di' XIIL Di poÌ nelI'anno MCDLIV. a' Pre-

Rpìipi^n*. & di quefla comunità fu data la licenza (b) di

rimuovere gli antichi , e di elegger i nuovi mi-

niftri pubblici di religione . Ma ciò fu torto dal

lo fteffo Monarca rivocato (t) , come unacofa,

.che dirittamente s'opponev'all'antica , e non.*

mai interrotta ofTervanza di quella , e di tutte

l'al-

(a) Ex Offic. Vrot.Ub.ann. 1428. pag. 95•& 96*

(b) Ibid.lib. ann. 1454. pag. 208.°

\c) ibìd. di. loc. pag. 344.

s
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l'altre comunità della Sicilia , appreflfo le quali

«ra collante la coftumanza di non rimovcriì a_,

talento de* Proti le perlòne deputate pe' facri

ininilterj, eflfendoladi loro carica perpetua, e

non amovibile . Quali folfero (rat* i miniftri

pubblici di religione dell'JEbraifmo di Sicilia , il

dicemmo già nel Cap. uni. e xix. della.»

Parte prima.

XIV. Pagava quella comunità , a cagione Pe(ìegrt»err

della folita importa della Gifia ed Agallale an- * ^ <luci!1

nualmente once quarantacinque . Spettava-»

quella gravezza de' Trapanefi Ebrei alla nobi

litala famiglia del Bolco ; a favore della quale

dopo lo sfratto d'elfi Ebrei , fe ne accollò il pa

gamento la regia Corte 5 per la ragione , che

già efponemmo , ove che dcll'efpullìone degli

.Ebrei ci toccò di ragionare .

CAPO VII.

Vegli Ebrei it Cefaló.

I. /"^ Efalù così nominato, o dalla voce Gre- Breve faggio

\^ ca xw*"' , che lignifica capo , o dalle della città "di

parole cartaginefe Cepha lud che fuonano ru* Cefalù .

pe curva, potendo una e l'altra lignificazione

avere giufto rapporto con la forma della gran

de rupe maritima, fopra la quale flava prima fi-

tuata , è una città di cui benché non le ne fap-

pia l'origine , fi sa non pertanto di certo , che

ila delle antiche maritime nel lato Occidenta

le della Sicilia . D'elTa ne parlano j Cicerone,

Q^q To-
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Tolomeo,Strabone,Pomponio Mera,Ptmio,Si-

lio Italico, Prifciano, ed &hti .. Quella città de

venata in (uccellò di- tempo per le rovine mol

to guafla è difficile a falirvi,. fi» dal Re Roggie-

ro nuovamente fabbricata nelle falde delfai>

montagna d'un circuito più grande,ed'una fòr-

ma più nobile Or in quella nuova citta v'eb

bero gli Ebrei come in tanti altri luoghi del

regno la loro comunità , di cui perdute già per

inelcufabile grand idi ma negb'genz* de' noftrì

maggiori te memorabili notizie, altro più tra.

le dente tenebre dell'iroperfèrutabile antichi

tà 3 non ci è riufeitodì poter rintracciare », che

quanta fi rilieva da due pubblici documenti»,

che (blamente ballano a farci credere Tenden

za della nazione Ebrea in quella città *

Qi Sbret di II- Quelli fono i difpacci di D.Ferdinxindo

fueftiiciui* de Acugna allora Viceré della Sicilia, ulèiti

fuori li 12. Agofto» e li io". Dicembre dell'an*

noMCDXCir» unodirctto al Segreto della

medefima città , e raltroal Segreto inlìetne»

ed al Capitano. Ambedue quelle fcrittur£_*

trattavano dello sfratto de* medefimi Ebrei,.!*»

efecuzione dell'editto della generale, e perpe

tua lorefpul (ione dalta Sicilia . Pubblicato in

tanto come fu a 1 8. Giugno del medelìmo an

no in Sicilia con le debite formalità il fuddetto

editto delPcfpuhìone , a 12. Agolla come fi h

detto, fi (pedi un Viceregio difpaccio al Segre

to di quella città in uguil maniera r che Ci di

rizzò a* Segreti degli altri luoghi abitati dagli

Ebrei : acciocché egli procurate bea prefto
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di terminare di tutto punto grinventarj de*

beni d'elfi Ebrei , in conformità dei real ordi

ne ; e ad un'ora rnedefima notificale loro , che

mandaifero uno» o due lor procuratori io Mef-

fina»ove allora dimorava la Corte: perchè fi

faceiTe il calcolo delle Jor gravezze perpetue »

che fi dovevano foddisfare in capitale alla ra

gione del quattro per cento (a) * Un altro poi

li 16. Dicembre fene /pedi, affinchè gli Ebrei

di quella città prima della Jor partenra dive-

nifiero a pagare la rata sì de' centomila fiorini

dovuti pel capitale delle gravezze 5 sì anche.^*

degli altri cinquemila fiorini offerti per la pro

roga del termine dello sfratto (è) ; conforme

diftìntamente dicemmo nella Parte prima ai

Capitolo ventefimofcfto num. xiv. e xix.

CAPO VUL

'De^li Ebrei di Mazara.

I. T A città di Mazara da prima non fu, che Origine , ed

1 a un piccolo cartello j di cui ne ragiona ingrindimen-

il celebre noftro Diodoro in raccontando la_* «odi Mazara-

guerra, che i Cartaginefi fecero contrai Seli-

fiuntini. In fucceflTo di tempo"divenuf i Sa-

racini lignori della Sicilia 9 fu Mazara ridotta

> i —r-m— %

(a) ExOffic. Vrotonot. lib. ann. io. Ini- 1401,

& H92.pag. 46".

(b) lhid. Ub. 3. ann. n. Ini. 1402. & 140J.
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in forma di città ; la quale dopo il loro difcac-

ciamento acqufftata dal conte Roggiero5 egli

mentre che Roberto Guifcardo ftiede in Pa

lermo 5 fi eleffc per fua abitazione » e la nobili

tò con la Sede Vedovile . Datale dimora che

in Maiara fece Roggiero ne derivò tanto d'o

nore alla città , chedalfuo nome fu chiamato

Vai di Mazara tutto quel paefe, ch'è dal fiume

lmera per fino a Trapani .

f ior Giudi' li. Non vi ha certamente memoria s toc-

elfìenoifeco- cante l'affare di quello Ebraifmo , ches'innal-

zi fopra i tempi del Re Federicoll. altrimenti

chiamato III. Di quefto dunque Sovrano fap-

piamo jche l'anno MCCCXXVII. con rifolu-

to precetto ordinò («), che gli Ebrei di quefta

comunità venilTcro confiderati come fervi del

la regia Camera : e "però per le caufè di qualfì-

voglia maniera 5 civili o criminali x ecclefiafti-

che o fècolarij non foffero chiamat' in giudizio,

che ne' Tribunali fècolari , nuli' avendo » che

fare col Vefcovo 3 e fuoi ufiziali .

Perlecaufe III. Ma il Re Pietro II. afcoltando , come

di Religione fi conveniva , le ragioni del Vefcovo di Maza-

eiefiaftfei EC ras allegate contro la determinazione dell'ac

cennato Re Federico fuo predece(Tore,a' dirit

ti dell' Ecclefraftica giurifdizione fommamente

contraria: comandò che la pretenfione

dei Vefcovo foffe fatta buona per le caufe fola-

toeRte Ecclefiaftiche . Approvò pur egli il tri

buto

{a) dpud. Virr.not.Ecci.Mazzar.ad ann. i j 27»

(b) dpudeumdew ad annum 1 3 20.

-
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buto de' pepi 5 ch'alio ftpflfo Vefcovo eran te

nuti di offerire ogn'anno i medefimi Ebrei: e U

facoltà d'eleggere il lor Sacerdote , che ftava

in potere dell'accennato Vefcovo . Dell'uno ,

e dell' altro punto noi altrove più opportuna

mente abbiam ragionato: cioè adire della.*

gravezza de' pepi nel Cap. vi. della Parte pri

ma , e dell' elezione del Sacerdote nel Cap»

«vili- dell'irtela Parte prima,

IV. Si ragiona poi della medefìma comu- La partenza-

nità di Mazara in cinque altre Viceregie fcrit- <*i queft' li-

ture, fpedite l'anno MCDXCII. in occafione breU

dello sfratto di quelli ,edi tutti gli altri Ebrei

del regno : una cioè de' 1 2. Agofto , dirett' al

Segreto della ftelfa cit tà:due altre de' 1 j.é 20.

del medefimo mefe , dirette al Segreto in-

fieme,edal Capitano: un'altra de' 25. del» -

10 fteflb mefe , fpedit' agli accennati ufizia-

11 5 ed inoltre a' Giudici , ed a' Giurati del me

defimo luogo: e l'ultima de' 16. Dicembre , in

dirizzai' a Francesco Formica della ftefla cit

tà . Delle quali fcritture non faqui d'uopo,

che fene tratti, poiché abbaftanza ne parlam

mo di fopra al Cap. xxvi. della Parte prima .

CAPO IX.

Degli Ebrei di Setacea .

I. O Ciacca , ch'appretto gli antichi Scrittori Defcrizione

%3 f» ritrova fòtto nome di 7Vra<?,pe'due di Sciacca,

falutifcri bagni , che la nobilitano , è porta fu la

riviera del mar Libico dirimpetto al Mezzo-

gior-
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giorno: a differenza dell'altracittà TWW) edi

ficata fu 'Mito del mar Tirreno nel lato Set

tentrionale delia Sicilia . La città di Sciacci_»

ne' primi tempi era un femplice borgo , abita

to (blamente da Vafellaj ; conforme riferifee il

xioftro Siciliano Diodoro , fcrivendo la patria ,

condiiione , e Fortuna di AgatocJe Re di >ira-

cufa ; indi giufta la teftimonìanza di Plinio , fu

accrefeiuta da una non so quale colonia ; di poi

-folto i Principi Normanni fu fatta più grande

e più bella ; dal Re Federico il. in fucceifo

di tempo fu ridotta in quella forma di città,

che noi la veggiamo adeffo; e finalmente dall'

Imperadore Carlo V« fu vieppiù nobilitata, e

«di nuove fnura,e gradinimi baluardi fortificata.

$. Alberto II- La più antica teftimonianza, che di

convertealcu- .quella comunità abbiamo potuto rintracciare ,

ni Ebrei . ^ ^Ueua $ cfre fi rftr0va nella ftoria <z) di S. Al

berto confettare Carmelitano della città di

Trapani, raccolta da Vince-n7.o Barbaro, e Gio

vanni Maria Poliziano . Ivi ti narra, come cor

rendo Tannodella comune falute MCCXCV.

quefto fervo del Signore , pieno di quella rara

carità ,chefuole infondere nel petto d'un uo

mo dabbene il defiderio di falvare l'anime , ab

bandonata la propria patria , fi portò in Sciac

ca ; ove dandoli tutto al lodevoliflTimo minifte-

ro di predicator Evangelico, accreditava le

verit? di r.oOra fàntiflìma Fede con l'infallibile

autorità delie divine :>critturese degli ihipen-

(&) ApudOftav. Cajct. tom,2. SS.Siculp.222.
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di miracoli infieme , che Di» a fù* mtereeffio-

nebene fpcfs' operava. Onde non fùk> a lui

ricorrevano ne' loro bifogrv*i . Crifttantj ma ben

anche gli iìefli Ebrei i i quali purché avellerò

voluto ricevere il battelimo r ben volentieri-

foccorreva egli colla fteffa; carità j che ajuuva,

i Crifliani Tuoi pari.

III. Nella itoria dianzi citata fi riferifce

di. più j che certi altri Ebrei in p illando il fiu

me Platani y limato tra Sciacca ,, e Girgenti»,

vennero rapiti dalla piena delTacque .. I quali

mentre che ftavano tutt'infirme per perire , li

accorfero,che predo le fpende vi flava l'accen

nato Santo, le cui virtù così da pectutto a cen

to bocche promulgava la fama ^che veniva- ve

nerato, non che lolamente conofciuto dagli

fteflì Ebrei. Eglino infanto s.*anhnaron ad im

plorare il luo (occorro , caldamente pregando

ci ch'in nome diGelùcrifto. luo, Signore li

liberarle dall'evidente pericolo della morte,,

cui li vedevano vicini» Ed il Santo pieno di ca

rità C riftiana »promife loro ficuro lo (campo

feto che ripudiato TEbraifmo , Il faceltero Cri-

fti«ni : credendo in quello fteflo Gefucriiio y in

viriù deh quale domandavano venir foccorfi ..

1 quali poiché ebbero acconlentito alla- falu-

tcvole cond.zione> tofto il videro cammina

re a piede afeiutto fu Tacque , Con dare h>ro>

ad un' ora la v ita del corpo , e la falve/zz.i dell'

anima. E quello fatto j oltr'elTere traferit to>

accennara Moria ». viene ancora ratto buo*

no dalle legioni proprie* che k Chie& di iici-

cilia
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ciliacol pcrmcflfo della làcra CongregazioneJj

de' Riti , recita per l'Ufizio Eccletiaitico del

medefimo Santo , il dì 7. Agórto .

IV. Fra tutte le pubbliche Scritture , le

quali fi formarono per quella comunità , alcune

poche {blamente fi poterono fottrarre dalle in-»

giurie del tempo ingordo divoratore delle ve-

tufte venerabiliflìme memorie. Stimiamo fare

noi colà grata , fc ci pigliamo cura di qui regì-

flrarle, prima che incontrino pur effe la difav*

ventura dell'altre confumate già dall'antichi

tà • E per ragionare fecondo l'ordine de' tem

pi, la prima che a noi fi prelènta , è la carta

del Re Martino, ufcita fuori a 10. Gennajo

dell'anno MCCCXCVIIl. in cui fi legge (0) ,

eh' il Sovrano a dimanda di Simone Manaflfeo,

Rabbino^ Proto della Itelfa comunità di Sciac-

, , ca s con chiara ordinazione diede facoltà , che

ft£3u£ -«P-dfEhji&opoteflfcro bmatUttJ

gi, leggi , degli ftatuti , e delle determinazioni

pel buon regolamento d'elfi Ebrei, fenza che

altrimenti vi facelfe di bifogno d'altra appro

vazione, che di quella folamente degli utili ali

Criftiani della ftelfa città. Così 'I Monarca ave

va ficurezza della probità , e fana mente di

quelli ufiziali , che non dubitò punto mettere

nelle loro mani , e fare dipendere dal' Ior ar

bitrio la vsliditi , e fermezza delle rilòluzioni

del corpo Giudaico , altrimenti nulle, ed inva

lide lènza la regia approvazione .

V.La

(a) ExReg.CatjcclUib.ann.6.lnd,
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V. La feconda è quella , eh' il dì 1 8. No- Donano le

vembre dello fteflfo anno (a) s' indirizzò agli {jjjjjff-;

ufiziali di Sciacca , acciocché non obbligafifero fteu0.

gli Ebrei della fte(la città a predare altre ban

diere , ed altre palanche per la fortificazione-»

del cartello, oltre di quelle , che per un antico,

c non mai interrotto coftume eran già ufi a_»

preparare. Molte cofè toccanti l'accennata-»

gravezza delle bandiere fi potrebbero qui ag

giungere ; ma avendo noi di quefto argomen

to didimamente trattato nel Cap. vi. dellaJ

Parte prima non vi è bifogno , che fi rincrefea,

il Leggitore coll'inutile ripetimento di quel- .

lo fteflb,che più opportunamente altrov' è (la

to efpofto.

VI. In terzo luogo viene il difpaccio dello Pagano la

accennato Re Martino, confegnato a 2$. Di- GV/fo .

cembre del medefimo anno (b) . Fu per effo

agli fteffi Ebrei conceduta la grazia , di nulla..*

più pagare a cagion della folita taglia della Gi-

j?aed Agoftalc\ eccettoche l'annuale rendita.»

d'once dieci \ conform' eglino ufi eran di sbor

rare iin da' tempi antichi; tuttocchè fi fofle già

avanzato il numero delle perfone, eacorri-

fpondenza delle medefime pur fi foffe dovuto

aumentare la fomma del cenlò .

VII. Entrano poi pel giuft' ordine della., , v?ngon di-

ftoria le lettere del fopraramenzionato Re-» «la gulììii

r R r Mar- notturna.

(a) jEat Offic. Vroton. lìb.ann. é Ind. 1 398 pag.

Ì27 & lib.ewn.j.lnd. \^gZ.& 1390. /

(b) Ex Reg.CancellMb.ann, 1 3 o8./^.2jj.
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Martino» fpedite a 38. Dicembre dello fteflb

anno (a) . In virtù delle quali gli lìbrei di que

lla comunità in grazia dell' annuale importa di

once^dieci , da lor offerta , vennero alleggeri

ti dall'antica angheria di far la guardia nottur

na alle mura della città.

Paianola Vili. Sieguono qui altri due Viceregj de

rata diduedo- creti, tutti e due fpediti l'anno MCDXXVili,

nativi. 27. Giugno 5 c dirizzati a Mannello del

Medico (£):acciocchè egli rifcuotefTe con {òlle-

' citudine dagli Ebrei diquefta comunità once

feflfantatre: cioè a dire once quindici per la ra

ta di quel donativo , eh' il Rabbino Mose Bo-

navoglia a nome di quefta , e di certe altre co

munità avev' offerto al medefimo Re \ ed il di

più per la porzione convenevole di quell'altro

donativo , che lo fteflb Sovrano aveva inoltre

addimandato per fòvvenimento della regia

Camera .

Non (5 mole- IX- Viene appreflb l'ordine Viceregio »

flino da'Cri- eh' il dì 16. Marzo dell'anno MCDLXXXVI.

ftiaoi. fi mandò al Capitano, a' Giurati, ed alGo-

vernadore diqucfti Ebrei (c) , affinchè eglino

unitis' infieme invigilaffero, eh' il facr' Orato

re , il quale vi faceva il corfo Quarefirnale , non

predicaffe in modo , che fi potettero eccitare

i popoli a tumulto contra gli Ebrei. Ed invero,

<he molte follevazioni e congiure folfero nella

Sici-

(a) Ex Reg. Cancell. lib. ann. 1 398-/^,255.

(b) lbid. lib. ann. \^i%.pag. $5.0* 9°^

(cj Ex Offe, Proton. Iìb,ann.i$%6.p0g. io>
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Sicilia accadute percaufa dell'ardente zelo»

con cui i Predicatori efprobavano le fcellera-

teize degli Ebreijil dicemmo già nel Cap.xxv.

della Parte prima.

X. Un fimile decreto ufcì !' anno appreflb

a 28. Marzo (<0 , a domanda degli ftelfi Ebrei ,

i quali vedendo l'animo de* Criftiani pieno di

mal talento verfò la loro nazione , ricorlcro di

bel nuovo al Viceré , perchè ordinale , che fi

aftenefle il Predicatore di quell'anno, parti

colarmente «e' giorni della Settimana Santa ,

dal fare quelle invettive} onde ne poteffe pro

venire odio e fdegno contra gli Ebrei .

XI. Vi fono finalmente altri due dispacci Losfratrodi

del Viceré D. Ferdinando de Acugna 5 intor- quefti Ebrei ►

no allo sfratto de' medefimi Ebrei : uno cioè

ufeito fuori liap. Agoftodell'annoMCOXClI.

dirizzato al Capitano , a' Giudici , e al Segre

to di Sciacca' affinchè eglino fapelTero , e

face(Terofapere,che fi er'allargato già il termi

ne deH'efpullione degli Ebrei ad altri tre me-

fi , che venivan a finire a 18. Dicembre dello

fìetio anno . E l'altro fpedito il dì 16. del me-

defimo mefe (c) , diretto all'accennato Segre

to , ed inlìeme a Domenico Perollo della ItefiTa

città affinchè l'uno e l'altro ce rcaflfero d'efi-

gere dal comune di quelli Ebrei la porzione.?

loro fpettante di que' centocinquemila fiorini

R r 2 che

(a) FxOJfic.Vrct.lib.ann.i^ty. pag. 209.

(b) lbid.lib.2.ann. \ \.lnd.\$(j2.Ò' i4PJ-/'.2jó'«

(c) Ibid, cìt.lìb. 2.pag.ead.
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che tra la Corte, e gli Ebrei tutti di Sicilia-,

prima che fi partiffero chi regno s'era conve

nuto , che doveffero pagare , così per le gra

vezze perpetue, che gli ftcili Ebrei eran obbli

gati a foddisfare ; così pure per l'acennata pro

roga degli altri tre mefi per la loro partenza ;

conforme dicemmo nel Cap. xxvi. della Parte

prima,ovedeH'efpulfionc degli accennati Ebrei

più diftintamente ragionammo .

CAPO X.

Degli Ebrei di Noto :

I. T A città di Noto non è fiata tempre inJ

I j uno fteflofito: da prima fu fabbricata

in luogo faffofoed afpro; di poi da Ducezio Re

de' Siculi fu trafportata in larga pianura fopra

una grande mole , di fua natura fortiffima per

le molte foife, ed afpriffime rupi, che la circon

dano intorno intorno ; e quefta è quella di cui

ragionanojCicerone, Diodoro di Sicilia, Tolo

meo, Plinio, ed altri Scrittori antichi e gravi .

Finalmente abbattuta quella città , defolata, e

ridotta a nulla dal tremuoto , che s'intefe in_»

Sicilia il din. Gennajo dell'anno MDCXClU.

fu da quei pochi cittadini, che fi fottralfero

dalle rovine , rifabbricata in quel luogo , ed in

quella forma, che la miriamo al ptefente,al

quanto lungi dal mare , di là Siracufa ad anda

re a Pachino , uno de' tre promontori della Si

cilia , che rifguarda il Peloponnefo. Il nome

di
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di quefta città è in dubbio, fa fia Fenice o Ara

bo , potendo aver qualche rapporto con ambi-

due idiomi. Checchefia di ciò, èfuordicon-

tefa , che come Mazara diede il nome ad una_»

delle tre regioni, ovvero valli della Sicilia;

cosi da Noto ne prefe il nome un'altra , chia

mata Valle di Afo/o.-reftando ancor dubbiala ve

ra e giufta etimologia della terza regione , ap

pellata Val Dentini .

II. In quetta città pertanto di Noto gli E-

brei vi fecero ancora il lungo loro fòggiorno iti

uguale maniera,ch'in tanti altri luoghi della Si

cilia . Delle poche memorie,che cònfervate__>

dalle ingiurie difpettofè del tempo , e dell'an

tichità, rifguardo all'Ebraifmo di Noto, la pri-

. ma è quella del Re Martino, il quale l'anno

MCCCXCV- comandò (a) , che la comunità

diquefti Ebrei , nulla più pagaffe alla regia

Corte a cagione della (olita gravezza dt\YAgo

nale , e Gì/ìa^ che fole once tre ogn'anno . Po

trà per avventura- il curiofo Leggitore di que-

fta qualunque fiafi nofìra fatica , rcftar prefo

dalla curiolìtà di fapere , che mai fofle fiata la

fuddétta gravezza deWAgojSale , e Gijia ; ma

avendo noi ciò diftintamente defcritto nel Ca

pitolo vi. della prima Parte , par che non fia

neceifario l'entrarne di nuovo in ragionamen

to.

III. Viene apprefTo ciò che accadde in_»

tempo dell'Infante D. Giovanni Viceré della

Sici-

(*) Ex Reg. CansellMb.ann, 1 £.95. pag. 3 6.
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i

Sicilia l'anno MCDXV. Allora ritrovandos' il

regio erario quafi efaufto,fi divenne a domman-

dare in preftito dc'Siciliani Ebrei una mediocre

quantità di danari,febbene non da tutti 'n una

ftefifa fomma, ma da alcuni più, da alcuni meno,

giuda le maggiori ,o minori facoltà di chiafèu-

na communità , che poi furon agli Melfi refpet-

tivaroente reftituiti . Or quefti Ebrei concor-

(èro cogli altri lor fratelli al follevamenfo della

regia Corte con lo sborzo di once ventidue

d'oro, conforme fi ricava dall'ordine del mede-

fimo^Viceré l'Infante D.Giovanni ufcitofuo»

ri io detto anno MCDXV.

Conglurade' IV. Il P. Francefco Aprile Gefuita , nel-

:<iftiÌanicon" *a ^ua Cronica della Sicilia (b) ci lafciò fcritto »

ira gli Ebrei . che nell>anno MCDLXXIV. i Crirtiani di No-

to congiuratiVinficme , eccitaron un popular©

tumulto contra i loro Ebrei , uccidendone di

ciotto. Di quella follevazione del popolo con

tra gli Ebrei di Noto , e di tutti gli altri com

movimenti popolarefchi, eccitati nelle altre_j

parti della Sicilia, a caufa degli Ebrei, con ra

gionamento a parte ne trattammo nel Capito

lo xxv. della Parte prima .

V. Ragionano inoltre di quefti Ebrei i cin

que Viceregj difpacci dell' anno MCDXCII. i

quali fpettano allo fcacciamento de' medelìmi

Ebrei t inelècuzionc dello ftringente editto

del

fa ) FxReg. Cariceli, tib. ann, 1415. pag.40.

(b) Fra»ci/c. Aprii. Coronolog. Sicui. Parf.u

lìb. 2. Cap. 4. pag. 2ji.
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del Re Ferdinando II. uno cioè de' i a- Agofto,

dirizzato al Segreto di Noto : due altri dV i g.

e 20. del medefimo mefe,diretti al Segreto in-

fieme , ed al Capitano \ il quarto de* $9. dello

fteflb mefe , fpedito agli ftefli ufiziali , a' Gin*

dici , ed a' Giurati dello fteflb luogo: d'ulti

mo de' 16. Dicembre j indirizzato aNiccoJa-»

Siracufia della medefima città . Delle quali

fcritture ne tenemmo ragionamento- nelCap.

xxvi. della Parte prima.

CAPO XI.

Degli Ebrei dì Calatagirone .

I. Li Ebrei ancor ebbero il Ior domicilio

\JT in Calatagirone,città fituata fopra un

eccello monte , dittante dal mare almeno do

dici miglia per linea retta. Fu fabbricata da*

Saracinrnel tempo che dominavano la Sicilia»

i quali le diedero il nome. Poco dopo la fu.i_»

fondazione fu quefta città prefa per forza da'

Genovefi ,cbe vi lafciarono le loro armi d'una

croce roffa in campo bianco , e molte altre me

morie , che fi confervano infìn ad oggigiorno.

Alcuni Scrittori o per genio di vilmente adu

lare, p per talento di venir feioccamente adu

lati, (ottengono, che Calatagìrone fia la ftefla ,

che Calata: e per queito rifguardo le affegnano

un'origine più alta , ed un' antichità affai più

maggiore: fenz' altrimenti riflettere, che_j

quando mai ogn'altra pruova mancalfe in con-

tra-
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trario,Ia fola divertita del (ito refifte allalor

conghiettura: giacché fi sa di certo , che Cala

ta era pofta in fu la riva del mare > a differenza

di Calatagirone fabbricata fra terra. Siali come

lì voglia , non fi può per lo meno dubbitarc ,

che quella città fu dal conte Roggicro nobil

mente arricchita con le fpogliedi Zotica, città

daluiprefa c rovinata. E da ciò ntfcono, la

fplendidezza del luflfo, la magnificenza degli

edifizj 5 la gentilezza del tratto , e la meltitu-

dine del popolo, ch'in elfa oggi fi fcorgono, co

licene viene con fiderata come la più ragguar

devole tra le città mediterranee della Sicilia .

II. Gli Ebrei intanto che al tempo de' Sa-

racini molto fi dilatarono nella Sicilia } per ca

gione della buona grazia , eh' incontrarono

preffo Tempia nazione dominante j conforme

di propofito diedimo chiaro aconofeere nella

Parte prima al Capitolo primo num. xxvi. ven

nero pur anche a Affare il lor domicilio in Ca

latagirone :con fituarv' il Ghetto in una deJe

balfe parti della città , fòtto la Parrocchia ap

punto di S. Giuliano « Entriam or ad efpor-

re una per una con ordine cronologico e di-

(tinto le principali notizie , che di quella co

munità d'Ebrei abbiam potuto rintracciare .

Preflito fat- Hi' Primieramente ritroviamo, che il Vi"

toalla Corte . -cere l'Infante D. Giovanni , figliuolo fecondo-

genito del Re Ferdinando I. chiamato il Giù-

Jìo> l'anno MCDXV- comandò (a) , che all'E-

braif-

(&) Ex Reg,Cancell,lib.ann. \ 4 1 $.pag. 2 j.
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braifmcrai quefta città fi foddisfaceffero fopra

gl'introiti della regia Corte quelle once dodi'

ci , che da loro erano ftate date in preftanza_,

per fovvenimento della regia Camera , allora

bifognevole di molto. Dalla fomm' allora sbor-

fata da quefta comunità, ben fi può conghiet*

turare, eflfere fiata ella inferiore di molto a_»

quella di Noto , della quale poc' anzi parlam

mo : giacché quefta di Calatagirone (blamente*

preftò once dodici ; laddove quella di Noto

diede once ventidue .

IV. Non folo quefta comanità concorreva Donativi of-

con tutte l'altre Siciliane , nel preftare al Re ferti al Re;

le (bmme , che gli bifognavano ; ma di più nel-

l'offerirgli da tanto in tanto de' donativi: quin

di nell'anno MCDXXVIII. non uno folo , ma

due gliene fece (a) : uno per merao del Rab

bino IViesè Bonavoglia di Meflìna fuo ambafeia-

dore, e l'altro per mezze de' fuoi Sindachi .

V. Uno di codefti Sindachi , che foleva- Sacprdote di

no aver cura degli avvantaggi della comunità, quelli I&cei,

e che per gli affari della medefima Colevano

roandarfi alla corte del Sovrano, fu il Sacer-

, dote Salomone dello ftelfo Ebraifmo , il quale

l'anno MCDLVI- fu incaricato d'una frmile—»

ambafeiaria >xi) 9 e ne ottenne, giufta il defi-

deriodd comune la re-ale determinazione .

VI. Dal vedere gli Ebrei di quell i conni- Tumulto con-

nità 9 che pel maneggio de' minifiri , che la re- tra gli Un*1 '

, Sf geva-

(aj Ex Rcg.CoticcUMb ann.i^l.p.^^ 96.
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gevano» ogn' affare loro riufciva con ottimo

evento , prendevano grande ardire d'infolen-

tirfi oltre modo : da qui avvenne, che renden

doli odibili a* Criftiani del paefe , gli {Simulava

no con fort' impulfi ad eccitare contra loro

gagliardi tumulti,tra* quali quello fu il più vio

lento , che fuccefife Tanno MCDLXXV- e pel

quale il Sacerdote della fteflfa comunità per

nome Giufeffo (a) ne portò le querele ne' tri

bunali di giuftizia .

Impetrano VII. Non andò lungo tempo, che gli Ebrei

il privilegio dèlia fteflTa comunità impetrarono (b) dal Vi-

rtfugum do- cer± d'allora, che loro fi dette , come a' Cri-

* ftiani , il privilegio , chiamato refugium domini

cioè a dire, che per caufe civili non potettero

inai eflere tratti per forza dalle proprie cafe >

belle quali fi foflero refugiati .

Vili. Quefto privilegio nafte daHa legge

comune, introdott* appretto i Romani col pa

rere di Cajo giureconfulto, e poi confermata

da quell' altro celebre giureconfulto appellato

Paolo, fecondo che leggiamo nel corpo delle

leggi civili (c) . Contuttociò non era cotat

privilegio egualmente fatto buono a tutte

città della Sicilia; ma a quelle folamente, che

ne tenevano conceffione a parte . Quindi nel

general Parlamento , tenuto in Palermo a ji.

Lu-

t l ——— m ■

(a) Erancifi. Aprii. Chronol. Sicui. Part. I.

lib. 2. Cap. àf.pag. 251.

(b) Ex Offic. Vrotonot. lìb.ann.\à$o.pag. 72;

(cj l.Vlerique & l.fed etji.ff.de in jut nocando ;
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Luglio 0*) dell'anno MDCXV. fu domandato»

che Pìfteffbfi conceda a tutte le città terre^ e_»

luoghi del regno ; malagrazia non fu dal Go

vernante accordata : e però oggigiorno poche

fono le città 5 che godono d'efifa .

IX. Ne queftofolo, ma fu a' medefimi E- Nonficarce-

brei di Calatagirone allora conceduto (b) di »|noi debito-

più il privilegio 3 di non venire catturati a ca- fog*JL tenU*

gione di debiti minori della fomma di due feu

di e mezzo, ovvero d'oncia una Siciliana; con

forme s'era già ftabilito non folo per gli Cri-

fìiani di quella città ; ma per tutti gli altri del'

la Sicilia fin dall'anno MCDXLVI. quando fu

ordinato il Rito della Sicilia , ovvero la rego

la j che lì deve tenere da' tribunali di giuftizia,

i)ejrintrodurre,efaminare,e terminare iliti-

gj. Nel quale Rito (tf)fotto alcune formalità

chiaramente fi proibiva la carcerazione de' de

bitori di sì tenue fomme .

X. Non fi può efagerare abbaftanza, quan- OfferìfconO

ti delitti gli Ebrei di quella comunità tentati «ndon«ivo,

rr ■ r 11 rr ed impetrano

«veliero, e quante lcelleratezze commeiie,per ^ perdono

la buona grazia, che incontrata avevan preflb i de' delitti

miniftri della Sicilia : e qui fu che l'anno

MCDLXXXIV. riconofeendofi rei per fot-

trarfi dalle graviflìme pene, alle quali teme

vano reftar foggetti , penfarono di appagare

la Corte per mezzo d'un donativo} che le pro-

S f 2 feri-

Wmmmmmm m,

(&) Cap. Regn. Sicìl. Tom. z.pag. 343.

(b) Ex OJJìc. Protefiot. lib. ann. 14.S0.pag. 23.

(cj Cap. 1 25. & 1 26. Ritus Regni Sictl.
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ferirono . Le pene che per le loro fcoftu-

màYezze fi meritavano gli Ebrei della Sicilia ,

bene fpefifo venivan loro rilaviate in grazia

de' donativi , che con prontezza , e fenza gra

ve incomodo folevano fare : e però come con

faciltà incontravano la perdonanza; cosi con

ardimento fi arrifchiavano a' nuovi delitti.

Tanto è lungi, che vada bene lottato di quel

Reame , ove il danaro fvincola da' ceppi i mal

fattori, che anzi fi difordina, fi perturbale

£i confonde .

CAPO XII.

"Degli Ebrei di Termini .

Breve noti- I. A Ltrove già noi'I dicemmo,che nella Si-

ini, cilia v'eran due città per nome Ter-

me* così chiamate a cagione de' falutiferi ba

gni dell'acque calde , ch'in elle infin ad oggi vi

fono: una era quella , che mutato l'antico fuo

nome-s'appella Sciacca, di cui una qualche co-

fa riferimmo difopra; l'altra confervando la

primiera denominazione, viene a giorni noftri

detta col proprio nome di Termini . Efìfa fi ri

trova fituata di là di Palermo , ad andare da

Lilibeo a Peìoro . La fua origine così chiara

mente è fiata deferitta da Cicerone nelle Ver

rine , che non lafcia alcuno fcrupolo di dubbio

incontrario: rifcrifee pertanto chedeftrutta

l'antica città d'Imera, i cittadini rettati vivi

in
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in quella fangtiinofà guerra fi ritirarono nelle

vicine Terme , e vi fabbricaron una nuova cit

tà; e loro riufcìdifarciòper l'ajuto che rice*

vettero dal giovane Scipione Africano, il qua

le mandò loro una colonia per fupplire al man

camento degli abitatori . Lo fteflo Scipione,

com' erafi moftrato follecito per la populazio-

ne di quella città ; cosi ebbe una grande pre

mura pel fuo ornamento e decoro : quindi fu-

perata com' ebbe Cartagine, rendè a Termini

tutte quelle flatue di bronco belliffime , e di

niaravigliofo artifizio , eh1 avean portate via i

Cartagine»* nell'efpugnazione d'Ime ra. Da

quello gloriofo principio cominciaron i cittadi

ni ad entrar nella nobile idea di fare rifiorire

nella nuova città le magnificenze dell'antica :

mettendo tutto loiladioloro alla fabbrica di

fontuofi edifizj; come cel danno chiaramente

a conofeere quelle molte bellilfime rovine , e

maravigliofe anticaglie , che infin ad oggi vi fi

veggono .

II. La città adunque di Termini ebbe pur Ebrei di Ter-

cita la comunità degliEbrei in uguale maniera, rainl *

che l'altre città della Sicilia. Di quefti Ebrei ne

trattano idueViceregjdifpacci,ch'a 27.Giugno

dell'anno MCDXXVIII.furon dirizzati a No

tar Niccola de Jacio(tf; : affinchè e;?,li fi delfe

fretta d'efigere dal comune di quefti Ebrei le

rate di que' due donativi , eh' in detto anno

furon proferti ai Monarca .

_ III. V'ha

(a) Ex Keg.Cancelllib.ann. 142 8./.$5.&$6,
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Alcuniclilo- ni. V'ha di più un' altra fcrittura, la qaa-

'Ve n"r°Ge8 ^e Pure raS'ona ^egli Ebrei di Termini . Sono

fufaleinrae ? queft' i capitoli del concordato tra la Corte , e

quegli Ebrei , eh* intorno all'anno MCDLV.

(i arrifehiarono fuggire da Sicilia, per andar

tene in Gerufalemmectra 'quali vi fu una qual

che perfona di quefta comunità ; conforme di

cemmo nel Cap. xni. della Parte pjrima , ove

con ragionamento a parte parlammo di quello

argomento.

tazaro Sa- IV. Viene apprettò il privilegio , che dal

cerdoteimpe- viceré D. Ferdinando de Acugna il dì 28. A-

USìd1 "fa" Prile del1' *nn° MCDX01.1; imparò Lazaro

D *> £ ' Sacerdote di quefta comunità, per potere fab

bricare un Sabato , ovvero Sinagoga dentro la

itelfa città di Termini,dietro lachiefadi S.An

tonio . Da quefta fcrittura traemmo noi mate

ria di ragionamento per illuftrare il Cap.xvnu

della Parte prima 9 ove fi trattò de' Sacer*

doti,e fammi Sacerdoti degli Ebrei di Sicilia j

e pur anche il Cap. xx. toccante le Sinagoghe

degli fteiti Siciliani Ebrei .

Partenzadi V. Finalmente abbiamo nelle mani fette

quefìi Ebrei, fcritturc dello ftelfo anno MCDXCII. conti

nenti lo sfratto degli Ebrei di quefta città, ìpe-

dite li 1 2. 1 3. 2©. e 29. Agofto , li 1 2. e 1 3.

Novembre •> e li 16. Dicembre . Delle quattro

prime , e dell'ultima non facciamo qui partico-

lar dilcorfò, come di quelle , che furon ancor

dirizzate perTefpulfione di tutt'infieme gli E"

brei della Sicilia , e che fono ftate già efpofte ,

«d illuftrate nel Cap. xxyi. della Parte pri

ma
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ma • Quindi refta folo , che qualche cofa dicia

mo dell'altre due, ulèite fuori li 12. e 1$. No»

' vembre,le quali fpecificatamente trattano de

gli Ebrei di quella comunità .

VI- La carta dunque de* 12. Novembre » Paghino fen«

diretta a'Pf0//aed n%Majoretti deìVIàbmCmo 5c?fffoJ*

di Termini (a) , fu fpedit* adomanda d'alcuni r"*della tati*

Ebrei della ftefla comunità , i quali fentendolt

aggravati per lo ingiufto ripartimento della

talfa, fatta a cauta della generale compofizio-

ne, ovvero donativo de' centocinquemila fio-»

rini , della quale ragionammo nel citato Cap.

xxvi. impetrarono, che fi riordinale di bel

nuovo s includendovi quelle perfone,che i de

putati vinti dalla paflione avevano a gran tor

to efèntate»

VII. L*altra carta de* ij. det medefimo Lorofirefti*

mefe» dirizat' al Capitano, al Segreto, e ad *™fcaoo i he*

AntoninoScsècommiffarionelIafteflàcittàC*)» nlfeV*ttritu

conteneva, che sborfàndo gli Ebrei di quella

comunità le lororifpettive rate del fuddetto

donativo , ricuperane ro tutti i loro beni , che

prima s'erano fcqueftrati, potendo di quelli

dilporre a lor talento; a condizione però, di

noncftrarredal regno oro,argento,gioje, e mo

nete, giufta le generali ordinazioni fu quello

(oggetto allora date.

CA

GO Ex Offe. Vroìonot. lìb. ann. 1 iJfttf. 14024

& '493- P*&> 170*

(b) Ihià. cit. lìb.pag. \ 03.
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capo xnr.

"Degli Ebrei di Mar/aia .

Defcrizlone I. ✓"TOme dalle rovine d'Imeraè nata Ter-

diMarfali. mini, così dallo fterminio di Lilibeo

è riforta Marfala, fituau dirimpetto a quella

parte dell'Africa , che fi chiama Libia , donde

vogliono che fia nato il nome di Lilibeo al ter

zo Promontorio della Sicilia , ed alla città ivi

fabbricata . Gli Scrittori di fenno, e di riputa

zione fi guardano daU'atfer/re con ficurezzada

chi e quando Lilibeo fofifc ftata rovinata ; e con

la ftella circofpezione tacciono parimente il

tempo, e gli autori , che fabbricaron Marfala ;

tuttavia il fuo nome par che abbia del Saraci

no , e che lignifichi porto di Dio . Difatti non

ci riefcedi ritrovar il nome di Marfala , che—*

«elle fcritture moderne , e nell'opere degl'au

tori c'hanno fcritto dopo l'undecimo fecolo.

Di Lilibeo ne trattano , Diodoro di Sicilia Po

libio, Cicerone, Solino , con altri Scrittori an

tichi . Il medefimo Cicerone nelle Verrine—»

chiama Lilibeo fette volte fplendidiffima , a

cagione del fuofito , così da mare come da ter

ra giocondiifimo infieme e belliflimo , ed a ca

gione de' fuperbi edifizj, che in efla v'erano;

de' quali fe ne veggon oggi le anticaglie. Que

lla ^ittà fu nobilitata dall'abitazione della Si

tuila Cumana ; onde Solino afferma , che come

la città di Lilibeo è un ornamento del Promon

torio Lilibetano, così l'ornamento della città

è la
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èlafepoltura della Sibilla Cumana . Il porro 5

largo,profondo, e forte, ch'aggiungeva magni- ,

fìccnza , e rendeva inefpugnabile la città è og*

gichiufo per mezzo di grandinimi fàflì 9 gittati

infondo nella Tua bocca l'anno MDLXXXIT.

Ciò preme{Io9entriam in ragionamento degli

Ebrei di qucfta città , che è l'argomento della

Opera noftra.

IT. Gii Ebrei di Marfala , i quali coll'anda- Ingrinàlmen-

re degli anni grandemente s' agumentarono , todellacorau-

dapprima non furono 9che in numero di pochi; "*

conforme foglion elfcre ne' loro principj

popolazioni, le quali tratto tratto fi moltiplica

no 9 ed ingrandirono; a guila de' grandi fiumi*

che nafcono dalla loro forgente piccoli,e quan

to più (corrono nelle pianure , tanto maggior

mente divengono grotti , ed ampj. Crebbero

intanto gli accennati Ebrei , e fi dilatarono a

fegno', che già componevano la decima parte

del popolo 5 tenendovi la Mofchea , ovvero Si

nagoga , POfpedale « il Cimiterio , ed il luogo

della Purificazione per le donne , ed alcune di

queftecofecolfuocafamento, e fue rendite *

come qui 'n appre(To faremo per efporre .

III. Più chiaramente però fi dà a conofee- Dimandino

rel'accrefcimento diquefti Ebreida quello,che * f™*

Tappiamo intorno alla loro Ttmijìa , ov vero Si- |"B€t . * lnt"

nagoga , la quale febben era-prim' accommo-

data a tu'tt* il corpo Giudaico $ fi rendette non

pertanto di poi in tal guifa difadatta, e non ca

pace alla moltitudine dell'Ebraifmo , ch'appe

na poteva in ella ritrovare luogo metà fola-

T t men-
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mente degli uomini : recando il di più di loro

inlieme con tutte le donne Tempre di fuori,

fcnza poter aflì fiere alle cerimonie della legge,

IV. E qui fu , che i medelìmi Ebrei penfa-

rono ad ampliare l'accennata Sinagoga; mi_j

perchè giufta le leggi d'allora 5 veniva vietato

d'allargare a proprio talento i luoghi pubblici

di Religione; perciò Cabono Cuftura, e Nicco-

laMufciarella Proti di quefto Ebraifmo , pre-

fentatis' innanzi agli Ufiziali,a' Configlieri,ed a

quelle perfone,che adunate infieme nella chicfa

maggiore 9 fotto titolo di S. Tommafo, rappre-

fentavano tutto il corpo della città ,con rive

renti fuppliche fcongiurarono la radunanza,

a voler loro accordare di poter così eftendere

il circuito della fuddetta Sinagoga, quanto fi

rendeffe proporzionata al numero degli Ebrei

del paefe . Condefcefèro alla dimanda i Cri-

fìiani , per un atto ftipulato a 30. Ottobre del

l'anno MCCCLXXI1I. Vi pofero tuttavia la

condizione , che s'impetraffe /òpra di ciò il re

gio beneplacito; il quale poi s'ottenne a 18.

Aprile (a) dell'anno MCCCXXV.

Venivanob- V. Erano coftumat' i Criftiani di Marfala a

bligati a tre- rifcuotere da'Ioro Ebrei un tributo di divozio-

quentare la ne . \\ volevan prefenti nelle loro chìefè , qua-

ftiani*. C tl ^or celebravano i divini ufizj: affinchè dalla_*

gravita e maeftà delie finzioni. Ecclefiaftiche

imparaffe la cieca nazione la verità* di noftra_»

fan-

(a) Ex Rcg. Cariceli, lib. ann. \l\l>& 1 57^-

Pag- 35-



DELLA SIC ILI A. 331

fantiflìma Fede . Sebben non poffiam noi diffi-

niulare , che la divozione pafsò pofcia in deri

sone : giacché tutto il zelo de' Marfalefi fi ri-

ftringev'a volergl' in chiefa, acciocché li potef-

fero poi con faciltà maggiore infultare , ed in-

feguire con faflate . Ciò nulla avendo d'encfto,

nulla di religiofo, fu dal Re Martino faggia-

mente vietatojconformedimoftramniogià nel

Cap. vii. della Parte prima .

VJ. Lo ùctto Re Martino li ap. Marzo Impetranolt

dell'anno MCCCXCII. con maniera panico- conferma de'

lare divenne a confermare (a) tutti i privilegi * prtvilegj.

tintele grazie, tutte l'elènzioni degli Ebrei

di quella comunità . Già noi '1 dicemmo altro

ve 5 che gli Ebrei della Sicilia così fi prendeva

no cura di fare approvare i loro privilegi » co~

me fe null'altro affare avellerò , fu cui penfare :

ed ora con quello fatto così manifefto fi rende,

che non abbifognano altre nuove pruove .

VII. Nequeftolòlo, ma il medefimoSo- Ne cttengo-

vrano fece allora ancor di più a favore degli E- n.° " sinPu*"

brei di quefta comunità : li refe abili a godere Z10ne '

de' privilegj deirEbraifmo di Trapani : perchè

non era ancor accordato quel privilegioa tutti

gli Ebrei della Sicilia , di avere fra loro comu

ni le grazie, ch'impetrarono poi dal Re Alfon-

fo nell'anno MCDL.

V III. Per la buona grazia, che gli Ebrei di Como e quan-

qucfta città avevano ritrovat' appretto l'ac- d? obbligati

cennato Re Martino , l'anno MCDII. fi fecero J™JJ,.6J PCC"

T t 2 ani-

(a) Ex OJfìc. Vroton.lìbjnn, 1302.
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animo di prefèntargli per mezzodì due loro

deputati , nominati barione Bono, e Tove Mi-

cale 5 una fcrittura , in cui dimandavano, che

loro foffero accordate cinque grazie. Primo y

che non veniffero angariati dal Capitano , dal

Cartellano, o da qualunque Ufiziale, a predare

loro i fèrvigj perfonali, non eflfendo eglino de

bitori di tanto , fé non che quando fi ritrovalfe

prefènte la fteffa perfona del Sovrano •

Compongo- IX. Secondo: che per lafoddisfazioné

no la decima dell'impofte , e pefi della città , eflì Ebrei fol

lalo0 * P°" tanto contribuiuero nella decima parte : giac

che il numero delle perfone loro non trascen

deva la decima parte del popolo ; fecondo che

s'era già concordato tra efli Ebrei co'Criftiani

del paefe per mezzo d'un giureconfulto della

città , appellato Niccola Sottile .

Non foggile- x. Terzo: che per neffuna caufa fòggia-

fcofo cc^eroa^ Vefcovodiocefano, ed a' Cuoi Vica-

rj : ma per le caufe civili e criminali fteffero

foggetti al gran Giuftiziere ; la carica del qua

le oggi l'occupa il Prefidente della regia gran.»

Corte : e per quelle di Fede , e di Religione

foggiaceffero all' Inquifitore contra l'eretica

pravità : e che fentendofi aggravati , potenze

rò dallo fteffo Inquifitore appellarli al medefi-

mo Re.Arricchito oggigiorno il Tribunale del

S- Ufizio di fingolari privilegi , ad effo conce

duti non meno da' religiofi Monarchi della Si

cilia , che da' Romani Pontefici , tiene fra l'al

tre quella prerogativa , d'effere le fue fènten-

Zc inappellabili j e ad altra revifione non fog-

get-
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gette, che a quella (blamente dell' Inquifitor

Supremo del medefimo Santo Ofizio .

XI. Quarto: che per l'obbligazione di da- Come debbon

re le bandiere al cartello fi regolafife quefte co- le

munita nella ftefìfa maniera, che quella di Tra- lo>

pani : cioè che non veniflero gli Ebrei ad ogni

femplice richieda del Cartellano tenuti a que

llo pefo ; ma folamen te quando che vi prece

dere l'ordine del provveditore de' cartelli . *

XII. Quinto finalmente : che le loro don- Recuperino

ne ricuperafifero l'antico lavatojo , ovvero luo- Il luogo della

godi Purificazione, che tenevano dentro la_j parificazione,

città , e che loro era ftato ingiurtamente leva

to in tempo d'Andrea Chiaramonte . De' luo

ghi della Purificazione , e della maniera , con

cui fi coftumava fare la lavanda ; noi abbiamo

qualche cofa efpofta nel Cap. xxi. della Parte

prima. Gli accennati cinque Capitoli furono

ben due volte (a) confirmati dal foprammen

tovato Re Martino : prima a 7. Agofto del me

defimo anno MCD1I. di poi a 6. Dicembre.»»

dello dello anno .

XIII. L'anno d'appretto accordò il mede- I lor Preti t

fimo Re Martino a quefti Ebrei (b) , che la ca- ed 1 Seniori .

rica del Yrotato non fotte perpetua ; conforme

la pretendeva un tal Marcello Giudeo, ma li

bene annuale , ed appoggiata non ad uno lòlo ,

maadueinfiemefoggetti; a' quali in tutte le

ri

fa) Ex Reg. Cariceli. Uh. ann. \à£>2.p&g- I 1 1»

(b) Ibidem lìb.ann. 1403-/^.3.
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rifoluzioni dettero affiftenza quattro Seniori:

a differenza dell'altre comunità , nelle quali

non due Proti ^ e quattro Seniori , ma dodici

Proli ì ed altrettanti Seniori fi fole vano eleg

gere «

Facoltà di XsV. Intorno all'anno MCDXXXVIII.

medicare con- Beneclettodi Vita Giudeo di quefta comunità

ceduta ad un . , ,. , ?

Ebreo, ottenne hcenzadi poter efercitareper tut-

to il Regnol'arte della medicina, altrimenti

proibitagli Ebrei,tanto dalle leggi del regno,

pubblicate nel general Variamento dell'anno

MCCXVI. quanto dalle leggi comuni , e facri

Canoni, eh' altrove opportunamente citammo

con aggiungervi le ragioni dì così faggia proi-

• bizione .

S'olTervil'u- XV. Di poi nell'anno MCDLXXXIV.

fo dell' elezio- per le fervorose domande di quefta comunità

ftrtti . m4&1* fu dal Vicerè d'aIlora ordinato (b) , che gli £-

brei di quefta città,tutto che fofTero pattati dal

dominio della regia Corte nella lìgnoria di

Luigi Requifens ; fteflfero non pertanto nello

anticolor diritto di eleggere i Proti, e gli al

tri ufiziali dejla comunità : e che poteflfero di

venire a tal' elezione, non ottante che folle gii

pattato il giorno prefitto de' to'. d'Ottobre . Si

leggi il Cap xvi. della Parte prima ; ove dem

mo chiaro aconofcere, che la fola comunità

<li Marfala cofturoava fare l'elezione de' fuoi

Pro-

%— ■

* (a) Fx Rro;.CanceiU.ann.i^S.&i^S9P'ì2^'

(b) Ex Offe. Troton.lib.ann. 3. Ind. 1484. &
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Vroti in Ottobre, prevalendo appretto tutte le

altre della Sicilia l'ufo d'eleggerli in Maggio .

XVI. Come poi fi promulgò nell'anno Efpulfione

MCDXCII. nella Sicilia l'editto della gene- V*™ Ebr<

ral'efpulllone degli Ebrei,molte e molte fcrit-

ture fi formarono, continenti la maniera di far

tutto efeguire con ordine , e fenza confufione.

Cinque tra quefte furono le principali, una fot-

to il dì 1 2. Agofto , l'altra nel giorno d*a ppref-

fo, la terza a 20. dello ftelTo mefe, la quarta

fotto la giornata de' 29. del medefimo mefe, e

l'ultima a \6. Dicembre dello frefioan/io. Le

quali fcritture eflendo fiate da noi difcuffe, ed

illuftrate nel Cap.xxvi. della Parte prima, non

fa d'uopo, che qui di nuovo con tedio del Leg

gitore s'efpoiigano .

XV II. Ne abbiamo ben vero una, della.,

quale altrove non fi è potuta far menzione»

come di quella , che con particolarità fpetta_»

agli Ebrei di quefta comunità : cioè a dire il

difpacciodi D. Ferdinando de Acugna allora-»

Viceré della Sicilia , il dì 19. Settembre dello

ftelfoanno, diretto all'accennato Luigi Re-

qmfens, ed agli ufiziali della medefima città :

perchè eglino obbligaffero Stefano Grignano

a reftiruire il di più de' beni , eh1 aveva ricevu

ti dal comune di quefti Ebrei in foddisftzione

dei fuo credito; mcrcecchè tal credito non fu-

perava fa fomma di oncie diciotto, e tari quin

dici annuali , laddove aveva egli ricevuto dagli

accennati Ebrei una rendita d'once ventifei di

capitale, la Scuola con alcune cafe , e fue ren

dite,
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dite, l'Ofpedale col fuocafàmento , il Cimite

ri© , ed inoltre libre otto d'argento con una

coperta di feta . Le quali cofe avanzavano di

molto la Comma del debito.

La loro fcuo- XVIII. La Scuola degli Ebrei di Marfala,

il ci! ofpe<?ale> della quale or ora abbiam parlato , fe vogliam

U Sinagoga'.6 preftar fede alla tradizione de' maggiori , ed

alla relazione de' •cittadini , è quelP ifteflfa—»

chiefà della Madonna , ch'oggi (i venera fuori

la città fotto il titolo , Sedei Sapienti*. Quefta

Scuola appreflfo gli Ebrei della Sicilia veniva

chiamata con varj nomi , ora l'appellavan Si

nagoga , ora Mofchea , ora Sabato : gli Ebrei

di quefta comunità fi fervivano d' un nome__»

molto particolare, chiamandola Timìjta, Vedi

il Cap. xx. della Parte prima .

CAPO XIV.

Begli Ebrei di Lentlni .

Soccinta noti- f, T là di Catania ad andare ad Agofta ,

qn

di

zia dilentini. | 3 non mai nella riva del mare , ma cin

que miglia dentro terra , vi fta fituata la città

li Lentini , in mezzo alle colline , in forma di

Lione dalla natura difpotte; dalle quali voglio

no certi uni , che dato fi fotte il nome alla cit

tà . Per poco ftudto ch'alcuno fi ritrova aver

fatto Cu le ciciliane vetufte memorie^ non può

far a meno di confeflfare, che Lenti-ni fofTe una

città molto celebre , pel merito dell'antichità-,

per l'ampiezza del circuito , perlafbrtezzaa_i

del
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del fito, per la fertilità della terrj, per la mol

titudine del popolo , per la magnificenza del

le fabbriche s pel valore de' cittadini , pel go-* . .

verno dì tutti '1 migliore , chiamato Qligar*

chia , e per cento e mille altre cofè, che l'erte-»

riore, ed il formale di città cotanto illuftre co-

ftituivano. Coficchè la fua magnificenza invi

tava non folamente i popoli ftranieri ad abitar

la , ma fpingeva ancor i tiranni a bramar di fi-

gnoreggiarla : donde provennero le tante—»

ìanguinofe guerre , e civili difcordie, che_»

grandemente la moleftarono . Trattano di

clfa Ariftotele nella Politica , Tucidide , Pli

nio 5 Strabone 5 Diodoro il Siciliano 5 Solino 5

ed altri Scrittori gravi ed antichi.

II. Quefta città fi è rendut'ancor celebre Arti de- SS.

per lo gloriofiflìmo martirio de' Santi , Alfio 9 Alfio,Fi!adel-

fiiadelfio, e Cirino. Chi volcOc buonamente ll0> e Urin°«

preftar credenza agli atti Greci di queft' tre_j

invitti Campioni di noftra fanta Fede 5 potreb

be fidatamente innalzare l'antichità degli E-

brei di Lentini 5 infin a' più alti fècoli di noftra

Religione: imperocché fi racconta ne' medefi-

mi atti , ch'in tempo dell'Imperadore Decio,

il quale fece morire gli accennati Martiri , vi

era in Lentini un buon nume/o di Ebrei; ma

dubitandogli .Scrittori (a) di buon fenno della

legittimità de'fuccennati atti; par, che giuda-

mente non fi po(fa (òpra di eiti fare gran fon-V v da-

(a) Bolland. Sanclor. mcnfìs Maji die 10.

de SS. Martyr. Alpb. Pbil. & Cyr.
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damenfo .

Lentìnicit- HI* Palfando intanto dalle fcritfurc (òfpet-

tì di Camera te alle vere : diciamo , che di quella comunità

Regnale. di Ebrei fé ne ritrova una chiariflìma teftimo-

nianxa in tutte quelle antiche carte , che ap

partengono agli Ebrei de' luoghi di Camera-j

i?<fg/«<z/?,ovveroa(fegnati pel patrimonio del

la Regina; tra * quali vi era la città di Lentini;

conforme dicemmo nel Cap. xiii. della Parte

prima.

* nnS!2*.*1 IV* InoItre trattano pure di quelli Ebrei

quem Ebre». due Viceregj referitti : uno (à) fpedito il dì

13. Agofto dell'anno MCDXCII. in occafione,

che alcuni Ebrei di quella comunità ,efeguen-

do il reale comandamento del generale lo*

ro sfratto, fi partirono con fretta dal regno,

e poi da una improvvifa tempefta all'aliti, furo

no coftretti a prendere di nuovo terra nel li

torale di Catania.L'altro (b) ufei fuori il dì \6>

dello fleflb roeferaffinchè ad alcuni Ebrei della

fletta comunità fi delle ajutoe favore per rifcuo-

tere tutte quelle fomme di danaro , di cui an

davano creditori contra gli abitatori Jella cit

tà di Militello nel Valdinoto •

CA-

(a) Ex OJpc. Vroton. lib.ann.io> Ind. 1491. &

1492. pag. 5S.

(b) lbìd.eit. lib.pag. \ 2 1 .
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CAPO XV.

Degli Ebrei di C&flrogio'Odnnh

I. T A cit ti di Caftrogiovanni, che pre Ho Breve deferì-

1 j gli antichi Scrittori fi ritrova fotto il SJJJLii Cf"

rome di £nna ,e fituata nel centro della Sia- °

lia, fu la cima d'un monte intorno intorno di-

feofeefo e precipite : e però venne da Cicero

ne chiamata Ombelico della Sicilia . Fu fabbri

cata da' Siracufani guidati da Enno Capitano :

e fin dalla fua fondazione è ftata molto cele

bre , non men per la fortezza del fito deferit-

la da Livio , e per la fertilità della terra , efa-

gerata da Ariftotile , Cicerone , e Solino , che

pel tempio di Cerere , e pel ratto di Profèrpi-

na , c'hanno aperto un largo campo a' Poe

ti di favoleggiare con fomma bizzarria d'in

gegno.

II. In quefta città, come luogo molto S5"aS°|a ?

adattato a tenore aperto il commercio con tut- **ue 1 rei'

t'i popoli della Sicilia , gli Ebrei vi ebbero la_»

lor abitazione . I quali per le ben note guerre

del regno reftando grandemente danneggiati,

domandarono dal Vefcovo di Catania la facol

tà di poter diroccare l'antica Mofcbea^ ovvero

Sinagoga , fituata fuori delia città , per fabbri

carne un' altra dentro l'abitazione, nel diret

to della Parrochia di S. Niccolo de Piazza^ che

poi fecero confermare (a) dal Re Federico il

V v 2 dì

(a) Ex OJJic, Trotonet. ìib. anu. j &\.pag. 59.
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dì 16. Luglio dell'anno MCCCLXI.

Sbaffofjelb Or quefta comunità , al contrario del-

Gijìa. l'altre ? ch'andavano col tempo crefcendo, e

Tempre più s'ingrandivano , tratto tratto im-

picciolendofì a intorno all'anno MCDIK. fi ri

trovò cosi (caduta dall'antico Tuo flato , chi_»

impetrò dal Re Martino la grazia , che le foflfe

fminuito per metà il folitocenfo della Gijìa,

Quindi fi comandò,che non pagaffe once quat

tro annuali, conforme coftumava di pagare 5

allorché coftava d'ottanta famiglie ; ma che_*

sborfàfTc folamente once due: giacché fapevafì

di certo , che s*era_già ridotta a fole fedici ca-

fate , affatto povere 5 e bifognofe (a) . Non_>

ebbe la buona forte d'inveftigar quefto fatto lo

Autore (b) del Capibrevio delle Segrezie di

quefto regno : e però non conofeendo egli Io

accennato sbaffo , fi diede a credere , che l'im

porta della Gijìa , di cui erano debitori gli E-

brei di quefta comunità fin agli ultimi tempi

della lor partenza afeendeffe alla fomma d'on-

ce quattro annuali»

Prefitto, e IV. Quefta comunità 5 ancorché impove-

donativi fat- rita di gente 5 e d'averi , non tralafciava però

11 * c' di renderfi grata a' Sovrani cogl'impreftiti, e

co' donativi. L'anno MCDXV. diedero per

tanto gli Ebrei di quefta comunitària regia

Corte la fomma di once trenta in preftanza . E

poi l'anno MCDXXVIILfelicemente regnan-

(a) Fx Reg.Cancell.lìb.ann. i 402.^ 1 403 p.2.

(b) Capibrev. Segreùar.pag. 256".
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do il Re Alfonfò5divennero a fare due donati

vi (a) al medelìmo Monarca .

V. Il governo politico di quefta comunità Governopc-

pareffereftatodiverfo da quello di tutte Tal- litìcodi quelli

tre: giacché abbiam rintracciato , eh' inque- Ebrei.

fta vi prefedeva un Governadore; laddove api-

pena in un' altra fola comunità di quefta carica

fé ne conobbe il nome . Ma a dire il vera» il

Governadore era lo ftctfo , che quello, il quale

altrove veniva chiamato Capitano» o Balio.

Tra quelli , che furon promofli alPonorifìccn-

2a di Governadore degli Ebrei di Caftrogio-

vanni , fi conta Bartolomeo Roflb (b) , il qua- .

le occupò detta carica l'anno MCDLX.

VI. Non è qui da tralafciarfi Cotto filen- 1 Criftiani

7.io ciò, che nell'anno MCDLXXXIV. fuccef- non affiftono

fe in quefta comunità . Un Giudeo per nome citconci-

Sore Giflfare, dovendo circoncidere un fuo fi- onl *

gliuolo, feduffe un Criftiano del paefe a fargl' il

comparctenendo il bambino nelle fue braccia»

con tra le leggij che proibivano al Criftiano il

comunicare cogli Ebrei nella pratica delle loro

cerimonie . E però (e) accufati, e convinti

della gravità del delitto, sì l'Ebreo feduttore»

come il Criftiano ingannato , vennero da' tri

bunali di giuftizia feveramente gaftigati

VII. Godevano gli Ebrei di Caftrogiovan- Efenziene,*

ni franchigia de»

_ gli Ibiei .

(a) Ex Reg. Cancelì. lib.ann.\^2% p.<)'S.&<}6.

(b) Ibìà.lìb.ann. 1460. 146 \6^.

(c) lbid.lib.ann. 1484* i$Zs.pag,iQ2.
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I

ni un ampio privilegio (<z) d' efenziotie , fran-

chigia)Cd immunità : quindi lo fteflb anno fu-

ron fatti de' rimproveri al Segreto della città ,

il quale ad onta dell'accennato privilegio volle

obbligare quefto Ebraifmo allo'sborfo di non so

quante monete: volendo il Monarca , che ftef-

fe nella fiia fedele ofservanza il privilegio di

cfcnzione già conceduto .

CAPO XVI.

Vegli Ebrei di Nar§ .

Defcrizione I. T A nobile e bella città di Naro,che con.1

di Nato. I i tiene oggi (èttemila e più abitanti,de-

ve la fua origine > ed il fuo nome a' Saracini ,

che fioreggiarono la Sicilia dal principio del

nono fccolo infin alla metà dell'undicefimo, in

cui furon da' gloriofi Principi Normanni vinti,

c difcacciati . Sappiamo , phe i cittadini defi-

derofi d'un' antichità maggiore , s'ingegnano

attribuire alla lor patria un'origine così più al

ta } che pofJfa paraggiarfi a quella di qualunque

vetuftiflìma città del regno: e noi ci prote-

ftiamodi voler tenere per buona , e per indu

bitata la lor pretensione, qualor con argomen-

ti più (odi , e con pruove raen fallibili , di quel

li che infin ad ora fi fono prodotti , ci daranno

chiaramente a conofcerc , che Naro fu lo ftef-

fo,

(a) Ex Ojfic. Protenot. lib,ann.^lni. 1485. &

xafid.pag. 102.
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fo j che l'antico cartello Mozìo^ o che fia il me-

defimo , che la vetufta città Agragante fonica

nella riviera di Girgenti dentro terra .

II. Siafi ciò come fi voglia, per quanto pe- Ebrei di Na

ro s'appartiene all'Ebraico di quefta città , e ro.

fuor d'ogni dubbio , che fe ne ritrovano le me

morie fin da' tempi del Re Martino . Egli cor

rendo l'anno MCDIII. per merzo d'una fua_.

fìringente ordinazione , comandò (tf), che il

Cartellano delia medefima città fi guardaflTe__*

dal molertare gli Ebrei e di obbligargli a fervir-

lo fenza mercede : giacché eglino in virtù de*

privilegi ,che tcnevan appretto difc , chiara

mente dimoftravano}non etfer d'altra gravez

za debitori , che di fcopare folamente , e poli

re una (ola volta il mefe la fàla e la camera del

cartello . Lo ftcflb Monarca allora comandò di

più , che il medefimo Cartellano , o altro ch:c-

chefia non deffc impaccio agli accennati Ebrei,

qualor volcflfero formar leggi , e capitoli per le

cofe toccanti il rito , e le cerimonie Mofaiche.

III. Da' tempi del Re Martino per la man- Prefitto fat

canza delle memorie, è di neceflìtà, che fi paflì to alla Sciite

all'età del Re Ferdinando I.chiamato il Giufìo.

Allora (b ) gli Ebrei di querta comunità concor-

fero cogli altri della Sicilia a follevar le (Irertez-

ze della regia Corte co'loro prert-'ti:quindi l'In

fante D.Giovanni,figliuoIo dello rteflb Re Fer

dinando, e fuo Viceré nella Sicilia nell'anno

M.

(a) Ex Offlc. Proton.lib. an, 1 2 Ind. 1 403./». 100.

(b) Ex Reg.CanccllMb.ann* 141 5.pog. 1 8.
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CI.

MCDXV. comandò , che a' medefimi Ebrei fi

reftituifle dalla UeflTa regia Corte , già divenu

ta ricca abbattane, la fomma, ch'aveva ricevu

ta in preftito .

Elezione de' IV. Vi ha pure di quefta comunità de

loro niagifln- gjj Ebrei di Naro un' altra notizia dell'anno

MCDLXXXV. Fu allora ordinato (a) al Go-

vcrnadore , ed al Giudice di quefto Ebraifmo>

che circa reiezione de' magiftrati de* medefi

mi Ebreijs'oflTervaflre l'antica ufanza, non ottan

te eh' il numero degli Ebrei fotte a difmifùra-J

crefeiuto : cioè a dire , che Ci eleggeffero quat

tro Majorenti , e due Giudici fptrituali ; uno

de' quali faceflfe da Teforiere , e l'altro da No

tajo.

capo xvir,

Vegìi Ebrei dell'Alleata .

Notìzia del- T ^ CItt^ di Aliata riceve tutto il meri-

'Alicata. Li to della fiia antichità dalla celebre» e

magnifica Gela ; dalle cui rovine fu ella fabbri

cata , benché non lene fappia con certezza, ne

il tempo, ne l'occafione, ne l'edificatore • Ella

è di qua di Girgenti a viaggiare da Pachino a._»

Ulibeo ; gira all' intorno poco meno d'un mi

glio , e fi ftende nel mare a guifa di penifi)la_» ,

percofifa dall' onde in tutt' i fùoi lati , trattone

Solamente quello di Ponente, eh' è attaccato

al monte Gela. Contiene Alicata circa dieci

mila: •

(a) ExOffic.Proton.lib.ann. ^.Ind.iq&S'P-iS*'
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mila perfone , ed è uno de' mercati del grano

della Sicilia . Fu la patria del fervo di Dio

p. Luiggi la Nuza , per la cui canonizaziont__»

noi per commiflìone della Santa Sede al pre-

fente fatichiamo ; e diede ilfepolcro aS. An*

gelo Carmelitano , che foffrì il martirio l'anno

MCCXX.

II. Quando cominciato foffe V Ebraiftno Peeftrto fiut»

dell'Alleata, noi per la mancanza delle antt-^aCcrte.

che memorie non portiamo con certezza a(fe-

rirlo. La prima notizia che ne abbiamo , è del

l'anno MCDXV- per l'ordine (a) allora dato

dall'Infante D. Giovanni figliuolo fècondoge-

nito del Re Ferdinando I. efuo Vicegerente

nella Sicilia ; comandando 1 che fi reftituiifero

agli Ebrei di quella comunità quelle once die

ci 5 che da loro erano ftate date in preftanza al

la regia Corte nel tempo , che fi ritrovava bi-t

fogne vole di danaro.

III. In~tempo poi del reame dello ftelTo D. Delitto di un

Giovanni , che vi fuccelfe per la morte del pa- Neofico reci-

dre 5 e del fratello primogenito Alfonfo, cioè a °*

dire l'anno MCDLXX1I. fi fpedì fltr' ordine

(/^toccante gli Ebrei dell'Alicata;in virtù del

quale fi comandava agli ufìziali della medefima

città, che deffero aifiltenza ed ajuto al P.Mae-

ftroMlvo Palermitano, Inquifitore contra_,

l'eretica pravità , il quale ivi fedamente lì por

tava per gaftigare un tal Franccfco Crifpo E-

X x breo

(a) ExRcg. Cariceli. lib, ann. \àf\s.pag 31,

(b) Ibìd, lib. Secretar, num. sópag. 76.
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breo di quella comunità , che dopo d'aver rice

vuto il fatuo battefimo,era tornato peggiorile

prima a giudaizare .

Partenza di IV. Finalmente lappiamo , che gli Ebrei

quelìi Ibrei. vi continuarono nell'Alicata fino a quando Ci

promulgò l'editto della generale loro efpulfio-

ne : e però ne' cinque Viceregj difpacci , che_*

allora ufeiron fuori perTelècuzione dello sfrat

to fotto li 12. i $. 20. e 20. Agofto, c li 1 6. Di

cembre 5 che da noi furon cfpofti , ed illuftrati

nel Cap. xxvi. della Parte prima , lì fa chiara

memoria degli Ebrei di quella comunità .

CAPO XVIII.

. Degli Ebrei di Nicola.

Otìgìne di I» IVI Icofia è una delle città molto popola-

Nicofia , X\ te, ricche, e grandi} che fono tra_»

terra . La fua origine, ed il fuo nome fi debbo

no a' Longombardi,ed a'f rancefi,venut' in Si

cilia l'undicelìmo fecolo di noftra religione.-»

col Conte Roggiero : onde gli abitatori infin

ad oggigiorno, a differenza di tutti gli altri

popoli della Sicilia , ufano il parlar de' loro pri

mi fondatori,mezzo Lombardo,e mezzo Fran-

cefe; ma uno e l'altro corrotto . Non mancano

degli Scrittori, che le vogliono attribuire una

più onorevole antichità , sforzandofi di rico-

nofcerla ne' tempi più alti fotto il nome , o di

Imacara, odiErbita; ma a dir vero-, le loro

conghietture , quali fifiano5 al più alto, ed al
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più meglio poflfono concludere, che dalle ro

vine di quell'antiche città quivi trafportate, fia

fiata ella fabbricata j non già che dalla ftetfa_»

gente , in uno ftelTo luogo, e fu le ftcfle antica-

glie fia ftata edificata •

II. Le notizie , che degli Ebrei di quella P*gano la ra*

città fono a noi pervenute, cominciano dalla ta dMue do-

età del Re Alfonfo j in tempo del quale , cioè natm *

adire l'anno MCDXXVIIl- ufcì fuori un'or

dine (a) , affinchè fi rifcuoteflero dal comune

diquefti Ebrei le rate de'due donativi, eh' in

detto anno gli Ebrei tutti della Sicilia profe

rirono al Monarca .

III. Sotto il reame del medefimo Monar- Capftanode-

ca f £),Giovanni Cali ottenne la patente di Ca- gli Ebrei .

pitano degli Ebrei di quefta comunità . Sopra

la quale elezione abbiam fatte delle neceflfarie

oflfervazioni, laddove ci toccò di ragionare de'

magiftrati fècolari degli Ebrei della Sicilia : di-

moftrando , che oltre al Dienchelcle ^ ed a'Prtf-

//, avevano pur eglino gli Auditori dì conti ,

gli Eletti , i Majorenti , i Confervadori degli

atti , i nove Soggettit i Sindachi , i Bai/, i Go-

vermdoti , ed 1 Capitani .

IV. Abbiamo di più nelle mani varie fcrit- ^° sfratto

ture appartenenti allo sfratto degli Ebrei di loro*

quella città; delle quali a bello ftudio lafciam

qui di ragionarne : giacché ci lufinghiamo , di

averne abbaftanza favellato nel Cap. xvi. della

X x 2 Par-

(a) Ex Reg.Cancelì\lib.ann.\^%.pag^$.tt $6* '

(b) lbid.lib.ann. 1 4j & 14jó . pag. 488.
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Parte prima , ove ci toccò di raccorre j ed illu-

ftrare tutte le carte, che della partenza di tut

ti infieme gli Ebrei della Sicilia trattavano;

nulla più ritrovandovi di particolare in quefte

di Nicofìa (<?),che l'ordine dato al nobile Vin

cenzo Grancorio, affinchè egli faceffe fubito

paflfare i (addetti Ebrei in Meffina , per indi

più agevolmente partirfi dal regno : e provve

dere , che a' Neofiti con effetto fi reftitui(Te__»

quanto da loro s'era sborfàto per le rate delle

fomme , che gli efiliati Ebrei erano ftati con

dannati a pagare: giufto non e(Tendo,che i con

vertiti alla Fede di Gefucrifto , portafìfero la_*

pena in uguale manierarne la portavan gli odi-

nati nell'Ebraifmo . Si veda il Capitolo xxvii*

della fteflTa Parte prima .

CAPO XIX.

Tiegli Ebrei di Polizzi .

Breve noti- I. "VT Ella regione chiamata Val-Demone,

di Polizzi . dentro la dioceft di Gefalù , alle fal^

de del celebre monte Nebrodide, oggi volgar

mente detto Madonia , fi ritrova in belliffimo

fito la ricca e nobile città di Polizzi; che fuo

fondata, o reedificata dal Conte Roggiero, in_»

congiuntura di attediare edaffaltare i Saraci-

fli , i quali s'erano ritirati e fortificati alla cima

del

— ni mm mm

(a) Ex <yffic.Vrotonot.ììb,ann. 1 1 .Ind. 1 402. &.
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del fuddetto monte Nebrodide.

II. In quefta città , fatta poi vieppiù illu- Ebrei di Po»

{tre per la lunga dimora , eh' in effa vi fecero ^zzi •

la Regina Elifabetta , ed il Re Lodovico fuo

figliuolo , in tempo che la Sicilia quali tutta fi

ritrovava in gravi ed aperte furbolenze,per le

varie fazzioni de' popoli , vi vennero pure ad

abitare gli Ebrei . De' quali abbiamo un ricorfo

fatto al Re Martino contra gli ufiziali della_>

ftefla città; i quali allargando la loro giurifdi-

zione troppo più , che non fi conveniva , obbli

gati avevano gli fteflfì Ebrei allo sborfò di non

fo quanti danari 5 a motivo d'un delitto di fen-

fualità , da uno di loro commefio con una don

na Criftiana . Ed il Re, perfuafb non efiere ciò

dell'ifpezione degli ufiziali fecolari , ma priva- '

tivamente fpettare la cognizione della caufa-»

al Vcfcovca e fuoi miniftri: facendo buona con_>

fòvrana clemenza la domanda de' Applicanti

Ebreijl'anno MCCCXCIH.comandò(tf), che

loro fi refrituiffe la fomma ingiufbmente efat

ta: e che in avvenire fi guardaffero daltra-

metters' i medefimi ufiziali negli affari di co-

lìffatta maniera .

III. L'anno poi MCDXIII. i Vicegerenti IlCaftelUno

del regno, accogliendo le divote fuppliche—> non gli ag-

degli Ebrei di quefta comunità,ordinarono(£) £taV*'

agli fteffi ufiziali d'intimare al Cartellano , che

non defTe moleftia a' medefimi Ebrei : giacché

in

fa) Ex Offic. VrotonMb.ann.^.Ind. 1 z9ì-P-^o-

(b) Ex Reg.CaTiceUMb.atw.i4\$.pag. \ 1 7.
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■

in mille e cento maniere ingiuftamente gii an

gariava : e particolarmente in fare , che feo-

paflero , e tenefiTero netto dall'immondezze il

cartello: quandoché già era ben noto, che non

eran eglino debitori di quefto così abietto mi-

nrftcro , falvoche eflfendovi prefente nella loro

città la perfòna del Sovrano.

Non fimo- IV. Allora fi diedero pure agli fteflì ufizia-

leftino gli E- \\ } griocarimenti di non permettere , che il

brel* popolo nella Settimana Santa, e con ifpeziali-

tà nella notte del Venerdiflfanto prefùrnefle di

fòllevarfi in tumultocontra gli Ebrei, confer

mandoti in una maniera chiara ed ampia l'ordi

ne, che fu di quefto foggetto era gii ftato dato

dal Re Martino .

Preftìto da V. Non indi a lungo tempo, cioè a dire_*

loro fitto alla l'anno MCDXV. fu a' foprammentovati Ebrei

Corte» accordata la graziaftfjdalPlnfante D-Giovanni

figliuolo fecondogenito del Re Ferdinando I.

e fuo Vicegerente nella Sicilia : affinchè lòpra

gl'introiti delia regia Corte fi foddisfaceffero

agli fteflì Ebrei quelle once venticinque , che_»

dianzi le avevan preftate. Quella comunità

non fu lòia ad ajutare allora la regia Corte coi

preftito; vi concorfero dell'altre; conforme

abbiasi altrove avvifàto.

Donativi fat- VI. Entrando poi nel Reame della Sicilia

tidag,U Ibrei. il Re Alfonfo figliuolo primogenito dell'accen

nato Ferdinando I. màggior rifpetto , e mag

giore gratitudine gli Ebrei della Sicilia moftra-

ron

{a) ExRcg.Cancellllb.anrt. i^\s-pa^-ì7'
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ron conférvare pel proprio Monarca , con fare

bene fpeflb de1 donativi per follievo dei regio

erario . Gli Ebrei di Polizzi concorrevano con

gli altri , giufta la lor poiTibilità , in dare chiare

teftimonianze della lor oflfcrvanta: fappiamo

pertanto, che Tanno MCDXXV11I. obbliga-

ronfi la grazia e protezione del Monarca per

mezzodì' due proferte di piena voglia fatte

gli (a).

VII. E qui fu,che l'anno MCDXXXVIII. Che Ma?*,

riufcì facile ad un tale Magaluffo Ebreo di que- ,u#° faccia il

fìa comunità, l'impetrare dallo fteuo Re Al- medico'

foafo il privilegio^ in virtù del quale egli qual

perito nell'arte della medicina , potefle libe

ramente efercitarla , non che per la fua città

{blamente, ma per tutto il regno difpenfando-

fi alle leggi , le quali altrimenti vietavano agli

Ebrei l'efèrcizio d'una tale profeffione , per

quelle ragioni , e teftimonianze ,che noi efpo-

nemmo nel Cap- xi. della parte prima -

VIII. L'anno MCOXLV-regnando il me- Ufciti alla

defimo Re Alfonfo,Sadone Carcula Ebreo Po- Sinagoga,

lizzano , fentendofi vicino a morire , fece il

fuoteftamentocol legato alla Mofcbea , ovve

ro Sinagoga. Quello teiìamento , che noi ab

biati) veduto prefTo l'Abate D. Francefco Ca-

rufò ( uomo non mcn rifpettabile per lo (ìndio

delle belle lettere , che per la nobiltà de'

natali ) ci è fervito come d'una luminofa face a

difeovrire tra le denfe tenebre dell'imperfcru-

tabile

(a) Ex Reg.Cancell.lib. ami. 142%$.95.&
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UWle antichità mille notizie fpettanti a' co-

ftumi dell' Ebraifmo d'allora , eh' abbiamo ne'

fuoi proprj luoghi cfpofte .

Altri legati IX. Il medesimo Si^. Abate Carufo con-

alla flefla Si- ferva pure appreso dife un altro teftamento

nagoca. d'Una donna Ebrea di quefta comunità , noma

ta Chilluca, moglie di Serno Ebreo di S. Mar

co , col legato parimente fatto alla Mofchea

l'anno MCDL. Daquefti due teftamenti , co

me pure da molte altre fcritture di quell'età

moftrammo noi nel Cap. xx.. della Parte prima>

che febbene era interdetto agli Ebrei della Si

cilia l'ampliare , l'adornare » o il rifabbricare le

lor sinagoghe ; non fu mai però proibito Io ar

ricchirle con donazioni , ela-fcUi.

Non 'fi pre- X. Un' anno avaiiti alla lor general' efpul-

tiudichino ne fioiie -, cioè adire l'anno MCDXCI. gli Kbrei

lotopnvilegj. pai,zzi5 fentendolì aggravati dagli ufiziali

della città , che contro a' privilegi ddla Sina

goga volevano pre/crivere loro delle leggi, fe

cero umile ricorfo a D- Ferdinando de Acugna>

Viceré allora del regno j affinchè ne riparalTe

egli rinconvenie.nfe ; ed il faggio Principe te

nendo pergiufta la domanda » comandò

die gli fteflì Ebrei Polizzant obbligati non fof-

fero ad ubbidire a quelle nuove ordinazioni,

che gli ufiziali della città avellerò fitte, con

trarie alle buone utenze dello fteffo Ebraifmo .

XI. Ci

{a) Ex Offe. Profon. Hb.ann.iQ. Ind. 1451- &

1402./^. 1Ó4.
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XT. Ci riferifce in fine lo Scrittore del Ca- • La Gifta che

pibrevio delle Segrezie di quefto regno (a), paomn0«

che la folita imporla della Gijia£\ cui gli Ebrei

di quefta città andavan debitori alla regia.Cor

te, non trafcendeva* la Comma di once fei an«,

nuali . LzGi/ia di cui qui fi è fatta menzione y

era la gravezza propria degli Ebrei della Sici

lia ; conforme noi riponemmo nel Gap. vi.

della Parte prima ,

CAPO XX.

Degli Ebrei di Taormina .

I- /~\ Uella glufta difficoltà , eh' incontrano

\M gli amatori del vero , nel deferivere

la ftoria della lor patria, pel timore__»

di non venir inavvedutamente allucinati da—»

quella fempre fofpetta paflfione , che non mai

di voglia fra alla ragione foggetta ; ci fa guar

dare dal formare noi per Taormina , cui dob

biamo ilnoftro nafeimento, una detenzione

limile a quelle , ch'abbiam fatte per l'altre cit

tà . Onde fènza entrar <]uì noi 'n particolar ra

gionamento, ci reftringiam ad accennare (bl-

tantogli antichi Scrittori , che d'etfa trattano;

potendo per quefto mezzo i curiofi Leggitori

aver onde foddisfare la loro laudevole curiofi-

tk: e noi fteflì ricevere il compiacimento di

Y y non

(a) Capi'brev. Scgret. Kegn. Cap. de Segref. \

?olitii,

'

\
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non venir riprefì a cagione od'efagcrare pìit

che troppo il buono, o di fminuire fuor di ma

niera il male .

Autori che J\. Trattano pertanto di Taormina,Pom-

Tao roto f P0nl° Me,a' Sc,Ia Cariande<> > s<>lino > ed An*

' 'tonino in deferivendo il fito della città, pofta_»

nella riviera del Peloro , dirimpetto all'Orien

te , in mezzo di Meflìna , e di Catania» fu d'un

monte tagliato rotto }e precipitofo, partico

larmente alla parte, che rifguarda il marej

Plinio efponendo l'abbondanza e qualità delle

frutta di quefto luogo , e fpezialmente del

vino , del quale fi lèrvivano i Romani ne' loro

conviti ; Ateneo efagerando la preziofità de*

fuoi marmi , e la virtù mattematica di Filea;

Luciano, Strabone, Salluftio, e Seneca de

cantando la natura del Tuo mare ; Giuvenale

ragionando della Tua nobile pefeaggione ; Vi-

bio Sequeftro in trattando del fuo celebre fiu

me ; Diodoro oveche ragiona della prima fua

abitazione fatta da'Sicoli , del fuo ingrandi

mento per la venuta de' Greci dopoché fu de-

ftrutfa Nalfo dell'etimologia del fuonome,del-

la unione co'Corinti,e con Pirro Re degli Epi-

roti contra i tiranni,e della colonia de' Romani

in efla da Cefare Augufto mandata ; Cicerone

oveche parla della fua confederazione co' Ro

mani , delle fue franchige , de' fuoi uomini

fflóbWì ed illuftri, e della lor natura quieta e pa

cifica ; Polibio , Suida , e Dionigi Alicarnatfeo

oveche favellano del celebre Iftorico Timeo ;

Fello oveche delcrive il palfaggio de' Sanniti

nella
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nella fteflfa città ; Saltellio , e Malco divifando

la venuta di Pittagora in effa ; Silio Italico

descrivendo la feconda guerra Punica ; e per

tacere di tant'altri,Appiano Aleflfandrinoefpo-

nendo la venuta di Cefare Augufto in efla .

III. Certo è 9 che dell'Ebraifmo di Taor- L« c'mh Tof-

mina non poflìam noi ordinatamente teflcr- fre 1 1 ftc-heg-

ne laftoriaper aver nell'anno MDCLXXVI- Slament0'

la città, a cagione della rebcllione di Medina^

fofferta col faccheggiamento de' beni , la deva

stazione de' pubblici fuoi archivj , e la totale

perdita delle fcritture, tuttavia giudichiamo

conveniente d'efporre quelle poche notizie,

ch'altronde abbiam potuto rintracciare ; affin

chè non avelie la pofterità di che lamentar

li di noi, come di quelli, che per non po

ter tutto illuftrare , voleflimo permettere ,

che tutto reftaflein ofeuro.

IV. Il P. Ottavio Gaetano (a) , tiene Anrìchìtà ji

come per certo, chevieranin Taormina de- (Jue^i £biei.

gli Ebrei in que' primi tempi , quando S.Pie

tro vi mandò S. Pancrazio , per fotrrarla dalle

tenebre della Gentilità , e condurla al chiaro

lume del Vangelo . Noi perchè non fappiani

donde avelie egli cavata la notizia di quelli E-

brei , gli preftiam (blamente quella fede, di

cui è degno uno Scrittore verfato nella lettu

ra dell'antiche carte; ma ch'alferifce le co-,

fe deirultim'antichità , fènz'altrimenti giufti-

fkare con chiare ragioni , o fegnalate tedi-

Y y 2 rno-

(i) Ifagcg.ad Hi/for.Sùul. Cap. j 4-». 1
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montante la Tua afTerzione.

Prendo da V. .Pafifando intanto dalle notizie dubbie

loro fatto al alle certe , diciamo , avere nelle mani un dr-

e* ptorna del Viceré l'Infante D. Giovanni , che

, dopo la morte del Padre Ferdinando, e del

fratello Alfonfo occupò il Reame di Sicilia.

Ufcì fuori detta frittura (a) in Catania a 24.

Dicembre dell'anno MCDXV. In virtù della

quales'ordinava al Maeftro Segretodel regno>.

ed al fuo Luogotenente , dimorante in Taor

mina , che foddisfacelfero agli Ebrei della ftef-

fa città lòprà gl'introiti della regia Corte once

cinque d'oro 9 dagli accennati Ebrei dtanz' im

precategli .

VI. Ma perchè agli Ebrei non fi fece> con

forme fi era promefifo , il pagamento fuddetto,.

però tofto come l'accennato Alfonfo fu accla

mato Re della Sicilia 9 gli fteffi Ebrei rinnuo-

varon leifhnze, perchè fideflfe pronta efe-

cuzione al citato difpaccio : ed il Sovrano

l'anno MCDXVIII. ordinò al regio Teforie-

re del regno (b) , che a' foprammentovati

Ebrei fi facefTe rimborfare la fuddetta fomma 5

(opra le rendite della Segrezia di Taormina >

ch'allora fpettavano alla regia Corte .

Kezionede' VII- Nell'anno MCDXXII.il dì 22. Otto-

Prati. tre, ritrovandofi nella città di Taormina i Vi

cegerenti del regno, Arnaldo de Pallas , e__»

Ferdinando Velafquezjfi mandò in efècuzione

l'or-

Ca) Ex Reg. Cancell. lib. ann. 141 5^.32.

(b) lbtà.lib.ann. 207.
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1

l'ordine del medeGmo Re Alfonfo, toccante la

creazione de' dodiei Proti di ciafcuna comuni

tà della Sicilia . In virtù della quale fi coman

dava , che gli Ebrei d'ogni luogo eleggelfero

annualmeate quattro più diftinti , ed accredi

tati foggetti , i quali pote(Tero pofcia fcegliere

fra tutti gli Ebrei i dodici Proti , che doveva

no trattare gli affari del pubblico alternata

mente -

Vili. VnttiCi poi nell'anno MCOXXVIIl. Impetrino,

eli Ebrei di Taormina con quelli di altre dicif- !* eonferma

fette comunità del regno, ipedirono un amba- 3 CJ

fciaria al medeftmo Re Alfonfo , in perfona del

Rabbino Mosè Bonavoglia di Medina : perchè

loro ve nifle accordata la conferma de1 privile

gi , delle grazie > dell'immunità » infin allora-»

impetrate. Il che ftimòbcne il Re concede

re (a) in grazia del donativo profertogii , ed

altro ch'egli ricercò per le ftrettezze , nelle_->

quali fi ritrovav'allorail regio erario-.

. IX. Nella Settimana Santa dell'anno Tumultocon-

MCDLV.mohi Taorminefi , fèntendofi arde- tr* f '1 ftefli

le di fdegno verfo gli Ebrei per la ferale mor- el *

te data aGefucrifto Redentore del mondo, di

cui allora fi celebrava la dolorofa memoria, fòi-

levatis' in tumulto, vennero con le fpade trat

te nel Ghetto, e inuniftante diroccarono la

Mofchea , ovvero Sinagoga con molte cafe:

diedero ilfacco alla roba: ed in tal guifa prete*

fero

(a) Ex.RcgSZancell.lib.ann. 1 42S..p-9$ & 5)6".
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fero mandar in rovina tutta la comunità della

perfida nazione , che non potendofi dififimula-

re il fatto, li determinò dall'Arcivefcovo di

Palermo limone Bologna, allora Pretìdent£_j

del regno, di mandar in quella città un com^

miMario, per nome Sanzio Marrella : affinchè

egrinlìeme col Capitano di quel luogo f^eife

a' delinquenti pagar il fio del loro eccedo (a) ,

Diquefto tumultuario movimento de' popoli

di Taormina , come pure di tutte l'altre iòlle-

razioni intorno al medeiìmo tempo in altri

luoghi della Sicilia contra gli fteftì Ebrei acca

dute , fi è da noi dipintamente favellato nei

£ap. xxv. della Parte prima -

Lor Sina- X. Ogni volta che gli Ebrei della Sicilia

S°Sa« riconofcevano ritruovare buona grazia ap

pretto i Sovrani , incontanente divenivano ar

diti e profuntuoiì; e penfà vano nuove forme,

onde poteffero recare gravi pregiudizj al Cri-

* fìianeiìmo. Così avvenne degli Ebrei di que

lla comunità ; i quali , come conobbero , che Ci

prete da' regj mini'llri J'accenn ita risoluzione

indifvantaggio de' Crifìiani ; e come fi videro

podi neJIa libertà di ergere di nuovo la Sina

goga, fìtbito penfarono di U tuarla cosi da pref-

fo il convento de' Padri Domenicani, che po-

tcfifero difturbare con le grida i buoni Religio

ni 3 mentre che celebravano i divini ufizj .

Xl. L'in- „

(a) ExOJfic.Vrotonot. lib.ann. lAni. 1454.

& 1455 Pag- Sh
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XI.* L'inconveniente invero giunte a tal fè- Si fitui col

gno, che il Roman Pontè6ce Callifto III. fi Cimicerio al-

intefe obbligato a fpedire un fuo Breve all'ac- tt09e'

cenato Re Alfonfo , fotto li 24. Dicembre del

medefirno anno j in cui con le più calde Manze

lo fcongiurava, che la sinagoga , ed il Ci-

miterro degli Ebrei di quella città foflfero

altrove trafportati . Motivo per cui il fagi (fi

mo Re li Ji. Dicembre dell'anno d'appreflb

fcrifle (a) al Capitano , ed a' Giurati di Taor

mina , perchè con la più grande follecitudine

faceflero trafportare la sinagoga , ed il Cimi-

teriofuddetti in un altro luogo, d'onde mai

non potette nafcere difturbo sì agli ftelfi Padri

di 8. Domenico , come pure a tutt'i Criltiani

del pacfe .

XII. Nell'anno MCDLXXXVII.gli Ebrei Che aj.uino

di quella comunità impetrarono tre Viceregj «Ipubblicoco*

difpacci . Uno li 6. (b) di Maggio dirizzato a' loro PreLtui'

Giurati di Taormina , perchè eglino nel co-

flringerele perlòne facolrofe a dar loro dana

ri in preftanza per le necelfità del pubblico,

obblìgaffero così i Criftiani , come gli Ebrei,

lenza che faceflero a quelli {blamente portar

ne il pefo : e che prima di lafciar la carica, pro-

curaflero di pagare a' creditori tutte le fomme

sborfate .

XIII. L'al-

(a) Ballar. Ordìnis Vradicator. tom. 7. Con-

flit. 34.pag. SS.

(b) Ex OJfic.Proton.lib. ann. $.lnd.\^%7 p.^07.
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Che non fi xill. L'altro (a) ufci fuori il dì d'appreso,

ddgiufloPin P.er cui s'ordinav'agl. flelìì Giurati, che nei

ripartimenfo delle taglie pe' debiti dell'uni-

verfiti, non imponeffe ro agli Ebrei pefò mag

giore di quello, ch'erano ufi di portare pel paf-

foto : giacché per la nemiftà irreconciliabi

le , ch'era tra' Criftiani , e;gli Ebrei delpae-

fe, temevano quefti di venire aggravati oltre

del giudo.

Che ri Ca- XIV- li terzo finalmente (l) fu fpedito lt

ftellano non 7. di Novembre . In virtù del quale con-,

gli opprima. jftrmgente precetto fi comandava al Cartel

lano della fortezza della medefima città, che

non angariafle , ed opprimere gli Ebrei , co-

ftringendoli a feopare il cartello: concioffia-

cofacchè gli Ebrei di Taormina , checche fof-

fè degli altri della Sicilia^nfin allora fèntivaao,

non avere mai portato quel vergognofò pefo.

Il loro sfrat- XV* Quefto farebbe. Hluogo proprio di

lo. entrar in ragionamento delle tante fcrftture,

che furon in Taormina pubblicate, toccante Io

sfratto degli Ebrei ; ma avendone di quelle

già diffufamente trattato, ove che con ragior

namento a parte della medefima efptillìone.

fcrivemmo , non fa qui di meftiere , che di

nuovo ne parliamo ; altrimenti farebbe di ne-

ceffità , ripetere.con iedio del Leggitore iru

ogni Capitolo di quella feconda Parte , ciò

eie a fuo luogo opportunamente dicemmo .

CA-

(a) Ex Offic. Proto», lìb.ann.^.lnd.fag. 406-

■(h) dtJlb. pag, 407.
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CAPO XXI.

Vegli Ebrei di Piazza , di Calatafcihfta,

e di Randazzo .

I. "VJ Ella Valle di Noto , e diocefi di Cà- OefcrWone

Xlf tania , fra terra, e vicino a Caftro- Piazza,

giovanni , che come dicemmo , fta nel centro

della Sicilia 5 vi fi vede la grande, abbondante*

nobile * ricca , e deliziofa città di Piazza , fab

bricata dal Re Guglielmo I. chiamato il Mah »

dalle rovine di Pluzia , ch'era tre miglia di

ttante , da lui fatta rovinare infin da1 Tuoi fon

damenti in gaftigo d'una tentata ribellione .

II. Nella fteffa riviera, lungi dalla fuddet- DiCalttitci-

ta città di Caftrogiovanni due fole miglia,fiegue ^etl*«

la città di Calatafcibetta , fu la cima d'un mon

te dalla natura difpofto a foggia di fcarpa , dal

la cui figura , vogliono taluni, che dato fi folfe

il nome alla città; benché gli Scrittori di mag

gior credito , e delle Siciliane antichità otti

mamente informati , foftengano, che Calata-

fcibetta fia nome Saracino , e voglia dire , //

beni di Scìbetta . Checchefia di ciò, certo pref-

Co tutti è , ch'ella trafife il fuo nafcimento

dal Conte Roggiero , in occafione di tener af-

fèdiati i Saracini , che occupavano Caftrogio

vanni.

III. Nella Valle poi chiamata Demone , e Di Randazzo.

diocefi di Medina , alle falde del celebre Mon-

gibello verfo Settentrione , circa venti miglia

difcofta dal mare, vi fta la città di Randazzo . 12

Z z fuo
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fuo nome è moderno, e {blamente fi trova nel

le {critture dell'undicefimo fecolo , e de' tem

pi più baffi : quindi è, che tutti coloro, che le

vogliono dare una più alta antichità, s'inge

gnano di riconofcerla (òtto il nome di Tiffa ,

della quale ne parlano Tolomeo» Filiflo» Ci

cerone, Plinio , Silio Italico , e Stefano Bizan

tino ; ma ciò non fènza controverfìa , a cagio

ne dell'uguale pretenzione, che per la loro

città fèntono di aver i cittadini di Tufa ►

Ibrel dì IV. Or per venire a capo del noflra argo-

quefìe città» mento , non poffiam noi a quefto Capitolo da

re quella gl'urta eftenzione, che fi converrebbe:

perchè ci manean affatto i monumenti auten

tici, ond'efìrarre le fincere notizie dell'Ebraif^

mo di quefte tre città : e noi ci contentiamo

comparire piuttofto fterili di memorie , che ri

colmi di notizie fofpette e favolofe . Quindi

oltre a quelle carte, che trattano dello sfratto

di quefti Ebrei , delle quali » per la ragione net

precedente Capitolo efpofta , non dobbiamo

qui favellare » appena due fòle notizie abbiane

delFEbraifmo di tutte e tre città ; ed un'altra»

che particolarmente appartiene agli Ebrei dt

Randazzo .

V. Perche dunque gli Ebrei di Randaz-

«o in tempo del Re Ferdinando I. moftra-

jron rifedere in loro uguale attenzione» ed

" 'Ubbidienza verfb i cenni del Monarca» che

in alcuni altri lor fratelli della Sicilia » per

mezzo d'un preflito nella {brama dionee ven

ticinque » che fecero alla regia Corte » al

lora

!
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lora bifognevole di danaro: perciò l'Infante

D. Giovanni , figliuolo fecondogenito del me-

defimo Sovrano, e fuo«Vicegerente nella Si

cilia , ordinò (a) ,che la ftefla regia Corteggia

(bllevata dalle Grettezze paflate , reftituifle,

fecondo il dovere, agli accennati Ebrei la (bol

ina fuddetta .

VI. La prima poi notizia (b) , che rifguar-

da gli Ebrei di tutte infieme le città di Piaz

za , di Calatafcibetta, e di Randazzo , è quella

dell'anno MCDXXVIII. quando quelli Ebrei,

non volendo comparire inferiori agli altri

della Sicilia , nel prefentare al Re Alfonfo

le riverenti loro efprelfioni , concorfero con.

gli altri all'offerta di due donativi , per mezzo

de' quali fi afficuraron di vivere nella fuafo-

vrana grazia, impetrandola conferma di quan

ti mai privilegi infin allora erano fiati conce

duti alle loro comunità.

VII. L'altra notizia ci vien fomminiftrata talorgra-

daquel libro fcritto a penna, che lì confer- vezzi dell»

va nella regia Cancellarla , e che porta in fron- •

te il titolo : Capibrevh delle Segrezìe^ il qua

le libro fu comporto da Gianluca Barbiero, cui

fervi come di merito per venir eletto Segre

tario del Re Cattolico. Or in quello lrbro,trat-

tandofi degl'introiti della Segrezia di Piazza,

fi regiftranoquelli<sSf//* della Gijta de*

Giudei , che rendeva once tre annuali j così pu-

Zz 2 re

(V) ExReg. Cancell. lib. ann. 1415.^,2^7.

(b) Ibid. lìb\ann\\ 428.pag. oj. & qó\
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re ove che fi ragiona della Segrega di Cala-

tafcibetta , che conteneva la Gifia degli Ebrei

nellafomma d'oncia una Panno, tarifeì 5 egra

na dieci. E finalmente trattandofi della Se

grega di Randazzo , fi calcola la rendita della

Gijìa degli Ebrei nellafomma dance cinque an

nuali-^ e vi fi aggiunge Tempre la claufola » che

le fuddette rendite più non fi efiggon a cagio

ne dell'efpulfione degli fteflì Ebrei .

CAPO XXII.

Degli Ebrei diMineo> e di Vizine,

Fondazione T"1 *e ant'Ctte e celebri città mediter

ai Minto . JL ranee della Sicilia j vi è quella di Mi-

lieo 5 porta nella fommità d'un erto e rilevato,

colle y vicino a Calatagirone , ed al pari d'eflfa

foggetta al Vefcovo di Siracufa • Il terapo9e lo

autore della fua fondazione ci vengono cosi

chiaramente deferitti da Diodoro il Srciliano>

che non può affatto affatto nafeere alcun»»

dubbio in contrario : dice pertanto, che fu fab

bricata da Ducezio Re di Sicilia,mentre che in

Roma eran Confoli A. Poftumio Regolo 9 e_>

Sp. Furio Mediolano 9 cioè a dire l'anno avan

ti GefucriftoCDXXIV.

Ibrei di que- II. Quando cominciata foflfe la comunità

£a cittì. degli Ebrei di Mineo s noi per la mancanza-»

delle fcritture,non prefumiamo d'indovinarlo 'y

Tappiamo bensì che l'an no MCCCXCII I.vi era

tene annodata: giacché il Re Martino allora or-

di-
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dtnò(tf) al Capitano di Mineo, che fi guardaP-

fe dal moleftare ingiuftamente gli Ebrei di

quella città ; non eflendovi ragione» in vir

tù della quale li poteffe obbligare a sborfare

ogn'anno la fomma d'once dieciVcome preten

deva •

IH. Ne* tempi poi del ReAlfònfo alcuni

Ebrei di quefta città fu-ron dichiarati complici

del delitto , che Gommifero coIofo , i quali

tentarono fcappare furtivamente dal regno»

per andarfene in Gerufelemmc . Della- quale

fuga , e di ciò che indi ne feguì , noi lafciamo

rn quefto luogo di ragionare , perchè già eoa

dtftinxione maggiore ne favellammo nel Cap*

xiii. della Parte prima .

IV. Sotto fi reame finalmente del Re_>

^Ferdinando II. chiamato il Cattolico^ gli Ebrei

della comunità di Mineo, intimati già a sfrat

tare con tutti gli altri dalla Sicilia , li 1 6. Ago-

fto dell'anno MCDXCll. impetraron da Don

Ferdinando de Acugna > allora Viceré della

Sicilia, uno ftringente ordine (b)\ in virtù

del quale fu loro conceduta la regia protezio*

ne, perchè poteffero più facilmente rifcuote-

re le fommelor dovute nella città di Militello

nella Valle di Noto.

V. Ci lìam ben pretto fpediti dal trattare

degli Ebrei di Mineo, perchè poche fono fta-

te le notizie , che di loro abbiara potuto rin-

trac-

(a) Ex Offic.Vroton.tib.ann.ó.lnd. 1 597./». 32.

(b) Utd.lib.enn.io.lnd. 1401.^ 1492./ .58.
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tracciare; ma con ifpeditezza maggiore ra

gioneremo della comunità degli Ebrei drVi»

Zini 5 come di quella , di cui una fola memo

ria coftituifèe il Tuo principio, il mezzo, ed

il fine .

Cjttà di Vi- VI. Ma prima d'entrar a ragionare di ciò %

2inir è ben dovere il premettere , che Vizini è una

■città opulenta e grande, polla nella Valle di

Noto , dentro la dioceù* di Siracufà , fra terra»

non molto lontana da Mineo, fu d'una rupe__*

alquanto rilevata 9 e cinta da due fiumi , che__*

Cotto la città fi congiungono infiemc ; da' quali

fiumi vogliono taluni a che ricevuto averte

il fùo nome 9 per la relazione , che ha con due

voci dell' idioma greco B« Ut , -che trafportate

nella noftra favella 9 lignificanti Andò due volte^

per ledile braccia del fuddetto fiume 9 che la_>

cingono di quà e di là. L'origine diquefta_»

città farebbe affai recente, fe non fi fanno buo

ne le ronghietture , che fi adducono , perdi-

moftrare 9 ch'ella fia la fteffa, che l'antichiflìma

chtk Bidi 9 di cui favellano, Tucidide, Cicero

ne , Plinio , con altri antichi Scrittori . Quindi

Jafciando noi la difamina di ciò, a coloro c'han-

no l'intereffe d'iaveftigarlo,paffiamo di falto al

noftro argomento.

Ibreìdiqiie- VII- Sappiam pertantOjchel'ann.MCDXV.

flacjttà. i cittadini di Vizini fentendo a male, che il

lorpaefè fin allora Tempre abitato da'Criftia-.

ni, veniffe albergato nuovamente dagli Ebrei,

ovvero , profanato d3ll* empie fuperftizio-

ni della perfida nazione 9 fi oppofero a tutto

pota-
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potere, affinchè l'odiata gente nonalfignaffe

nella lor città (a) k E qui fu , che gli Ebrei ob

bligati alafciare a gran fretta- quell'abitaiio-

ne , ebbero, ricorfo alla Regina Bianca ; la qua-»

le febbene ordinato avefife> che fi guardace

lo i popoli di Vizini dal. moleftare gli Ebrei;

tuttavia non fu il regio comandamento con ef

fetto eféguito, continuando i Criftiani ad op

porli al difegno degli Ebrei» per modo , che

tutti fùbito fi fecero sfrattare dal quel luogo 'y

e qttefta è la ragione , per cui dopo quefro tem

po più non fi fa memoria preflb. gL'lflorici de*1

Yiiinefi Ebrei.

capo xxrir..

"DegliE&rcl delMonte dtSahGluttanoL

f

I. T A città di San-Giuliano è fituata- fu Fa-, Detenzione

1 > cima di quel monte», che fovrafta alta di S»i>Giulia-

città di Trapani, donde viene anche chiama- n(**

ta Mtontedì Trapani . Quefto monte è così al-

to,che dopo MongibeHo, e Madon ia fupera per

TeminenTra tutti gli altri- mon ti della S icilia . It

nome di San-Giuliano l'ottenne dalLvappari-

fcione del' Santo fatta in quefro luogoal Conte

Roggiero,mentre che guerreggiava centra t

Saracini .. Contiene circa féttemila perfòne» «

che per l'aria temperata- e buona» godono-d'u»

afpettamaravigb'ofamente bello e viftofo>e

. _ —E^

(a) Ex Offic. ProtoìiMb. ante 1$ 1 6. p.J?^
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per Io più arrivano ad una contornata vecchia-

ja . Quella città è delle più antiche della Sici

lia, e preffo Polibio, Orazio, Diodoro, Ci

cerone, Strabone ed alt ri (ì ritrova fotto il no

me di Erice , prendendo la denominazione dal

fuo edificatore Erice, che rivogliono figlio

lo di Buto , e di Licafta . Fu fatta celebre—»

dal tempio di Venere , avuto in grande ri*

verenza non folo da' Siciliani , ma da' Carta-

ginefi ancora , e da' Romank.

Ebr«i(3ique- li. Entriam ora a ragionare degli

flacitti, Ebrei della (letta città . La più antica memo

ria , che degli Ebrei di quella comunità fin al

l'età noftra fi fia confervata , non è più alta de*

tempi del Re Federico III. In tempo del

quale ritrovandoli la città del Monte di San-

Ciuliano afflitta per la. careftia de' grani , ri

cevette in preftito dagli Ebrei del medefimo

luogo fiorini cinquantuno d'oro , per provve

dercene , (e non conforme al btfbgno, per Io

meno fecondo le circoflanze del tempo. Co

mandò poi M Sovrano, che loro fotte -fatta buo

na fuddetta fomma foprala folita importa dell'

Usfgrfkk, AgoJlaletGiJtOì eh' alla ragione d'once quin-

e V,a ' deci pagavan ogn'anno (a)^

ConFerrai HI- L'anno poi MCCCXCH. il Re Mar-

de'lor privi- tino in una maniera amplittiraa confermò (b)

kèh tutt' i privilegi, tutte le buone ufanze, e tutte

l'efenzioni di quefti Ebrei • Fu parimente dal

lo

fa) Ex Reg.Cancell. lìb. ann. i^j^pag-li*

(b) Ex Offic. VrotonotMb. arni. 1302.
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lofteflb Monarca loro conceduta la facoltà di

godere di tutte quelle immunità , e prerogati

ve , che godevano gli Ebrei di Trapani : per

chè non era allora promulgata la grazia della—*

partecipazione de' privilegi tra tutte le Sina

goghe, della quale ragionammo già nei Cap.v»

della Parte prima .

IV. In tempo del medefimo Re accadde Tumultocon-

quel memorabile tumulto 5 che contra quefti "» 6li ^el1*

Ebrei eccitarono i Criftiani del paefe . I quali tbt'1,

con ifpade sfoderate aflalendogli fin dentro il

Ghetto, tutt'infieme 1' uccifero , eccettuati

(blamente coloro , i quali feppero penfare allo

fcampoj con fingere di condefcendere alle__»

brame de* Criftiani ; i quali mofiì da una tra-

fportata ragione , molto fconfigIiatamente_»

pretendevano, che gli fteflì Ebrei fi delfero

fretta di ricevere per forza il fanto battefimo .

V. Dipoi regnando il Re Alfonfo , quefti Oftcrifconor

Ebrei unitis'infieme con que' di fedici altre_j ^don"ivi

comunità , desinarono una loro ambafeiaria al

Sovrano in perfona del Rabbino Mosè Bona-

voglia di Mefiìna , per impetrare la conferma

di tutt' i loro privilegi conforme feguì, in gra

zia del donativo s a nome loro dal medefimo

Rabbino proferto ; e d'altro , che lo ftelfo Mo

narca allora domandò da tutt'infieme gli E-

brei della Sicilia (a) .

VI. Dapprima abbondando d'abitatori que- Sbaflb della

fra comunità, pagava alla regia Corte , come Gif,a •

A a a dian-

" in. 1 . .. 1 pi m

(a) Ex Reg. CanceìUìb.ann. 142Z.pag.96.
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diami dicemmo , pel folito pefb Aé\'Agùfl<ilé%

e Gifia , la fomma d'once quindici annuali . Fu

poi dalla fuddetra regia Corte ceduta la fteffa

fomma a Pietro Gregoli . Mentre che adun

que a lui fpettava Pefigere la gravezza , gli £-

brei cominciarono a contraltare Io sboriò del

cenfo: pretendendo, che così fi fminuifle il

dazio,come la gente era già mancata . Di fatto

divennero di comune confentimento, che ft

fminuilfe la gravezza , e fi pagaflfero ogn"1 anno

non più , che fole once otto , e tari quindici : a

condizione, che il pagamento fofife ftabile, e__>

non mai (oggetto ad altro nuovo cambiamen

to, cosìì^uando fi cangiale in meglio, come

quando fi mutaffe in peggio lo (lato della co

munità . E qui fu (a) , che fi rigettarono poi le

iftanze de' medefimi Ebrei, i quali {cordatili

dell'accordo già fatto, tentarono nelF anno

MCDXXX1X. che fi dcvenific ad altro nuovo

sballo della fuddetta gravezza .

CAPO XXIV.

Vegli Ebrei di Salcmi , dì Coricane ,

d'AuguJìa-i e di CaJJronuovo .

Defcrizione j. OAlemi è una città mediterranea, pofli_*

i Salerai . ^ fopra di un colle, nella Valle di Mazza

ta , donde nafce il fiume chiamato col norae_j

della ftclTa città di Mazzara : Contiene «irc.i_»

ot-

(a) Ex Keg.Cancelllib.ann.\^9.pag.i9S.
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ottomila perfone ,ed abbondando d'acque , di

arbori , c di frutta , riefce ubertofa jnljeme > e

deliziofa .

H. Nella ftelTa Valle di Mazzara , dentro Di Corleone .

ladiocefi di Morreale , fra terra , fi ritrova»»

Corleone , città popolata ed abbondante come

di Salemi ; della quale fene fa menzione nel 1

diploma del Re Guglielmo ILchiamato il Buo~

no , ufeito fuori l'anno MCLXXVII- in favore

di Gualterio Arcivefcovo di Palermo •

III. Augufta è città marittima, porta in_j Di Augufta.

mezzo di Catania , e di Siracufa, poche miglia

dittante dalle rovine dell'antica Megara : con

tiene al pari di Salemi , e di Corleone , circa_»

ottomila abitanti , e fu fondata , o riftorata da

federico II. Imperadore , e primo di quello

nome Re della Sicilia , da cui vogliono taluni ,

che ne avelfe prelò il nome .

IV. La città finalmente di Caftronuovo è Dì Clftr«'

fituata nella medefima VaKe di Mazzara , nel- nuovo *

la diocefi di Girgenti , aliai dentro terra , nel

mezzo di rupi tagliate erotte, donde nafee

uno delle braccia del fiume Alico , c'ha la Alt-»

foce nel littorale di Calatabillotta. Quella cit

tà di Caftronuovo contiene circa quattro mila

perlòne, e trae la fua origine da' Principi Nor

manni ,che la fabbricarono, ovvero, che ritro

vandola deftrutta da' Sàracini, fu le antiche—»

rovine la reedifioirono . •

V. Degli Ebrei adunque di tutte e quattro Degli Ebrei

le fuddette città , fecondo l'ordine di noftra_» delle fud^t-

floria , qui tocca di favellare : non eflfendo ne- te Clt,à '

v, Aaa 2 cella-
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Ceffario s che fi difpongano quattro dtverfi Ca

pitoli , baftandonéun Colo per tutte : perchè le

notizie , eh' abbiamo d' effe riatracciate, fono

quafi a tutte e quattro comuni; e qualch'una-»

che fen'è ritrovata della comunità d'Augufta in

particolare, fi può in quefto medefimo luogo

agevolment' efporre , fenza che altrimenti fi

confonda l'ordine del difeorfo .

VI. Regnando nella Sicilia il Re Alfonfo,

cioè a dire P anno MCDXXVill. gli Ebrei di

Salemi,e di Corleone manifeftarono la loro di-

vota oflervanza verfo il Monarca , per mezzo

dell'offerta di due donativi (a) ; e ficcome ob-

bligaron con elfi la rcal benignità ad un genti

le gradimento 5 così le furon d'impulfo a con

cedere loro la conferma di tutt'i privilegi che

da lui } e da' fuoi predeceflbri erano flati beni

gnamente accordati alle ftefife comunità .

VII. Gli Ebrei d'Augufta,e di Caftronuovo

non concorfero allora nelP obbligante ufizio

delle proferte : e però non furono al pari di

quelli di Salemi, e di Corleone trattati; fi ten

ne non però con tutti lamétta maniera di pro

cedere nella congiuntura dello sfratto loro in-

timato,con dirizzarti l'editto dell'efpulfione,e

l'altre ordinazioni» che l'accompagnarono, co

si agli uni , come agli altri ; fecondo che rife

rimmo nel Cap, xxyi. della Parte prima . . •

Tede inAugii- Vili. Degli Ebrei d'Augufta abbiamo un al-
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tra notizia (a) in particolare. Moleftata Tanno

MCDLXXV11I. quella città dagl' incomodi

delKvpefte, gli Ebrei penfarono venire difpen-

fati dall'obbligo di abitare tutt' infieme; e per

ciò fparnicciati qua e là , andavan vagabondi

per le campagne di quelle contrade: quindi gli

zelanti cittadini , temendo più che non fi dila

tale il contaggio degli errori della pei 6d iì na

zione tra U gente di campagna femplice ed

ignorante , che di comunicar»- tra * Tuoi il cor

porale peftifero morbo , atuttaforza obbliga-

ron gli Ebrei fuddetti all'oflervanza delle leg

gi, in ordine alla regola dell'abitazione .

CAPO XXV.

Degli Ebrei di Cajlro-Reak.

I. T 'Abbondante, e ben popolata città di Città & Ca-

J j Caftro-Reale è pofta nel Val-Demo- flro-Reale, e-

ile dentro la diocefi di Meffina , fra terra, al- iuoi Ebrei,

quanto lontana da Milazzo. Le memorie del-

Pfcbraifmo di quefta città non fono così (carie ,

e così ofcore , come quelle degli Ebrei dello

quattro città , delle quali favellammo nel Ca

pitolo precedente . Dodici e più documenti

fono pervenuti alle noftre mani , che degli

tbrti di quefta comunità trattano •

11. Il primo appartiene al reame di Ferdi- f |J reiti*1

nando I. in tempo del quale l'Infante D- Gio- an™Coite.

vanni

(a) Ex Offic. Proton. lìb.ann.itfZ.pag. 200
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*

vanni , fuo figliuolo c Vicegerente nella Sici

lia emanò un ordine (tf),che agli Ebrei di que

lla comunità fi pagaflferofopra gl'introiti della

regia Corte quelle once quindici , che gli era

no fiate dianzi a titolo di preftanza sborftte .

Offerifcono m. Gli altri due monumenti, che fieguo-

due donativi. nQ > fono j due y icereg ■ djfpacci , che j j dj

27- Giugno dell'anno MCDXXVIII. regnan

do il Re Alfonfo, furon dirizzati a Notaro Lio-

nardo Calava : perchè egli fi delle fretta di ri-

fcuotere da quefti Ebrei i due donativi , che_j

offerti avevano al Re Alfonfo, per farfi cono»

Icere atnbiziofi della fua grazia, dacuifpera-

vano la conferma de* privilegi , de' quali ritro*

vavafi allora in pofleflo la lor comunità .

Ofpeda!e,e IV- Il quarto è un Viceregio decreto (V),

Mo/cbeaìow. che Tanno MCDLXXXV. regnando nella Si

cilia il Re Ferdinando II. impetrarono gli E-

brei della medefima città : affinchè pote(fero

d'allora in poi congregare il loro configlio nel-

l'Orpedale della propria nazione , non ottante

che per l'addietro fi fole (Te ragunare nella Mo-

febea , ovvero Sinagoga .

Flez'one del. V. Viene appreflb il quinto monumento,

1 iduba, ed appunto è l'altro Viceregio difpaccio, fpe-

ditofotto la ftefifa giornata . Il quale contiene

la conferma dell' elezione degli Idubi , ovve

ro miniftri , a' quali fpettava lo fcrivere i re-pudj

fa ) Ex R eg. Cancell. lìb. ann. 1 4 1 5./'. 1 5 •

(b) Ibid lìb ann. 1^2%. pag.ys.& <)6>

(c) Ex Ojjìc.Vroton.lìb.ann.^ lnd. 1485-
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pudj de* matrimonj ; la qusl'elezionc era rtata

fatta da Monfignore Pietro de Luna , Arcive-

fcovo di Mefifina > in perfona di Monaco Si-

mei, e di Mose il Ricco {a). Molte cofe qui

occorrerebbero da oflervarfi ,per illuftrare que-

fta parte degli ìdubi : ma non fa d'uopo per

dere intorno a ciò il tempo, fempre che non

tralafciammodi riferire in luogo più opportu

no [b) , quanto fi è potuto da noi fapere , toc*

cante lo ftetfb argomento .

VI. Qui entra pel giuft'ordine il feflo do- Non paghino

cumento, c fono le lettere , che dal Viceré J* 9""™ de>

d'allora il dì 1 8-Febb. dell'an.MCDLXXXVI. lesau*

furono fpedite all'accennato Arcivefcovo di

Meitìna , ed al fu'o Vicario Generale (c) ; per

chè fi afteneffero d'efigere la quarta de' legati

fattt dagli Ebrei di quefta comunità; come già

l'anno MCDLXXXU- era fUto ordinato , che

fi guardaffero dal farla pagare agli Ebrei della

fìefla città di MeiTina ; non iftando bene , che

gli Ebrei, i quali fi ritrovano fuori di nofrra_»

fanta Chiefa , fieno tenuti ad oflfervare le leggi

Canoniche .

• VI. Siegue la fettima fcrittura nel giorno Paghino t ut -

d'appreffo diretta a\/V<?//,ed a' Majorentì del- li ' Pefl del[*

h fteflfa comunità (/) : per mezzo della quale comHnlIi*

fi dava loro tutta l'autorità di gaftigare coloro,

i qua-

(a) Ex Offìc- Vrotenot lib ejufd.ann. pag. 86.

(b) Saprà P<r. 1. Gap. xix.

(c) Ibifi cit. lib. pag. 1 p.

(d ) ìbìd. cit. lib. pag. 20.



$76* V EBRAISMO

i quali ricufaffero pagare i pefì , e le gravezze

della comunità , e di gaftigarli anche con

fen lì bili (fi ma pena della (comunica , in quella

maniera , che già efponemmo nel Gap. vi.

della Parte prima.

Lo sfratto viti. Vi fono di più altri fei pubblici do-

cumenti , tutti ufeiti fuori l'anno MCOXC'I.

in occafione dello sfratto intimato a' medeGmi

Ebrei : cioè a dire nel dì 12. 1$. 20. 21. e 29.

Agofto , e nel giorno 16. Dicembre . Noi però

non entriamo qui in ragionamento , che di

,' quello folamcnte de' 2 1. Agofto , mercecchè

degli altri cinque,come comuni agli altri Ebrei

della Sicilia , già ne fu tenuto ragionamento

nella Parte prima Cap. xxv!. Fu dunque detta

carta de' 21. Agofto dirizzata agli ufiziali di

quefta città (a) : affinchè con preftezz3 facef-

fero paflfare i loro Ebrei in Meflìna , donde po

tenzerò con fiditi maggiore andarfene via dal

regno.

LiGf/ìa. IX. In fine quefta comunità annualmente

sborHva alla regia corte a caufa della coftumi-

ta gravezza della Gìfta oncia una l'atino^fecon-

do che ci riferifee l'Autore del libro s chiamato

ilCapibremìo delle Segrezie b) , che ferino a

penna fi conferva^oggi nella regia Cancellarla

del regno .

/

CA-

(a) Ex Offic.Proton.lìb.ann-\o.lrid.i4<)2>p.j$.

(b) Capìbrev. Scgret.pag. 283.
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CAPO XX III.

Degli Ebrei di Milazzo, e ài Santa-Lucla.

I. \] Ella riviera , che da Lilibeo fi (tende a Deferzfone

J[N Peloro3non lungi da quefto Promon- dl Milazzo .

torio, vi fta la città di Milazzo, una delle più

inefpugnabili piazze della Sicilia, per la for

tezza , che la natura, e l'arte le hanno data . Il

fuonome non ha dell'antico , e per quanta fa

tica fi voglia durare in leggendo gli antichi

Scrittori , non riufeirà mai ritrovarla , che col

nome di Mile , di cui ne parlano, Tolomeo ,

Plinio , Strabone , Ovidio, ed altri antichi

Scrittori .

II. Degli Ebrei di Milazzo cene rendono Suoi Ebrei,

teftimonianza gli Scrittori, c* hanno faticato

fu la (loria di quella città , Francefèo Napoli ,

Francefco Perdichizzi , e Filippo d'Amico.

Quefti pur c' infegnano , elfere flato fituato il

Ghetto con la Sinagogavin quella parte appun

to della città , ove a' dì noftri fi vede l' o/peda

le della Pietà , nominandoli quel luogo infin ad

oggi il Celle Giudee. Quefto è l'unico argomen

to, a cui s'appoggia tutta la pruova della loro

afTerzione . Ma a dire vero , ci fembra di poca

fòrza la loro teftimonianza , come quella , che

fpoflat a d'ogni altra autorità, folamente fi fon

da (òpra la debole conghiettura della unifor

mità de' vocaboli, ch'altrimenti , come foven*

te accade , ha potuto derivare da mille e cen

to altre cagioni , e forfè dal dominio, che di

B b b quel-
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quel pezzo di terra, ne aveva un qualche E-

breo delle città vicine . *

Città,edB- IH. In mezzo di MiIazzo,e di Caftro-Rea~

Lucia. * lePpC0 luno' daI mare, fi ritruova fituata la

città di Santa Lucia , popolata , ed abbondante

al pari delle fuddette due città . Ella fi è refà

nobile per l'abbazia ivi eretta fòtto '1 titolo

della fteflfa città , il cui Abbate è il Cappellano

maggiore del regno . Or in quefta città vi fu

parimente la Giudaica comunità , della quale

Ve ne lònoincontraftabili teftimonianze

IV. L'anno dunque MCDXV. l'Infante

D. Giovanni, figliuolo del Re Ferdinando I.

e Tuo Vicegerente nella Sicilia , comandò (a)

che agli Ebrei di quella comunità fi deflfero on

ce quindici d'oro, per altrettante da loro date

in preftanza alla regia Corte .

V. Regnando poi il Re Alfonfo , figliuolo

primogenito dell'accennato Re Ferdinado;

cioè adireranno MCDXXVili, gli Ebrei di

quella comunità,penfando di dichiarare i fenti-

menti di una divota ofifervanza, ambiron di ri

durre in atto l'afiTequio, che proteftavano nu

trire nel petto per mezzo di due donativi , che

offerirono al Monarca (b) . Tutto a fine di en

trare nella buona grazia del Sovrano,ed indur

lo , come fuccetfe, a confermare i privilegi ,

che fin allora erano flati conceduti alla lor co

munità .

VI. Il

\

fa ) Fx Reg.Caneell. Itb.ann. 1 4 1 5 35.

(b) ttid.lib.ann. 1428./.$5.&$6.
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VI. Il medefimo Re Alfonfò } in tempo del lt loro

quale l'Ebraifmo della Sicilia fi vide onorato nagog».

con ecceflì di benignità , ftimò bene pubblica

re una legge , intorno alla forma dell'edifizio

delle Sinagoghe : affinchè gli Ebrei abufandofi

della grazia del Monarca, non prefumeflTero

di ergerle con maggiore, o uguale magnificen-

za delle chiefe de' Criftiani . E da qui proven

ne (a) che volendo gli Ebrei di Sanra-Lucia-*

l'anno MCDLXXXVI. allargare la loro Sina

goga > nell'impetrare il regio beneplacito , eb

bero prefcritta la forma della fabbrica, giuft*

la regola già data dal fuddetto Re Alfonfo «

CAPO XXVII. ;

Vegli Ebrei ài Taternò , e ài Cajliglione ;

J. DOicchè abbiamo già trattato delle Giu-

JL daiche comunità di Braccio Demaniale^

ÌÉÌoè a dire di quelle città , che immediatamen

te foggiacciono alla fignoria del Monarca , ci

facciamo a ragionare dell'altre comunità di

Tàraceto Militare , vale a dire di quei luoghi , i

«juali oltre riconofeere il Sovrano per princi

pale Signore , ftanno tuttavia fotto il dominio

de' Baroni . Ed in teffertdo la loro ftoria , ter*

remo lo ftefs'ordine , che abbiam tenuto nello

efporre la ftoria delle fuddette città Demaniali:

Bbb 2 con

(a) Ex Offic. Vroìonot. lib\ ann,^. Ina, 1485.
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con dare a ciafcheduna città , o terra quel me-

defimo luogo, che il Tuo Barone ottiene nel ge

neral Parlamento. E camminando con quello

ordine , cominceremo da Paterno , e da Calti-

glione : non perchè fieno i più antichi titoli

della Sicilia ; ma perchè in'fiuterà , Caftclve-

trano , e Pietrapercia , che li precedono , non

Tappiamo di certo , che vi fodero Itati degli

Ebrei .

pe(crizione H. La città di Paterno è porta al quanto

4! £atn-rr^' e mn8' dalla città,c mare di Catania , nelle falde

$1 Cattigliene, del celebre Mongibello, fabbricata dal Conta

Roggiero, affinchè poteffe agevolmente atte

diare, e vincere i Saracini ,che nella ftefifa cit

tà di Catania fi erano fortificati: benché non

manchi taluno , che voglia a Roggiero dare

folamente la gloria d' aver riftorata , non già

fondata quella città ; pretendendo , d'effer'el-

la la fletta, che fot to il nome d'Ibla fi ritrova

preffogli antichi Scrittori . La città poi di Ca

stiglione, è fituata nel Val-Demone, dentro la

diocefi di Mcffina , lotto loftelfo Mongibelloj

non molto lontana da Taormina , la quale con

tiene quafi la terza parte di abitanti , che con

tiene Paterno .

Ebrei delle \\\. £ per entrar a difeorrere del no-

fuddette città. ftro argomento , diciam , che ci mancano

affatto le antiche memorie dell* Ebraifmo di

Paterno , e di Caftiglione : e però bifogna.

Venir difalto agli ultimi tempi . Quella man

canza di notizie è Irata forfè cagionata dal

l' elfere Hate ambedue città di quelle , eli*

in
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in tempo del Re Martino, giufta la relazio

ne del Surita , furono aflegnate pel patrimonio

della Regina, c perciò vennero chiamate di

Camera Reginah ^ le quali avevano ufiziali a

parte , e libri ancora divertì ,che non fono fla

ti conlervati fino a' giorni notòri con uguale di

ligenza , che fi fono mantenute le regie fcrit-

ture, Spettanti all'altre città del regno . Efpo-

niam dunque quelle poche memorie 3 che di

quefte comunità fi ritrovano .

IV. Oltre alle fcritture, che trattano del

lo sfratto di quefti Ebrei , delle quali non è di

neceflità ripeterne il difeorfo ,come di quelle,

che altrove fono fiate diffufamente efpofte>

il fatto dello fcellerato Bitone Sommo Sacer

dote retta qui di cennare per la comunità di

Caftiglione ; il quale perchè l'anno MCDXCI.

fi moftrò irriverente col CrocifhTo , da quella

divora gente condotto in proceflione, ne fu

fubito fatto morire ; e l'attentato come fervi

per uno de' motivi di pubblicarfi l'editto dello

sfratto degli Ebrei;cosi {bmminiftrò una grande

materia,per illuftrare noi i Capitoli xxiv.e xxvi.

della Parte prima ; ove rimettiamo il curiofò

Leggitore , trovandolo ivi efpofto con tutta.»

quella esenzione , ch'efigeva la gravità dello

argomento .

V. Un altro parimente fatto abbiam pef

illuftrarc la comunità di Paterno, occorfo l'an

no d'appreffoMCDXCH. Pubblicato come fu

l'editto della general' efpullìone degli Ebrei

dalla Sicilia ; eglino pofero tutto lo ftudio affi

ne
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ne di nascondere la roba , che polfedevano i ad

onta delle tante fagge provvidenze , ch'allora

fi leppero penfare da' regj V| i nfftri , per impe

dirne la frode. Uno di codefti fraudolenti E-

brei fene ritrovò in Paterno (a) ; il quale, non

prezzando il regio divieto , trafportò furtiva

mente della roba fua fuori del regno , e fra le

altre cofe vi conduflfe uno fchiavo , che poi fa

|>refò j e venduto per conto della regia Corte.

CAPO XXVIII.

Vegli Ebrei di Palazzoh , di Bivona , ài

Ciminna ^ di Caccanto , di Gcr&ci ,

e di Giuliana*

I. T) Alozzolo è una terra mediterranea poi

J_ fta nella Valle di Noto, e diocefi di Si-

r»cufa , continente circa lei mila perfone . Bi

vona è una città fituata nella Valle di Mazara

dentro la diocefi di Girgenti , fopra alte , e ta

gliate rupi, abbondante d'acque , e di frutta*

che rendono il fuo fito ameno, e deliziofò.

Ciminna. Nella fteflfa Valle di Mazara dentro la diocefi

di Palermo,alquanto lungi à\\ littor <le di Ter»

mini , fiegue la terra di Ciminna , abitata di_»

Caccamo. cinque mila , e più perfone . fn mezzo di Ci

minna, e Termini, s'incontra la città di Cac

camo , chiamata la Cartagine Siciliana , popo-

Geracì . lata al pari della ftefla Ciminna . Dipoi alle fal

de

falazzolo.

Bivona.

(*) Ex Rcg%Cancell.l,àntt. 1492.& i^.p-^S.
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de del celebre monte Madonia , vicino la città

di Polizzi , dentro il Val-Demone , nella dio-

cefi di Medina , vi fta collocata U terra di Ge

laci , abitata da tre mila perfone . Finalmente <jiuijana ;

nella Valle di Mazara, alquanto lungi dal iit>

torale di Sciacca, vi fta polla la terra di Giulia

na , comporta da quattro cafali Saracini , chia

mati , Zambuth , Comichic , Ad ragno , e Si-

nurio , la quale oggi viene abitata da due milaj

e poco più perfòne .

ir. Degli Ebrei di tutte , e fei gli anzidet- Ebrei de' (ud

ii luoghi, ne abbiam noi una Segnalata tertimo- detti luoghi,

nianza , eftratta dalie fcritture , che l'anno

MCDXCII. furono pubblicate , affinchè s'in-

timaflc Io sfratto agli 'Ebrei della Sicilia, e Ci

facefle eleguire fènza quella tumultuazione ,

della quale per lo gran numero degli eiìliati , a

tutta ragione fi temeva ; conforme riferimmo ,

oveche ci toccò di ragionare con diicorfo a_»

parte di cotrle partenza : giacche ritroviamo,

che le medefime fcritture furono dirette agli

ufiziali di quelle univerfità, con ifpeziale inca-

rfmento di farle olfervare da loro refpetrivi

Ebrei.

III. Al Barone però di Ciminna , oltre a*

comuni di fpacci lene mandò uno in particola

re , ufeito fuori li- 1 7. Agofto del medefimo an

no . Si dee dunque fapere , che intimato come

fu l'editto tWlo sfratto , il Barone di Cimin- .

na (a) , volendo darli a conofeere pronto efe-

*" 111 lini — -«.,1
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cutore della fuprema rifoluzione del Monarca»

ftrinfe così rigorofamente gli Ebrei del fuo Ba

ronaggio 9 che dalla rigorofità de' fuoi proce

dimenti ,fentendofi ecceflìvamente aggravati

gli fteflì Ebrei , implorarono in loro follievo la

protezione del Viceré ; come l'ottennero in_»

virtù della iopraccitatafcrittura , ordinandoli

per efifa al menzionato Barone, che in efe-

gaendo la reale determinazione 9 ufafle della_»

moderazione , giufta la mente del Sovrano.

IV. Un altro difpaccio lo fteflb aano

MCDXCIL ufcì fuori ad iftanza degli Ebrei di

Giuliana in virtù del quale s'ordinava, che

fi deffe la revifione di quella fentenza , per la..»

quale era flato detto , che il capitale della gra

vezza nominata Gijta , e del pelo di dare le_j

bandiere 5 non era (tato comprefò nella fomroa

de'cento e cinquemila fiorini,da tutto l'BbraiJP-

no della Sicilia allora offerto .

V. E per quanto s'appartiene agli Ebrei

di Caccamo , (appiamo di più, che v' erano (b)

fin dall'anno MCDLHI.giacchè in detto anno

il Priore dei Moni fiero di S. Niccolò del Bofco

fece una conceffione a Cbibite Ebreo della fte£-

fà città d'una tenuta di terre . Altra pur ne fe

ce (V) a<3raziano Ebreo del medefimo lu4>go

d'un corpo di botteghe nella piazza della cit

tà.

— ■ l i-

(a ) Vide fhpra Par. i . Cap. v i .

(b) Afta Notarti Antoni* Majda àie 8. Martìè

ann. 1453.

(e) Afta Notarli Sultani Bonafede ann, 146'j.
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ti . Dalla prima conceflione pcfo riceve , ed

autorità , il che altrove riferimmo del poflTeflb

degli ftabili,ch' avevano gli Ebrei della Sicilia;

e dalla feconda prende autorità la notizia, che

afuo luogo demmo, che vi fu tempo, in cui

a'medefimi Ebrei fu conceduta la facoltà d'abi

tare fuori dal Ghetto confufamente co' Cri-

ftiani .

CAPO XXIX.

Degli Ebrei di MiliteIlo , di Modica y

di Adernò , e di Calatanì£cita .

I. "\ li Ilitello è una città abbondante, ame- cirtldi Mili-

XVJL na >e mediocremente popolata , po- teu0 1

fìa fra terra , in mezzo a rupi difcofcefe, e pre-

cipitofe nella Valle di Noto, dentro la diocefi

di Siracufa , ed in vicinanza di Mineo : a diffe

renza dell'altro Militello , fituato nel Val-De

mone, dentro ladiocefi di Medina .

II. La comunità degli Ebrei di Militello Suoi Ebrei .

non durò , che per brevilTimo tempo : concio^

fiacofache cominciò nell'anno MCDLXXXVI.

e non potè durare oltre l'anno MCDXCII.

quando furon tutti gli Ebrei fotto pena deliaci

vita fcacciati dalla Sicilia . Anzi fe mal non mi

appongo ; prima ancora della general' efpullio-

ne era finita Ja comunità, di cui abbiamo qui

prefo a parlare : ed il ricaviamo dall' alrinìnio

lilerzfo , che d'efTa finno le carte , per tutte le

Siciliane comunità fpedite fu Io ftelTofogget-

C c c to
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to dello sfratto .

III. Altro dunque noi non (appiani di que*

(li Ebrei , che quello folamente, che ci difeuo-

prono le lettere Viceregie {a) , ufcite fuori il

dì 7. Giugno dell'anno MCDLXXXVI. le__»

quali contengono la facoltà a' mede fi mi Ebrei

conceduta , di poter'ergere in Mili'ello, ove

di frefeo erano andati a fiflare il lor domicilio j

una Sinagoga,pcr le funzioni della legge, e del

rito : purché la fabbricalTero giuda la- lunghez

za 5 larghezza , ed altezza preferitta dalle fàg-

ge ordinazioni del Re Alfònfo; fecondo che ri

ferimmo nel Cap. xx. della Parte prima .

Cittì di Mo- Dalla comunità di Militello pa(fiam a

dica . ragionare di quella degli Ebrei di Modica^ ch'è

una città antica, nobile, abbondante , e popo

lata nella fteflfa Valle di Noto , e diocefi di Si*

racufa, fituata poco lungi dal mare , dentro

una profonda valle , donde nafee un piccol

fiume , chiamato col medefirao nome della cit

ta* ; il quale ha la ma foce nel littorale di ici-

cli . Ella fi è vieppiù renduta celebre per aver

dato alla luce Tomroafò Campailla famofiflìmo

Eilofofo della noftra fioritici ma età .

Ibreidi Mo- V* , Pr.im.a no/\lh Perta1t0 > che rot"

dica. ' trattadall ingiurie del tempo , e a noi perve

nuta, appunto è quella del grave tumulto, che

nell'anno MCDLXX. eccitaron così ftrepito-

famente i Criftiani di Modica contra i loro E-

s brei 3 che per fedarfi , abbifògnò, che vi an-

" daf-

(a) Ex Keg.Cancelhlìb.annA^%6.pag.afìi\.
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daflfe diprefènxa lo ftcflb Viceré Lopes Sci-

men (0) ,

VI. Trattano inoltre di quefti Ebrei le to ifratto

cinque Viceregie tèritture , tante volte da noi Ioro*

citate , e particolarmente dove che (b) ragio

nammo dell'efilio intimato agli Ebrei tutti dei-

la Sicilia : vale a dire quella de' 1 3. Agofto del

l'anno MCDXCII.Paltra del giorno d'appreflo,

quella de* 20. dello fteflo mefè , quell'altra de*

ap. del medefimo mefè , e l'ultima de' 16. Di

cembre dello fteflfo anno .

VII. Lacartade'ao. Agofto or ora citata, Ebrei dei-

fu fpedita replicatamente al Governadore del- J* Contea di

la Contea di Modica , cioè a dire , e per gli E- Mod,c* •

brei della ftefla città di Modica, e per gli Ebrei

di quella Contea . Da ciò fi difcuopre, ch'oltre

alla comunità degli Ebrei della cit tal di Modi

ca , ven' erano dell'altre dentro il territorio di

quella fignoria .

Vili, iieguono appreflo le comunità de- Città di A-

gli Ebrei di Adernò, e di Càlatanifletta; che_j dern0 •

fono due città mediterranee,traloro molto'di-

ftanti . Adernò è pofta nella diocefi di Catania

a pie del rinomato monte Etna , volgarmente

detto Mongibcllo, vicino ad un braccio del

gran fiume , chiamato Giarretta . Ella benché

folle fiata di piccolo circuito , e da poca gente

abitata , fu tuttavia preflo gli antichi mQlto fa-

mofa , a rifguardo della fomma venerazione.,

Ccc 2 del

fa) Videfupra Par. 1. Cap. xxv.

(b) Videfupra Par. 1. Cap. xxvj.



388 VEBRATSMO

del Dio Adrano , da tutt' i Siciliani allora te

nuto in grandini ma ftima . Oggi contiene poco

men , che fei mila cittadini 9 di natura forti e_j

Chtl di Ca- robufti. Laddove Calata nififetta è polla den-

lataniflètta . tro la diocefi di Girgenti,vicino al fiume Salfoa

dagli antichi detto Gela , c'ha la bocca nel lit*

torale dell'Alicata } fu ella fabbricata da' Sara

cino e poi fu nobilitata da'Principi Normanni .

ite d d' T' 1X* °r degH Ebrei di ambedue città noi

duecntà. non abbiamo altra teftimonianZ3 , che quella_,

folamente 5 la quale ci vien fomminiftrata dal

le accennate fcritture , ipedite in congiuntura

dello sfratto di tutt' infieme gli Ebrei della.»

Sicilia » d'ordine del Re Ferdinando II. no

minato il Cattolico l'anno MCDXCII. delle_j

quali avendone diffufamente ragionato nel Ca

pitolo xxvi. della Parte prima5 non fa qui d'uo

po ripeterne il difèorfo con nojofo tedio del

Leggitore .

CAPO XXX.

Vigli Ebrei dì Calatabillotta ,

e di San-Marco .

Detenzione Alatabillotta è una terra , polla nella

di Caiatabil- Valle di Mazara , dentro la diocefi di

lotta . Girgenti , non molto lontana dal mare , di cui

ne gode tuttavia il deliziofittimo afpetto , per

ritrovarfi fu la cima d'un monte , a pie di cui *

efce fuori il fiume Carabi 5 che ha la fua foce__>

nel li tt orale di S ciacca . fu ella fabbricata da'

Sara-
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Saracini 5 e da loro ne ricevette il nome • AI^

cuni la chiamano ancor Triocala 5 perfuaden-

dofi d' efler nata dalle rovine di quella ci ttà'^

infame per cagione della guerra fervile, cb^j

da efìfa cominciò. ^

II. Le notizie degli Ebrei di Caktabfflot- Suoi Ebrei .

ta 5 che la diligenza de' noftri maggiori ci ha_»

confervate dalle ingiurie del tempo» comin

ciano dall'anno MCDI.IV- Fu allora dal Vice-

rè ordinato (a)9 non effer. eglino tenuti a sbor-

fare la rata delle fpefe fatte dagli Ebrei di Pa

lermo , a cagione delle grazie impetrate dal

Monarca : e ciò per la ragione , che non furono

le medefime grazie domandate in nome degli

fìefiì Ebrei di Calatabillotta , ne loro recavano

utile , o comodo alcuno .

III. Nell'anno poi MCDLXXXVI. a 2. Confermale1

Giugno apparile la Viceregia conferma (#)5 loro Capitoli,

d'alcuni Capitolijloro accordati dal Conte5 pa

drone di quel luogo . Quefti contenevano cin

que punti. Primo,che per tutte le loro caufe,ci-

vili e criminali,non potettero elTere chiamati in

giudizio , che d'innanzi al Segreto . Secondo s

che ritrovati rei di qualche delitto, o debito

ri di qualche fomma, fofìfero carcerati in pri

gione a parte fuori del Cartello: falvoche quan

do il delitto meritale pena di morte » o di mu

tilazione di membra , nel qual cafo fi doveva_»

racchiudere il reo dentro del cartello . Terzo 9

che

(a) Ex Offic.?rototi.Vtb.ann.i.ln(l.\à[5a[<p.'i<:j%.

(b) lbid. lib. ann, 4. Ind. pag. 20 1 .
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che l'interrogazione fopra i delitti de* pretefi

rei non lì facefle nel dì della loro cattura , ma

nel giorno d'appreflfo . Quarto , che non potef-

fero pe'loro debiti elfere coftretti nelle folen-

nità di Pafqua, ISJatalc , e Pentecofte , ne per

alcuni giorni acanti e dopo le fuddetre fòlen-

nità. Quinto finalmente, che pe' loro litigi go-.

deflfero le ferie in uguale maniera , che ufi era

no di godere i Criftiani di quel paefi; .

Il Rabbino jy. Entra qui un' altra Viceregia ordina-

*ufacca°wfi" rione te), che nell'anno MCDXCl. ottenne

ce ' il Rabbino Bufacca Orefice:acciò non veni(Te__*

obbligato a p3gare la rata delle gravezze del

comune di Palermo , donde egli lì era partito:

giacché erano fcorfi cinque anni, dacché aveva

fuTato in Calatabillotta il fuo domicilio: quindi

piuttofto eh' eflere riputato Ebreo Palermita

no , doveva elfcre ftimato Ebreo di Calatabil

lotta .

L« loro par- y. L'anno d'appreflb agli ufiziali di Cap

ienza, tabillotta furon dirette perlosfratto de'loro

Ebrei tutte quelle carte, che fi fpedirono per

l'efilio di tutt* infieme gli Ebrei della Sicilia^.

Oltre alle quali una fene pubblicò fopra lofteffo

foggetto della partenza ,che particolarmente

fpettava agli Fbrei di quefta comunità: e ne_j

diede il motivo la pretenzione di coloro, che

volevano quefti Ebrei obbligati a foddisfare

prima della loro partenza , Ja gravezza della-»

(a) ExOffic.?r9tonot. lìb. q.ann. 1491* &

\^2.pag. 61.
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Cijtà j ed il pefo di dare le bandiere ; ferven

do 5 che quefte obbligazioni non erano ftate_j

confiderate nella generale compofizione } che ,

de' centomila fiorini s'era fatt i con la regia

Corte , a cagione delle gravezze perpetue do

vute da effi Ebrei; conforme ragionammo nel

Cap. xxvi. della Parte prima .

VI. Sieguon' ora gli Ebrei della terra di Sin- Marco»

San-Marcoj che vogliono alcuni f.bbrlcata fo- efuolEbiei. •

fra le rovine d'Agatirno 5 altri l'opra le rovine

di Calata 4 altri poi fopra le rovine di Alunzio.

Lafcìando pertanto noi , che difputino fopra

di ciò que' valentuomini , che allo Audio della

antica Corografia della Sicilia laudevolmente

s'impiegano» diciamo^ elTere S^n-Marco una

terra fituata nel Val-Demone , dentro Ia_>

diocefi di MeiTìna >in mezzo le città Vescovili

di Cefalù , e di Patti . In efsa avevan gli Ebrei

la loro comunità : del che ci rendono teftimo-

nianza le accennate carte 5 fpedite pel di-

icacciamento degli Ebrei dalla Sicilia .

VII. Tra quefte fcritture due vene fono , Numero,©

che fpecificatamente trattano degli Ebrei di Pir,*f,z* ?'

San-Marco, e non già degli altri . Unaè (a) queltl tbreu

il difpaccio di D. Ferdinando de Acugna 5 allo

ra Viceré della SiciIia,Ppedito li 19- Settembre

del medefimo anno MCDXCU.il quale ci fer

ve come di tefìimonianza s a farci fidatamente

credere , che gli accennati Ebrei , come furo

no premurofamente incalzati da' magiftrati

- del

(a) Ex Reg. Cariceli, lib. ann. 1492. pag. 38.
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del paefe,tofto tutti quanti erano}al numero di

trecentocinquanta , iì partirono fopra tre na

vi i e fi fecero portare in Medina , donde fi po

tenzerò poi imbarcare , per elfer trafportati

in luoghi non appartenenti alla fignoria di

Spagna .

MucaSacec- vili. L'altra è la carta (a) dello ftefTo Vi-

dote degli B- cerè ^ emanata jj di 15. Novembre dello fteflb

anno. Si conteneva in effa, che Muca Sacer

dote (b) infieme con tutti gli altri Ebrei di

quella comunità , i quali 5 abbandonati i loro

fratelli , fi erano portati 9 parte in Cirame , e

parte in Traina , fofifero obbligati a pagare la

rata della tatTa impolla alla loro comunità, a

cagione del concordato fatto con la regia

Corte , del quale fi ragionò nella Parte prima

Capitolo xxvi.

IX. Benché per la perdita delle fcritfure

venifife impedito a noi l'efporre il comincia-

mento della comunità di San-Marco ; certo

non pertanto è , eh' ella fi ritrovava già a(To-

data fin dall'anno MCDL. giacché in detto an» ■

no Chilluca Ebrea di Polirti , in facendo il (uo

folenne testamento 5 fece menzione di Sar

no Ebreo di San-Marco fuo fpofo ; conform

riferimmo di fopra , oveche trattammo de'

Polizzani Ebrei ♦

CA-

(a) Ex Offic. Protonot. Uh. an». 1 1. Ind. 1492.

& 1493. pag. 21.

(b) Videfupra Par. 1. Cap.nviu.
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CAPO XXXI.

Vegli Ebrei diCammarata , diNaJò>

di Alcamo , <? <# Ragù/a .

I. /^VUi entra la comunità degli Ebrei di JDefcrlzìon»

1/ Cammarata , terra illuftre, ed abbon- diCammarata,

dante , continente ottomila e più

perfòne ; porta lungi dal mare , nella Valle di

Mazara , dentro la diocefi di Girgenti , vicino

la fcaturigine del fiume Platani, il quale fiala

fua foce nella riviera del mar Libico , dividen

do il littorale di Calatabillotta , da quello dì

Siculiana. Alcuni vogliono , che Ha fabbricata

fu le rovine di Gamico, antica città della Sici

lia, manonfenza la contrarietà di altri, che

litigano nel determinare con ficurezza il (ito

di Camice

II. Per Io molto Audio, che vi abbiam impie- S"0'1 Ebrei •

gato dietro alla ricerca delle memorie di Cam

marata , non abbiam ritrovata alcuna carta,che

tratti degli Ebrei delmedefimo luogo, trat

tene {blamente quelle,che l'anno MCDXCIL

furono fpedite in congiuntura d'intimarli lo

sfratto alla fteffa Nazione . Le quali perchè fu

rono in Cammarata mandate in efecuzione,con

ecceflìva rigorofità , diedero motivo che il Vi

ceré d'allora li 19. Settembre del medefìmo

anno, ordinale al Barone , che fi guardale dal-

Pufare quelle afprezze , delle quali gli fteifi E»

brei fi fentivano aggravati .

Ddd IH.E.
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III. E'dunque-da preffupporfi , che il me-

defimo Barone, tofro come ricevette Iafupre-

ma ordinazione dell'efpullìone , ufando rigore

via più forte , che faggio , prefe tutti gli Ebrei i

di quel luogo 5 e gli ferrò dentro la loro Sina

goga ; i quali dopo alcuni giorni vedendofi co

sì maltrattati , e per la fcarfèzza del vitto, e

per lo fetore del luogo, dovendo di quella pic

cola ftanza , prima deftinr. a per le cofe facre ,

fervirfene ad ogn'ufo della vita comune : e più

diogn'altro irrititi , perchè contra le regole

deU'oneftà , furono tutti denudati affatto , pel

fofpetto di tenere beni nafeofti fopra le pro

prie perfone: fecero penetrare una loro rifpet-

tofa fupplica al foprammenzionato Viceré , af

finchè porgefle il foccorfo corrifpondente al

bifogno : ed egli accogliendo le preghiere con

quella prontezza , ch'efigeva la premura dello

affare,fpedìun commifTario per nome Giovan

ni Aragonefe : acciocché fi portaffe fedamen

te in Cammarata , e fèco portaffe gli Ebrei con

tutta la roba loro in Medina , per indi elfere—»

mandati dal regno nella giufta maniera, che

conveniva.

Ebrei diNa- 1V# Vengon1 ora gli Ebrei di Nafo * terra

fo, ragguardevoliffima per la vaftità, e fertilità

del fuo territorio, porta non molto lontano

dal promontorio , ovvero Capo d1 Orlando ,

che ftain mezzo di Palermo, e di Medina,

dentro la diocefi della ftelfa città di Medina,

nel Val-Demone . Di quefti Ebrei non abbiam

noi ritrovata altra fcrittura , che ne trat

ti.
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ti, eccettochè il diploma del Conte Roggieroj

ufcito fuori Panno del Signore MXCIV, (a) ,

inoccafione, che il religiofo Principe venne

fupplicato da Ambrogio Abbate del moniftero

di 5» Bartolomeo nelPifola di Lipari, a confer

mare, e tenere per buona la donazione, fatta

al medefimo moniftero da un divoto uomo,no-

minato Guglielmo Malo : leggendoli , che tra

l'altre cofe donate , vi tu un Ebreo con tutt' i

fuoi figliuoli , dimoranti nella fuddetta terra

di Nafo .

V. Non vi è dubbio, chela comunità de

gli Ebrei di Nafb venne a cefìfire prima , chi* »

ceffate foffero l'altre della Sicilia , obbligate a

sloggiare dal regno l'anno MCDXCII. per Io

editto del religiofiffimo Monarca Ferdinando

II. chiamato il Cattatiti ; giacche de' Viceré- .

gj difpacci , che per la generale pubblicazione,

e pronta efecuzione del medefm o editto , al

lora fi emanarono , nefluno affatto fe ne vede

diretto per lo fcacciamento degli Ebrei di Na-

fb. La dove lì ritrovano tutti fpecificatamen-

te dirizzati per l'efilio degli Ebrei degli altri

luoghi del regno , numerandoli uno per uno ,

VI* In cotale numerazione di luoghi,abita- Alcamo ,*

ti nel MCDXCII-dagliEbrei,vi fi legge la città fuoi Ebrei'.

d'Alcamo,fituata nella Valle,e diocefi di Maza.

ra,alquanto lungi dal mare,verfo il golfo di Ca

rtello a Mare,così detta da Alcamach,Capiiano

Generale de'Saracin?,i quali fotto la di lui feor-

Ddd 2 ta

(a) Ex Rejr. Cariceli, lib. Vralat.p, 1^,
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ta Tanno DCCCXXX.pacarono alla conquida

della 6»icilia;non perchè da lui foflfe edificatala

perchè nata , come fi vede , dalle rovine dello

antico Alcamo , dall'acennato Alcamach fatto

fabbricare fu '1 monte Bonifato .

**£,f«»e VII. Dalla comunità degli Ebrei d'Alca-

oxkbrei. mQ ^ gju(h ladine di noftra ftoria, paffiam' a

difeorrere degli Ebrei di Ragufaj città , di cui

C in controverlìa l'origine , e l'etimologia del

nome. Ella è fituata nella Valle di Noto, den

tro la diocefi diSiracufà, alquanto lungi dal

mare, vicino il fiume dagli antichi chiamato

Irminio, ed oggi prendendo il nome della-*

ftefifa città, vien detto fiume di Maulì, o di

Ragufa j la cui foce dà termine allittorale di

Scicli. Or degli Ebrei di quefta comunità

favella in uguale manierarne di quelli d'Alca

mo, nelle fopraddette cinque fritture , ufèite

fuori in occasione dello sfratto della perfida»*

nazione dal regno noftro .

Vili. Oltre alle carte dianzi citate» tratta

degli Ebrei di Ragufa un diploma {a) del Re

Martino, fpedito nell'anno MCCCXClV. per

cui ad un certo Ebreo nomato Raifio, di quefta

comunità fu conceduta unacafa dentro ilGhet-

to degli Ebrei di Palermo . A quefta fcrittura fi

poflfono pur anche aggiungere i capitoli con

cordati tra la regia Corte,e quegli Ebrei 5 che

nelT anno MCDLV. tentarono furtivamente

andarfene dalla Sicilia in Gerufalemrae ; giac

che

(a) ExRcg.CancelU.ann. iS9S-P'^7*
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che fi sa dicerto (a) che della fuggiafca brigata

fi fece capo Lione Ebreo diquefta comunità «

CAPO XXXIL

Degli Ebrei di Ragalhuto , del?AIcara9

deilo Piana de* Greci ^e di Savoca ,

I. \ Vendo già ragionato degli Ebrei, i

jfj^ quali abitavano le città immediata

mente foggette al dominio del Monarca , al

trimenti chiamate di Braccio Demaniale , che

diedero {ufficiente materia di formare i primi

xxvi« Capitoli di queffa feconda Parte; ed

avendo altresì trattato degli Ebrei abitanti

delle città e terre di Braccio Militare , ovvero

foggette alla fignoria de' Baroni 9 tenuti al fer-

Trgio militare in favore del Sovrano, ch'occu-

paron i cinque Capitoli d'apprcffo: ci refta pel

giuft'ordine della prelènte ftoria, di trattare—»

degli Ebreijche Ci ritrovavano aver fifTato il lor

domicilio in Ragalbuto, in Alcara, nella Pia

na de' Greci , ed in Savoca , che ritrovandoli

foggette ad alcuni de' Prelati , i quali formano

l'altro Braccio del Parlamento, meritano a_»

tutta ragione un difcorto a parte .

II. La città di Ragalbuto,checchefi!ìa della Defcrizont

fua origine , fopra la quale diverfamente han- di Ragalbuto.

no fcritto gli autori , che le antichità Siciliane

illustrano, volendo alcuni,ch'ella fia riforta dal

le

ii 1 ■

(a) Videfupra Par. i . Cap. xm.
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le rovine dell'antica Ergezio , o Sergenzio, "al

tri che fia la (teffa , che la famofa Alicia , ed al

tri , che tragga la Tua origine dalla celebre cit

tà Simeto , ovvero Arnaldo: per comune fen-

timento a* Saracini deve ella il Tuo nome, deri

vante dalla voce Butab* che trafportata dalla

lingua Araba nella noftra , vale lo fteflb 5 che-»

Cafale - £* polla nella riviera del Val-Demone*

dentro la diocefi di Catania, molto didante dal

mare, in vicinanza d'un braccio del gran fiume

Giarretta , che sbocca nel mare e golfo di Ca

tania . Ella fi pretende effer foggetta all'Arci-

vefeovo di Medi na, per la donazione, che glie

ne fece il Conte Roggiero .

D'Alcara. lllé Allo fteflfo Arci vefeovo di Meflìna ;

così in ordine al temporale , come rifguardo

allecofe fpirituali , fta pur foggetta l'Alcara ,

terra fituata nelmedefimo Val- Demone, fra

terra, in quella parte appunto donde nafire

il fiume Rofmarina ; la cui foce divide il lito

rale di Militello da quello di San -Marco, di

qua di Capo d'Orlando ad andare da Palermo

a Meflìna ; della quale terra fene fa menzione

in tre diplomi del Conte Roggiero , fpediti

nel MLXXXII. MLXXXVL e MXCIV.

Della Pia La Piana de' Greci è una terra nella

de' Greci?"* Valle di Mazara , poco lungi dalla città e mare

di Palermo , fabbricata dagli AlbaneG , ì quali

occupatala lor patria dal Turco, quivi venne

ro a refuggiarfi .; concedendo loro il territo

rio l'Arcivelcovo di Morreale, cui fotto ai-

rune condizioni fi fecero foggettij tanto in.»

01-

4.
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ordine alle cofe (ècolari , quanto toccante le

cofe di religione . Oggi pel commercio co' Si

ciliani viene quefta terra abitata da due popo

li , Greci e Latini: e sì gli uni, come gli al

tri vi hanno la propria Parrocchia.Le quali due

chiefe, benché fieno unitiflìme 5 rifguardoal

domma , ed alla foftanza della Fede Cattolica

Romana; non ceflan però di liticare tuttogior»

no intorno a' punti di rito , e di difciplina .

V. Savoca finalmente è una terra poco di- Di Saroca.

frante dal mare , porta fu la cima d'un monte ,

nel Val-Demone, di là di Taormina , tenendo

il cammino dal Promontorio Pachino a quello

di Peloro . Soggiace all'Arcimandrita di Mef-

fina, cosi chiamato per elfer' il primo Abbate

de' Monafterj Greci dell'Ordine di S.Balìlio io

Sicilia .

VI. Or in tutti e quattro quelli luoghi vi prei de'fud-

ebbero gli Ebrei'l Ior foggiorno. Ve Io ebbe- dcttlluoShl-

ro in Ragàlbuto , enell'Alcara , come celdi-

fcuopre il diploma^) dell'amplilfima autorità,

e giurifdizione, che all'Arcivefcovo di Meflìna

Pietro de Luna, concetfe il Re Giovanni l'an

no del Signore MCDLXX Vili, nella quale

fcrittura fi fa efprelTa memoria degli Ebrei di

quefte due terre • Ve l'ebbero pur anche nella

Piana de' Greci , ed in Savoca , per la fegnala-

ta teftimonianxa , che cene donano i Viceregj

difpaccij ufciti fuori l'anno MCDXCH. in con-

^ giun- _

(a) Ex Ojjìc. Vrotonot. lib. ann. 1 2. Ind. 1478.

/ignoto lit.BBBB.pag. 1 24.
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giuntura d'intimarfi Io sfratto a tutti gli Ebrei

della Cicilia . Le quali carte ancor trattano de

gli accennati Ebrei di Ragilbuto; di quei pe

però delI'Alcara punto non ragionano, forfè

perocché prima di quefto tempo s'erano già

allontanati da quefto paefè ,

CAPO XXXIIL

Vegli Ebrei di Malia , del Gazze , è

della PanteIlaria .

I. T"X Opo avere feorfè tutte le Giudaiche

JL/ comunità della Sicilia , palliamo a ra

gionare di quelle , che v'erano in Malta 5 nel

Gozzo,e nella Pa«tellaria: Ubìe vicine alla Si

cilia, tutte e tre in que' giorni foggette al roe-

defimo regoo,a differenza dell'età noftra:giac»

chè oggidì le due prime,qùellacioè di Malta,e

quella del Gozzo, appartengono al Sacro Mili

ta r'OrdineGerofblimitanode'FrafrSpedalieri,

in virtù diconcelfione,faifagli dall'Imperadore

Carlo V.nell'ann.MDXXX.in tempo che i fra

ti dcll'accennat'Ordine per la perdita di Rodi

non avevano luogo certo , ove fermaflero la^»

loro residenza ; accordata la fùddetta concef-

fione fotto alcune condizioni , e particolar

mente di prefentare ogn'anno indégno di fbg-

gezione un -Falcone al Re della Sicilia : e di

rinnovare parimente il giuramento di fedeltà

ad ogni Monarca , ch'entrerà nel Reame del

medefimo regno . Incominciamo dalle prime

.due,
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due, che della Pantellaria fono più grandi, e

più ragguardevoli .

II. La prima notizia, ch'abbiamo dique- Ebrei delGo*-

fti Ebrei, è dell'inno MCCCXC. Allora al- ^"lurehi!

quanti Ebrei dell' ifola del Gozzo, già fatti

fchiavi da Turchi , furono portati in Barbari». '

Quefti dopoelfere Itati in una dura cattività

per tredici anni continui , vedendofi privi di

ogni fperanz.i di libertà , fecero umile ricorfò

al Re Martino: perchè porgeffe Joro quell'aju- ^

todel rifcattojche gli Ebrei loro fratelli noti

perfavano di dare . Alle iftanze di quefta di-

iàvvcnturata gente ,fentendotì impietofire il

Sovrano, l'anno MCDI II. ordinò (a), che i

legati fatti 9 e non fnddisf.it ti da trentanni in

fu dagli Ebrei , tanto per rertituzione della»,

roba altrui, ingiuftamente occupata, quanto

perlafcito alle loro Mefcbec^ intieramente.-»

li convertiffero in rifeattare gli accennati

fchiavi .

III. L'altra notizia deriva da' tempi del Ebrei di Mtl-

E.e Ferdinando II. fono il cui gloriofo domi- ta*

nio i Criftiani di Malta , fentendofi motti dallo

zelo di noftra fanta Religione, fecero ogni lo

ro sforzo, perchè gli Ebrei , che ivi ftavano

fparfì qua e là , foffero tutti corretti a ritirarfi

in una parte dell' itola . Si oppofero con ogni

Audio gli Ebrei, i quali appellandoli a' fupremi

magiftrati della Sicilia , l'anno MCDLXXIX.

E e e ot- •

— M.

(a) Ex Reg. Cariceli. Uh. ann. 1402. & 1403.'
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ottennero(tf), di non efifer tenuti ad acconfèn-

tire alla pretensone de' Criftiani ; furono ben

vero obbligati a sfrattare da quelle cafe , che

tenevano vicine alle Chiefe de'niedefimi Cri»

ftiani «

Litigano co' IV. Regnando lofteflo Re Ferdinando IT.1

ìtStrixa nacclue una grande quìftione tra gli Ebrei di

quefta comunità , ed i Criftiani del paefe {b) •

giacche tutti coloro3 ch'erano ufiziali della cit-

tà,infieme cogli altroché vi erano flati pel paf-

fato 3 o ch'erano della condizione di potervi

elfere per l'avvenire 5 pretendevano di efige-

re dagli Ebrei in tutte le folennità dell'anno la

mancia 5 che dal Latino Stretta , chiamavano

Strina • come oggigiorno ancor fi chiama in

Sicilia , qualor fi dona il capo d'anno. Per

comporre la quale controverlu fi partirono fè-

rj per Palermo un Giurato , ed un Proto3 co

me due procuratori di ambedue ceti di per*

fone •

Capitoli de» V» L*ultima notizia ch'abbiam degli Ebrei

gli Ebrei di dell'ifole di Malta , e del Gozzo , viene a noi

Gozzo! ° ^ datadallefcritture pubblicate l'an.MCDXCII.

in occafione dello sfratto intimato agli Ebrei

tutti della Sicilia 5 e dell'ilble coadjacenti.

Lafèiam qui noi di trattare di quelle carte, che

rifguardano la partenza di tutti gli Ebrei in_>

generale , avendone di quefte già tenuto ra

gionamento nel Capitolo xxvi. della Parte

pri-

(a) Ex Offic.?rotoft.Ukann.i$.lnd.\tf9-P'l0%t
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prima ; e ci fermiamo a favellare di quella fola

fcrittura , la quale fpecificatamente appartie

ne agli Ebrei di Malta , e del Gozzo. Avvita

ti dunque gli Ebrei fuddetti dello sfratto,man-

darono i loro Deputati in Metfìna , dove allo

ra dimorava il Viceré : affinchè foflfe loro con

fermata una carta (a) con trcdeci Capitoli,

toccanti la loro partenza.

VI. Domandavano pereffa fu le prime,

che avendo già fòddisfatti i loro creditori , po-

teflero ricuperare i proprj beni da' medcfimi

creditori fequeftrati . In fecondo luogo, che

poteflero liberamente vendere le Mofchee ,

ovvero Sinagoghe , infieme con la fupelletti-

le> e (labili delle medefime. Terzo, che le

vendizioni da loro per l'addietro fatte , tan

to per ifcritto , quanto fenza frumento , ftef-

fero nella loro validità . Quarto, che potef-

fero trafportare in Sicilia le loro beftie , mule ,

ed animali di fimile Torta. Quinto, che po

teflero altresì eflrarre , € portare ièco tutt'i

libri , ed i codici Ebraici , così delle Mofchee ,

come di ciafcuno di loro in particolare . Serto,

che gli Ebrei beneftanti non veniflfero mole-

ftati da1 loro creditori, nelle perfone. Setti

mo , che fi defle l'indulto a coloro , i quali era

no già ritrovati rei , per avere contra la regia

ordinazione occultati alcuni loro beni. Otta

vo , che potettero pagare il capitale della folita

E e e 2 im-

(a) Ex Offe. Trotonot. ìib, ami. 10, Ind. 1401.
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importa della G'tjìa , con nomi di debitori , ov*

vero per mezzo d'affignazione di ftabili . No*

no , che de' beni , da loro lafciati in depofito }

confeguilfero quanto abbifognava pe' noli3 e

per gli alimenti necefìfarj ad imprendere il

viaggio . Decimo 9 che non avefifero che fare

con gli ufiziali d'ameftdue ifole» faicoche coi

Segreti delle mcdefime. Undecirao , che (è

per avventura il loro comune venhTe condan

nato a pagare qualche Comma , fotte loro per-

meflb 5 di potere imporre una nuova taglia »

corrifpondente alla quantità del debito . Duo-

decimojch'àllontanandofi dalle fuddette ifole»

poteflcrolafciarv' i procuratori: perchè rifcuo-

teffero i loro crediti , ed efiggeflero le rendite»

Finalmente , che a cagione degl' i.nventarj de'

loro beni , fatti in efecuzione delle regie ordi

nazioni, non venilfer'obbligati a pagamento al

cuno.

Defcrizione Per chiufura del prefente CapitoIo,e

della Pantel- di tutta infieme la noftra ricerca , refta che

lari» . una qualche cofa diciam degli Ebrei della Pan-

tellaria: eh' è una ilbla porta tra '1 Promonto

rio Lilibeo di Sicilia , ed il Promontorio Mer

curio d'Africa , lontana dall'uno 5 e dall' altro

quali fclfanta miglia. Ella gita trenta miglia,ed

c tutta montuofa , e piena di pietre negre ed

afpre ; e quanto è bifognofà di frumento , e di

acqua, altrettanto è abbondante di bambagio .

Suoi Ebrei. Deg*' EbreI queft' ifola 4 adire il

vero , non abbiamo altro rincontro , che quello

folamente , che ci viene riferito dalle lettere

dei
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del Viceré D. Ferdinando de Acugna , Spedi

te in occafione dello sfratto di tutti gli Ebrei

dalla Sicilia , e da' luoghi di Tua dipendenza ,.il

dì 16. Dicembre dell'anno MCDXCII. le qua

li rifguardo agli Ebrei di quefta comunità, fu-

ron dirizzate a Giacomo Sigeriodella ftelfaifor

la. Il contenuto di quelle lettere largamente

refponemmojoveche dello sfratto d'elfi Ebrei

largamente ragionammo ,

IX' Ecco terminata già la Storia degli Epilogo dei-

Ebrei della Sicilia, continente i fatti , e le co- ^P"3 •

fe più memorabili rifguardo alla fletta perfida

nazione , per tutto quel lungo fpazio d'anni ,

che fcggiornò nel regno noflro. Si ritrovano

pertanto in elfa efpofti , il tempo e Toccatone

del lor paflaggio nella òicilia ; l'ingente loro

moltiplicazione ; le leggi intorno ali'abitazio- '

ne } ed alla diverfità degli abiti ; i privilegi , e

le particolari grazie , che loro furon concedu

te ; le gravezze, ed 1 peiì, che portavano; l'ob

bligo di frequentar le Chiefè, di venerar le fe

lle , p di afcoltar le prediche de' Criftiani ; le

fede e le ferie proprie; la facoltà di tenere_j

fervi , e di pofTedere (labili ; la proibizione di

fare i Giudici , i Teflimonj , ed i Medici . Si è

pur trattato in eflfa del fupremo Diencbelele ,

ovvero Giudice Universale, de' Proti, e di

tutti gli altri Magiftrati Secolari; de' Sacer

doti , e de' Sommi Sacerdoti , de' Rabbini , e

degli altri Minifìri di Religione ; delle Sina

goghe , degli Oratorj , de' luoghi di Purifica

zione j e de' Cimitcrj ; delle fcelleratez-

ze
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xe degli fteffi lìbrei, che tiraronfi indietro i tu

multi del popolojdel generale loro sbandeggia-»

mento5e della maniera,come fi efeguìjde'Neo-

fiti dentati dalla pena dello sfratto} e di tutto

ciò ) che in ordine agli fteffi Ebrei 3 dopo la lo

ro efpulfione è accaduto nella Sicilia; eh' è la

materia de' Capitoli della prima Parte dclla^

prefènte Opera . Nella feconda poi il è teffu-

ta la Storia di tutte in particolare le comunità

degli Melfi Ebrei , che vi furono in diVerfe cit

tà e luoghi della Sicilia » e jiell'ifole e luoghi

di fua dipendenza : collocando ogni città fe

condo l'ordine , eh' effe tengono nel general

Parlamento : e per riufeire la medefima Storia

più utile infieme , e più perfetta 3 vi abbiamo

premeffoad ogni città unatreve detenzione

della medefima , con divifarne 11 fito 5 la fon

dazione , le preeminenze 9 e tutto ciò 3 che fi

ritrova in effa preggevole 3 e di particolare

memoria degno ,

FINE VELV OPERA:

IN-
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EBrei Odiati da tutte le

nazioni , 4. abo

minati così dagli uomi

ni ,come da Dio 5 179.
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ciare la Fede, 180. lor
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efaltatl,49.er 192. odia
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follerò, 2i. dove abita

vano, 2z. &figg.quale

divifa portavano > 29 &

figg' avevano fra loro

comuni le grazie, e par

tecipavano de' privile»

gj de' Crifliaoi ,42.0*

figg. loro gravezze e

pefi,49. &fegg. loro

fcelleratezze , 164. &

figg- perfeguìtati con

varj tumulti de'popoli,

179- &figg- deftinati a'

fervìgj vili , ed abjetti

de'Criftiani. 195.

Ecclefiaftici,fe fiano fupe-

riori degli Ebrei .102.

&figg>

Editto dello sfratto degli

Ebrei . Vedi, Bando .

Eletti degli Ebrei . Vedi,

Seniori .

S. Elia rifpettato dagli E-

brei . 167.

Eliodoro Ebreo,e fue fcel

leratezze. 168. dr*268.

Erbica antica città della

Sicilia. 346.

Eretici non diano, ma fog-

giacciano alla teftimo*»

nianza de' Cr>ftiani.9r.

Erice città , oggi detta

monte di San- Giuliano.

Efpiazione , fefta degli E»

brei. 72.

Efpulfione de' Saracini

dalla Sicilia ■> 38. de*

Calvinifti dalla Fran

cia , 212. degli Ebrei

dalla Provenza, 96. dal

la Francia , ivi . dalla

Spagna , 199. dalla Sici

lia , 199. &figg. da Na

poli , 2 10. dalla R uffia',

21 3- dalla Polonia. 214.

Effrazione della moneta,

dell'oro , e dell'argen

to dalla Sicilia affatto

proibita. 100.

F

FEmmine reputataci ne*

funerali, così degli E-

brei, come de'Criftia

ni,
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_ ni. i<U-&figg.

Ordinando II. Re (caccia

gli Ebrei dalla Spagna ,

e dalla Sicilia > 194. &

fegg- viene lodato a ca

gione di quefto sfratto ,

211. acquili* l'Ameri

ca in ricompensa dello

sbandeggiamento degli

Ebrei , m. fefta cele

brata in Palermo pel

fuo fpofalizio . 251.

Ierie godute anche dagli

Ebrei. 73.

feflede'Criftiani fi ono

rino dagli Ebrei , ed in

quale maniera , 64. og

gi non rifpettate come

prima > 65. fefte princi

pali della Madonna.'?"'*

Fefte de' Gentili. 69.

Ielle degli Ebrei in che

modo celebrate , 70. il

Sabato» 71. leNeome-

nie,ovvero CalendeUi*-

quella degli Azimi 572.

la Pentecofte » ivi, quel

la dell'Efpiazione, ivi.

quella delle Tende . 73.

fiume Platani . 311.

3runerali,e rito di fepellire

i morti prefto i Sicilia-

[ ni. 1 56. preilò gli Ebrei

dello fteilo regno.AV<#,

k Cimi terio.

G

GEla antica città della

Sicilia.- 344*

Ceraci, e luoi Ebrei. 5 b 3.

Gerufalemme prefa da

Pompeo 1 3. vinta , e

demolita da Tito » ivi.

gli Ebrei fuggono dalla

Sicilia per andare in ef

fe , 99. impetrano fotto

alcune formalità il per

meilo di andarvi , tot.

fuperftizioni , che per

)a ftefl'a città conlerva-

no gli Ebrei. 98.

Ghetto degli Ebrei della

Sicilia » e fe potevano

fuori d'elio abitare. 22.

&figg»

Giacomo Sciarch commif-

fario contra gli Ebrei

della Sicilia . 163.

B. Giovanni di Capiflra-

no eletto Inquifitore

contra gli Ebrei della

Sicilia. 1.7 r.

Girgenti città magnifica >

289. fuoi Ebrei ,291.

zelo dì S.Gregorio Ma

gno per la loro con ver-

none > 292. sballo della

loro gravezza , chiama

ta Gifia, 293. fanno un

preftito alla Cortc.294.

quando obbligati agli

ufizj perfonali , 295-. la

loro elpuMìone , ivi , il

benefizio della fcuola

fff a de-
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1

degli Ehrei diGirgen-

ti . 296.

Gifia , ed Agoflaro , gra

vezza propria degli E-

brei della Sicilia, sa &

Jegg-

Giudici fpirituali degli E-

brei, 135:. de'Criftia-

ni non fieno Giudici gli

Ebrei , 8 8- &fegg. mo

tivi di tale proibizione,

89. fe fiano gli Ecclefia-

flici , o i focolari Giudi

ci competenti degli E-

brei. ioz.&fegg>

Giuliana 1 e fuoi Ebrei .

383- ©-384.

Giuramento in qual mo

do prefiato dagli Ebrei.

1 16.

Giurati della Sicilia] pri

ma s'eleggevano in Set*

tembre , oggi in Mag

gio. 117.

Governadori degli Ebrei

della Sicilia . it$.

Gozzo ifola conceduta al

la Religione Gerofoli-

initana,4oo fuoi Ebrei.

401. &figg.

Gravezze e peli degli E-

brei della Sicilia. 49- &

figg>

S. Gregorio Magno fcri-

ve varie lettere, fret

tanti all' Ebraifmo di

Sicilia, 8. é'fegg. viene

onorato anche dagli E-

brei. 16.

S. Gregorio Vefcovo di

Girgenti » e fuoi Atti .

291.

GrolTo comune moneta »

fuo valore , ed ufo . 55.

I.

IBla antica città della Si

cilia . 380.

idubi , loro ufizlo , ed ele

zione. i34.e&*374.

Imacara amica città della

Sicilia, 346.

Imera antica città della

Sicilia. 3Z4>

Indie fatte ritrovare da

Dio , per compenfare

le perdite, che la Spa

gna fotTrì, per lo sfratto

degli Ebrei . 2 fa*

Inquifitorl del S. Ufizio

efigevano dagli Ebrei il

viatico , 54. come deb

bono procedere contra

gli iteiìi Ebrei , 281. in

formano il Re Ferdi

nando delle fcelleratez.

ze de' medefimi Ebrei,

217. ottengono da luì

la facoltà di sfrattargli ,

2 1 8- concedono a' Neo

fiti l' efenzione dello

sfratto. 233.

Iscrizione di Palermo ri-

fguardoagli Ebrei,*07,

di Catania,ao8. di Muf

fala. 3°8-

Ifole di Malta , del Goz

zo
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zo , e della Pantellaria ,

eloro Ebrei . 400, 0*

_ fise*

Italiani Ebrei odiano gli

Spagnoli^e vengono da

loro odiati . 209.

Jugalia gabella-che paga

vano gli Ebrei di Pa

lermo. 57.

L

LEntìni, e Cuoi Ebrei .

Lezione da farli agli E-

brei dal Predicatore E .

vangelico per antica u-

fanza,68. ordinata nel

la Sicilia dal Re Atfbn-

fo, 66. rivocata dal me-

defimo Monarca. 67.

#68.

Lilibeo antica cittì della

Sicilia , 328. fu la pa

tria dell» Sibilla Cu-

niana. ivi.

Llmofinieri degli Ebrei

della Sicilia . 1 35.

Lumi nozziali predo i

Criftiani , e gli Ebrei

della Sicilia . 256.

M

MAdonia monte pri

ma chiamato Ne-

brodide. 348.

Maggio raefe, come chia

mato dagli Ebrei ,116.

desinato per l' elezio

ne de' Proti Ebrei , ivi.

ed anche de' Gin rari

Criftiani . 1 17 & fegg.

Magiftrati fiecolari degli

Ebrei, 120. magiftrati

Ecclefiaftici de' mede-

lìmi. 133..

Majorenti,magiftrato de

gli Ebrei . 122.

Malta conceduta alia reli

gione Gerofolimirana %

400. fuoi Ebrei, 401 . &

fegg' obbligo loro. 57.

Maniglorj degli Ebrei.

134-

S. Marciano Vefcovo ve

nuto nel primo fecole

in Siracufa , 6. martiri-

zato dagli Ebrei, 7. 167.

& 278.

Marfala cittì, e fuoi Ebrei,

320 &fegg-impetrano

la facoltà di allargare

la Sinagoga, 3 29. deb

bono frequentare le

Chiefe de'Criftiani. 61.

& 330. ottengono la

conferma de' lor privi

le} > 33 l: compongo

no la decima parte del

popolo, 332 recupera

no il luogo df Ila Puxi-

* ficazlone,333.ilor .^ro

ti, ed i Seniori , hi. e-

leggono i loro Proti

nel mefe d' Ottobre.

I1Q.

Mairimanj 1 in qua? età

cele-
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celebrati dagli Ebrei.

20.

Mazara città, fua origine,

ed ingrandimenro,3o7.

diede il nome ad una

delle tre Valli della Si

cilia , 308. fuoi Ebrei ,

#*>i.obbligo di quelli E-

brei. 57.

Aledici non fieno gli E-

brei fopra de' Cri li iani,

9 1 .ragione del divieto.

ivi» fi difpenfa lo Hello

divieto, 93. affatto fi

revoca . 94.

Mele . Vedi » Nifan » Si*

vati ,Tizri .

Welle degli Ebrei quali

erano. 132.

Meffina.e fua magnificen

za , 259. abitata dagli E-

brei fin da'tempi antichi

260. numero di quelli

Ibrei,26a.il loro Ghet

to, 262. la Sinagoga,

264- particolari loro

privilegi, 265. gravez

ze e pefì , 58.fi eterna

no dalla giurifdizione

del Dienchelele,i 1 1.&

266- crocifiggono un

fanciullo ? 1 76. tumulto

del popolo contra loro.

190.

Milazzo città » e fuoi li

bre 1 . 377.

Militello nella valle di

Noto,efuoi Ebrei, 3 8 5.

domandano la facoltà

di fabbricare li Sin_

goga . 386.

Mineo.e fuoi Ebrei. 364.

Modica,e fuoi Ebrei, 386.

Ebrei della Contea di

Modica. 387.

Mogli , la pluralità delle

mogli animella predo

gli Ebrei. 20.

Moltitudine degli Ebrei

della Sicilia . 1 9.

Moneta rara prima dell*

invenzione dell' Indie ,

284. moneta Agofiale »

52. Groilò comune,ov-

veroTuronefe. 5$.

Monte di San- Giuliano cit

tà,^' ma chiamata Eri-

ce, 368. fuoi Ebrei. 368.

Crfeg.

Morte dell'uomo d'onde

provenga » ed errore

degli Ebrei intorno ad

ella. ^2<&*93.

Morti , come onorati , e

come feppelliti nella

Sicilia. ftfótf,Funerali .

Mofchee degli Ebrei. Ve

di* Sinagoghe.

Mozio ca Hello antico del

la Sicilia. 343.

N

NAro t e fuoi Ebrèi,

*42. &feg.

Naia Ebreo » e fue fcelle*

ratezze. 9,^167.

Nafo,efuoi Ebrei. 394.

Ne-
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O
Nebrodlde monte . Vedi ,

Madonia.

Neofiti rifpettati da San

Gregorio , 9. rir 23».

onorati dal Parlamento

di Sicilia>2$2. dileggia

ti dagli Spagnoli , ivi .

ottengono 1* efenzione

dello sfratto dalla Spa

gna, 208. (ìr 237. dalla.

Ruffia, 2 13. dalla Sici

lia ,233. la converfione

d'alcuni Neofiti fi di-

fcuopre finta» 235". &

«73. fi gaftigano i finti

Neofiti, ivi. la loro con-

verfione è molto fofpet-

ta. 237.

Neomenie , ovvero fefte

delle Calende . 7 f .

Nicofia , e fuoi Ebrei,346.

&feg.

Nifan primo mefe dell'

Anno -Sante-. 11 7-

Normanni , e loro ordina •

zioni rifguardo agliE-

brei della Sicilia. 18.

Noto , e fuoi Ebrei . 316.

% &fegg-

Nove foggetti,Magiflrato

degli Ebrei della Sici

lia • 124.

Numero de' Siciliani E-

brei ,21. fcacciati dalla

Spagna, 208. di quelli

efpulii dalla Sicilia>2 1 1 .

di quelli sbanditi dalla

Rutila. 214.

ODio grande degli E-

brei verfo i Criftla-

ni , 164- & feg. odio ,

che loro portano tutte

le Nazioni. 4.

Oratorj privati degli E-

brei. 143.

Orazione degli Ebrei fat

ta tre volte il giorno

contra i Ctifliani , \6$*

pe' morti chiamata Af-

cabàh. 132.

Ottobre mefe, come eh ia-

mato dagli Ebrei ,119.

tempo di meftizia pref-

fo gli fteffi . ivi .

P\lazzolo,e fuoi Ebrei .

382^383.

Falermo Metropoli della

Sicilia, 246. fua Sinago

ga capo dell'altre, 252.

antichità di queftì Lbrei

247- loro popola?ione,

248 luogo di loro abi

tazione, 254. varie pre

eminenze degli ftelfi E-

brei , 252-&J'egg. ven

gono fpogiiati delle Si

nagoghe, rg.loro fcel-

leratezze, 169. poetava

no il fegno diverto da

quello degli altri, 35 &

2^4. loro gravezze , 57.

elezione de' loro Proti »

118.
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1 1 8. tumulto del popo

lo contra loro, 182- lo

ro Sinagoga, 257. ofpe-

date, 2yS. luogo della

Purificazione. ivi.

Fantellaria (fola* e fuoi E-

brel . 404.

Parlamento di Sicilia.^-

di, Braccia .

Paternò,e fuoi Ebrei, 380.

érfegg.

Patria deve rifpettarfi dal

l'uomo » e (ino a qual re

gno. *6i.

Percettori degli Ebrei,

126.

Piana de' Greci , e

fuoi Ebrei , 398. &feg.

Piazza , e fuoi Ebrei 361.

. crfeg.

Polizza e fuoi Ebrei. 348.

^349.

Polonia : Ebrei fcacciati

dalla Polonia . 214.

Porta de' Giudei in Paler

mo. 257.

Predica da farli agliEbrei.

Vedi, Lezione.

Prefetto , ovvero Coftode

della Rotella -Rolla

portata dagliEbrei del

la Sicilia. %<-&fcgg*

Privilegi degli Ebrei co

muni tra loro. 42, &

fez-

Profeuche degli antichi

Ebrei. " 14?-

Proti degli Fbrei . 1 1 5.Ò*

fegg. acquietano le fa

coltà » che rìfedevano

nel Dlencheiele ,113.

numero, ed elezione

de' medefìmi Proti,ny.

. loro governo,! 1 ó.tem-

po della loro elezione.

ini .

Provenza Contea quando

unita al Reame di Fran

cia, q(t. cacciaci da elfo

gli Ebrei pallino nella

Sicilia. 22. 96. & 25*1.

Purificazione delle don

ne Ebree , 1 52. fu per

dizioni , che l'accom

pagnano. 1 53.

R

RAbb'ni degli Ebrei ,

13?. & fegg- loro

elezione, ivi. loro di

gnità, ufizio, ed abito.

1 34*

Ragalbutcefuoi Ebrei.

307.& 390-

Ragufa,efuoi Ebrei. 396.

Randazzo, e fuoi Ebrei

361. & 362.

Reputai rici donne ne' fu

nerali degli Ebrei, 1 54.

ne funerali de'Crittianl.

271. 1 56.

Rotella-Rotta divifa degli

Ebrei della Sicilia. 34.

Rutila : Ebrei difcacciati

dalla Ruilia. 213.

Sa-
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S

S Abito fetta degli E-

_ brei , 71.

Sabati,ovvero Sinagoghe,

142.

Sacerdoti , e Sommi Sa

cerdoti degli Ebrei,128.

Ó"fegg. loro elezione .

1 29. loro ufizio, 1 3 1 .ve

ri i vari chiamati Calien .

1 30.

Salemi , e Cuoi Ebrei. 370.

&fegg.

Samarci , gli flelS che gli

Ebrei . ti.

Sinedrio, e fua autorità.

127.

San Giuliano,e fuoi Ebrei.

Vedi-, Monte di San-

Gi aliano .

San- Marco , e fuoi Ebrei «

Santa- Lucia , e fuoi Ebrei.

378.

Saracini , e loro fegno, 37.

fautori degli Ebrei , 16.

& 17. quando ,efpulii

dalla Sicilia , 38. non

diano, ma foggiacciano

alla teftimonianza de'

Criftiani. 91.

Savoca , e fuoi Ebrei. 399.

Scelleratezze , empietà , e

misfatti degli Ebrei

della Sicilia .164- &

Schiavi poffeduti dagli

Ebrei. Vedi » Servi .

Sciacca città , fuo (ito , ed

origlncpg. fuoi Ebrei,

3 10. impetrano la facol

tà di formar le leggi ,

3 1 2. donano le bandie

re , e le palanche alca*

Hello , 3 r 3- pagano la

Gifia, ivi- vengon di-

fpenfati dal fare la guar

dia notturna, ivi . paga

no la rata di due dona

tivi, 3 14. non fi molefti-

no da' Criftiani , ivi . il

loro sfratto. 315.

Scomunica per quale cau-

fa pubblicata prelfo gli

Ebrei , 59. tre diverfe

fpezie di (comunica, far.

in quale maniera inti

mata . 60.

Scuola , la (teda, che Sina

goga , 143. Benefìzio

della Scuola di G.rgen-

ti . 296.

Segno, ovvero divifade*

Saracini . Vedi, Saraci

ni. Degli Ebrei, 34. Cu-

ftode, ovvero Prefetto

del medeGmo ,35. dr

fegg. ufato anche fopra

le botteghe loro , 39.

arguta rifpofta rifguar-

do a quefto fegno degli

Ebrei. 41.

Seniori,ovvero Eletti del

l' Ebraifmo di Sicilia,

120.

Servi , ovvero Schiavi di

verti da' Servidori , 75-

G g g fer-
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fervi , altri Pagani, ti*

tri Criftian» , 76. gli E*

brei pofledevano nella

Sicilia fervi Pagani,**»/,

non potevano abufarfi

de' medefimi , 77. non

tenevano fervi Criftia»

ni, 78- motivi di tale

proibizione. 80.

Servidori fono di condì-

zionevile, 83. Criftia-

ni non tenuti dagli E-

brei. 82.

Sibilla Curoana . Vedi ,

Lilibeo.

Sicilia quando cominciò

ad edere abitata dagli

Ebrei , j. flato felice

degli Ebrei in elfa . 95.

Sinagoghe , e loro origi

ne» 137. il loro ufo nel.

la Sicilia j 138. più Si

nagoghe in una città >

139. quale comunità

meritava la Sinagoga,

1 51.chiamate Mofchee»

139. Timifie > 141. Sa

bati , 142. Scuole, 143.

fi dotavano con lafcui ,

151. non fi fabbricava

no , adornavano , o ri

paravano a talento de

gli Ebrei, 145. Commif-

lario a parte , che in

vigilava fu quello pun

to , 148. gli fcbrei im

petrarono qualche li

bertà intorno alie flette

Sinagoghe , 149. fi abu

farono della grazia »

150.

Sindachi degli Ebrei della

Sicilia. 12;.

Siracufa città celebrerò*

di Camera Reginale ,

288. Ebrei in elfo nel

primo fecolo di Gefu-

criflo» 6. 0*277. ucci.,

dono S. Marciano , 7.O*

278. loro Capitoli , e_»

leggi , 279. contra loro

non fi faccia congiura ,

282. impetrano l'indul

to pe' delitti commeffi ,

ivi. il loro governo po

litico, 283. le loro gra

vezze, 56. & 285. fan

no un pretti to alla Cor*

te, 287* alcuni di loro

tentano fuggire per

Gerufalemme , 288. Io»

ro fcelleratezze , 170.

tumulto del popolo con

tra loro . «86. & igi.

Sivan mcfe , lo ftelìò , che

Maggio. Vedi » Mag

gio.

Spagnoli Ebrei odiano gli

Italiani , e vengono da

quelli odiati. 209.

Stabili • Vedì^cvn .

Strina , che davan gli E-

brei di Malta agli ufi-

ziall dell' ifola . 57. &

402.

Svevj , e loro ordinazioni

rifguardo agli Ebrei

della Sicilia . 1 8.

Su.
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Superiori degli Ebrei

quali fieno. 103. &

Mg-

Superftiaioni degli Ebrei

nella fantificazione del -

le fefte, 70. nelle maUt.

rie « 91. nella morte >

92. nella Circoncifìone,

167. nella Purificazio

ne * 1 53. intorno alla

Terra-Santa , 98. in

torno al pregare pe'

morti. 132.

T

TAled , abito proprio

degli Ebrei . 29.

Taormina , ed Autori che

d' efa trattano , 354..

fuoi Ebrei, 35$. premi

to da lero fatto al Re,

3J6. impetrano la con

ferma de' priyilegj,3j7,

contra loro lì follavano

in tumulto iCriftiani,

I8S.C&- 357- J» toro Si

nagoga, ed il Cimite-

rio, 358. & 359. il lo

ro bratto. 360.

Tafle da ripartirli con

gluftizia. «63.

Teodoro Ebreo,efue fco-

fìumatezze. j 2.1 68-C&*

261.

Termini , e fuoi Ebrei .

324. Cfegg.

Teftimonj contra i Cri-

ftiani non fieno gli E-

brei , gli Eretici , i Sa-

racini ; ma bensì con

tra loro fieno i Cri-

ftianl . 90: &feg.

Tlraifie degli Ebrei. Vt\

di , Sinagoghe .

TI Ila antica città della Si-

cilia. 362.

Tizri raefe lo fteffo , che

Settembre. 117.

Trapani etiti nobile , 298.

fua popolazione, 30. il

Ghetto de' fuoi Ebrei ,

299. numero di quelli

Ebrei , 300. antichità

loro , ivi . la famiglia

Sala Ebrea , e fuoi pri-

vilegj , 301. obbligo

degli ftelfi Ebrei a dar

le bandiere, 302. s'of-

fervino i lor privilegj ,

ivi . fi (comunichino i

morofi debitori , 303.

impetrano l' indulto , e

la conferma de' privi

legj , ivi . paghino li

rata di due donativi ,

304. elezione de' mini-

ftri dell' Ebraica reli

gione, fw. peli, e gra

vezze di quelli Ebrei .

Tumulti , e follevazionì

de1 popoli della Sicilia

contra gli Ebrei , 1 79»

Turonefe moneta , fuo va*

lore,edufo- SS'

Val-
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AUi -, che dividono

i* Sicilia. 317.

tl'.rovi della Sicilia pro

mettono. ^Neofiti l'e-

lenz'oné dello sfratto»

23 j. O1» avellerò ottenu

ta ftiperiorità t'opra gli

Ebrei . t Qi.éffegg-

Vefti proprie degli fcbrei.

fedi 1 Abiti !

Vizi ii, e fuoi Ebrei. 336^

Ufura proibita da tutte le

leggi , 158. csteflata

dagli Ebrei di Siracufa ,

1 59. fe fu permeili agli

altri Ebrei della Sicilia,

ivi . da loro commeifii

eccelfivamente . j 60. C*

220.

y,g ìfiT^y IgU \W

*jsS 3u**©t5 ?^r- *io4i lor*

Ai1 9tfa °?^r.

Correzrone degli errori . Facciati 41. Un* iq. (corno .

2 Mlicqjtitf. yi.l. 12. Capibrevio.t'7(. I.27.

perciò, f.7!. 1 7 fuot~o f.96 I.4* dalla, ivi ..confape-

voli .f.to6. 1. 14. trattine- P 1 1 3. «. 19. degli Ebrei,

f. 131. 1. 22. chiamavano. f. 140- l-i7 dominante* -

f.143. 1.16. queds. f.ió2. 1 25". opoofte.-f. 174. 1. 12.

dimenticatelì.ér//'». 16. confìgbate. f. 259. 1- 16. ab

bia. {".283. 1-20 promettemmo, f-^os. 1-20. Cartigi-

nefì.f. 306. 1 4. gt;af"a,e. f.310. 1. 1 5. granditlìmi .

f. 3 1 7. L 1 3. Jt tolga che. f. 3 1 8 . 1.6. ciafeuna. £3 3 3. 1.4.

queft». f.4®o. 1.3. però.f.401. l./a- penfavano.







 



 


